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FRANCESCO FRANCIA, 

BOLOGNESE, OREFICE E PITTORE.* 

[Malo 1450. — Morto 1517.] 



Francesco Francia,^ il quale nacque in Bologna Tan- 
no 1450 di persone artigiane, ma assai cosiomaie e da bene, 
fu posto nella sua prima fanciullezza all'orefice; nel qual 
esercizio adoperandosi con ingegno e spirito, si fece, cre- 
scendo, di persona e d'aspetto tanto ben proporzionato, e 
nella conversazione e nel parlare tanto dolce e piacevole, 
che ebbe forza di tenere allegro e senza pensieri, col suo 
ragionamento, qualunche fnsse più malinconico; per lo che 
fu non solamente amato da tutti coloro che di lui ebbono 
cognizione, ma ancora da molti principi italiani ed altri 
signori. ^ Attendendo dunque, mentre slava all'orefice, al 

A render più piena la illustrazione di questa Vii» ci han giovato grande- 
mente le cure dei benemeriti signori Gaetano Giordani e Michelangelo Gualandi 
di Bologna, i quali han voluto farci copia dei materiali e delle notizie da loro 
raccolte intorno al Francia. E di qutsti cortesi aiuti ci dichiariamo a loro grati 
pubblicamente. 



* • Il Francia ha riaomaosa ancora qual niellatore, cesellatore e coniatore; 
come a quei tempi erano necessariamente quasi tutti gli orafi. 

2 • Ossia Francesco di Marco di Giacomo Raibolioi. Il marchese Antonio 
Bolognini Amorini (Fi/e dei Pittori ed AHefici Bolognesi, parte II, pag. 45), 
seguendo lo Zanetti {Illustrazione delle Stampe del C. L. Cicognara), dice che 
il Francia, come scolare di meter (meister) Due detto il Francia, celebre 
orefice, na adottò il nome o soprannome. Il Mazzoni Toselli, per certi documenti 
tratti dai pubblici archivi di Bologna , ritiene die l'appellativo Francia sìa l'ab- 
breviato di Francesco: e questa è la opinione più accettabile. —Intorno al Fran- 
cia scrisse alcune Memorie Jacopo Alessandro Calvi, le quali furono pubblicale 
dal Cav. Luigi Salina nel 1813 in Bologna. 

3 • Nella prima edizione la Vita del Francia comincia cosi: « Di gran danno 
fu sempre in ogni scienza il presumere di se , e non pensare che l'altrui fatiche 

PMtovi, Se«l(ori, AMhiteMi. ^ 7. * t 
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disegno, in quello tanto si compiacque, cbe svegliando T in- 
gegno a maggior cose, fece in quello grandissimo profit- 
to; come per molte cose lavorate d' argento in Bologna sua 
patria si può vedere, e particolarmente in alcuni lavori 
di niello eccellentissimi : ^ nella qual maniera di fare mise 

possino avansare di gran lunga le sue; e per natura e per arte aver dal cielo non 
solamente le doti eccellenti e rare, ma ancora prerogative di grasia, di agilità, 
e di destrezza nell' operare, molto maggiori, che altri non ha. Perchè alle volte 
s* incontra e vedesi le opere di tale , che mai non si sarebbe creduto , essere si 
belle e si ben condotte , che lo ingannato dalla folle credensa sua ne rimane tinto 
di gran vergogna e tutto confuso. £ quanti si sono trovati , che nel vedere l' opere 
d'altri, per il dolore del rimanere a dietro hanno ftitto la mala fine? come è 
opinione di molti che intervenisse al Francia, Bolognese pittore ne' tempi suoi 
tenuto tanto famoso, che e' non pensò che altri non solo lo pareggiasse, ma si 
accostasse a gran pezzo alla gloria sua. Ma vedendo poi l'opere di Raffaello da 
Urbino, sgannatosi finalmente di quello errore, ne abbandonò 1' arte e la vita.*» 
Nella seconda edizione il biografo , accortosi forse d' aver usato qui espressioni 
alquanto ingiuriose e gratuite verso il Francia, modificò il suo giudiaio. Sulle 
cagioni del fallo narrato in fine di questo preambolo, avremo occasione di 
esporre alcuni dubbii nella Parte Prima del Commentarlo. 

* * Due Paci niellate dal Francia si conservano nelle stanze della Presidenza 
della Bolognese Accademia di Belle Arti. Esse fnron descritte minutamente dal 
Calvi stesso nelle citate ifemor/e, e dal Giordani ntW Almanacco statistico Bolo- 
gnese per l'anno 1838^ notizie riprodotte anche nelle note alla nuova edizione del 
Malvasia. Da questa descrizione noi caveremo quel tanto che basti a dar notizia di 
que' lavori. In una di esse, su fondo di smalto, e Cristo risorto, ed in basso le 
guardie cadute per terra. Intorno intorno gira un ornamento dorato, con foglia- 
mi di bassorilievo eleganti e nitidissimi. Vi sono due scudetti, con gli stemmi 
delle famiglie Ringhieri e Felicini. Si ha notizia che questa Pace fu fatta fare da 
Bartolommeo Felicini, e forse nella occasione delle sue notze con madonna Do- 
rotea Ringhieri. 

Nell'altra è inciso, nel mezzo. Cristo in croce, con due Angeli librati 
in aria , ai Iati. In basso è l'addolorata Madre; e il diletto discepolo; e più indie- 
tro. San Girolamo ioginocchione e un altro Santo (forse San Francesco), e io 
lontananza un paese. Nella parte superiore h la Pietà con due Angeli. I fregi bellis. 
simi che ornano il lavoro e lo ricingono, sono di bassorilievo. Da una parte è lo 
stemma Bentivogli, dall'altra quello della famiglia Riario. 

La prima di queste Paci esisteva nella suburbana chiesa della Misericordia 
fuori la porta di strada Castiglione: la seconda appartenne alla chiesa di San Gia- 
como Maggiore ; forse donata da Giovanni II Bentivoglio in occasione delle sue 
nozze con Ginevra Sforza. Che fosse operala dal Franciji per questo signore, lo 
dimostrano andie le sigle M. Z., da doversi leggere Messere Zoanne. Di queste 
Paci parla Io Zani , Materiali ec. a p. 129; Cicognara, Memorie ec. p. 41. 

Sappiamo dal Negri ( Annali di Bologna» anno 1494) che lo stesso Francia, 
per ordine del Bentivoglio, esegui un'altra Pace d' argento del valore di trecento 
ducati, la quale fu presentata in doDO<ra Giovanni Sforza signore di Pesaro 
nello ammogliarsi con Lucrezia Borgia; Pace che si crede perduta, avendone 
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molte volte, nello spazio di dae dita d'altezza e poco più 
tango, venti figurine proporzionatissime e belle. Lavorò di 
smalto ancora molte cose d'argento, che andarono male 
nella rovina e cacciata de' Bentivogli. E per dirlo in nna 
parola, lavorò egli qaalancbe cosa pnò far quell'arte, meglio 
che altri facesse giamai. Ma quello di che egli si dilettò 
sopramodo, e in che fu eccellente, fu il fare conj per me- 
daglie; nel che fu ne' tempi suoi singularissimo, come si può 
vedere in alcune che ne fece, dove è naturalissima la testa 
di papa Giulio II, ^ che stettono a paragone di quelle di Ca- 
radosso.' Oltra che fece le medaglie del signor Giovanni 
Bentivogli, che par vivo; e d'infiniti principi, 1 quali nel 
passaggio di Bologna si fermavano, ed egli faceva le meda- 
glie ritratte in cera, e poi finite le madri de' conj, le man- 
dava loro:^ di che, oltra la immortalità della fama, trasse 
ancora presenti grandissimi. Tenne continuamente, mentre 
che e' visse, la zecca di Bologna: e fece le stampe di tulli i 
coDJ per quella, nel tempo che i Bentivogli reggevano; e poi 
che se n'andorono ancora, mentre che visse papa lulio: 
come ne rendono chiarezza le monete che il papa gìttò nella 
entrafa sua; dove era da una banda la sua lesta naturale, 
e dall'altra queste lettere: bononia pcr juliuh a ttranno li- 
berata.^ £ fu talmente tenuto eccellente in questo mestiere, 

fatte iautilnoeote le possibili ricerche, ovvero e andata in estere parti. Per altre 
notisie su i nielli del Francia, vedi Roscoe, Vita e Ponti/, di Leone X, voi. IX» 
p. Ì06-10S. 204, 209; e Dachesne, Essai sur los Nulles ec. Parigi, 1826, io^. 
p. 139, 169, 177,828,309. 

' * Gaetano Giordani, in un articolo soprala iUfonete bolognése di Giulio IT, 
inserito nell' ^/mwiocco statistico . Bolognero^ anno 1841 , dimostra l'equivoco 
del Vasari e del Cicognara circa la medaglia rappresentante Pefiìgie di questo pon- 
tefice , e quali sieno le vere e rare monete di Francesco Francia. 

S Ambrogio Foppa, soprannominato il Caradosso, era di Pavia, quantun- 
que sia detto milanese. Egli fu non solamente abile nel lavorare di conj , come 
qui accenna il Vasari, e come assicura Benvenuto Cellini nella Vita cbe di se 
scrisse, e nel Trattalo deW Orificeria; ma fu inoltre eccellente plasticatore, niella- 
lore , ed orefice. Di lui produssero memorie Ambrogio Leone nella sua opera De 
Nobilitate Rerum, e il De Pagave in una nota a questo pauo del Vasari nel- 
l' edis. di Sieiu. Fiori circa il (500. Non bisogna confonderlo con Vincenio 
Foppa pur milanese , di cui si è già fatto parola nella Vita di Michelotao , e in 
quella del Fibrete. 

3 *, Vedasi la nota 11 pag. 53, 53 del citato Almanacco. 

* * Nel 1508 fu commesso al Francia di fare due cooj o stampe con l' im- 
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che durò a far le stampe delle monete fino al tempo dì papa 
Leone. E tanto sono in pregio le 'npronte de' conj saoì, che 
chi ne ha, le stima tanto, che per danari non se ne può 
avere. ^ Avvenne che il Francia desideroso di maggior glo- 
ria, avendo conosciuto Andrea Mantegna e molti altri pit- 
tori , che avevano cavato della loro arte e facoltà ed onori , 
deliberò provare se la pittura gli riuscisse nel colorito, 
avendo egli si fatto disegno, che e' poteva comparire larga- 
mente con quegli. Onde, dato ordine a farne pruova, fece 
alcuni ritratti ed altre cose piccole, tenendo in casa molti 
mesi persone del mestiere che gì' insegnassino i modi e 
l'ordine del colorire; ' di maniera che egli, che aveva 
giudizio molto buono, vi fé la pratica prestamente. E la 
prima opera che egli facesse, fu una tavola non molto gran- 
de, a messer Bartolommeo Felisini, che la pòse nella Mise- 
ricordia, chiesa fuor di Bologna; nella qual tavola è una 
Nostra Donna a seder sopra una sedia, con molte altre figure, 
e con il detto messer Bartolommeo ritratto di naturale, ed è 
lavorata a olio con grandissima diligenza: ^ la qual' opera, 



magine di esso papa e l' insegna del Cornane dì Bologna, e n'ebbe cinquanta da- 
cali d'oro ; con questo però, eh' ei fosse obbligato di fare i conj che potessero 
abbisognare per la Zecca bolognese. Le parole della partita sono le seguenti: 
1508, die XXI novembris solvantur etc. magistro Francisco Francie miri- 
fici ducati quinquaginta auri prò mercede sua duarum stamparum scufptarum 
cum imagine S. D. N. (Giulio II) e< insignibus Commiinis Bononiensis, prò 
cudendis monetis novis et prò mercede etiam quarumcumque aliarum stampa- 
non qne conficiendeforent prò ceccha^ etc. {Lìber Parlitorum et mandatorum 
del Senato, Rep. e Slato di Bologna.) Nel 1543 fu «eletto conductor oleine 
monetarie etc. ad quinquennium Alessandro di Domenico del Francia ^ nipote 
di Francesco. 

* La rarità di queste medaglie o monete » come h facile a credersi, è andata 
in seguito sempre cnescendo. — *Una serie di monete bolognesi in bronco, ar- 
gento ed oro da lui lavorate , portano scolpito il ritratto di Giovanni Bentivo- 
glio II , e nel rovescio la iscrisione: Maximiliani Imperatoris munus 1494. Vedi 
LitU, Famiglia Bentii^ogiioi e le cit. Memorie del Calvi, pag. 12. 

S Credono alcuni, e tra questi e il Baldinucci , che il maestro di lui per la 
pittura fosse Marco Zoppo, del quale è stato parlato nella Vita del Mantegna. 

' * E ora nella Pinacoteca della PontiBcia Accademia di Belle Arti. Oltre 
la Vergine ed il putto , vi sono Sant* Agostino , San Francesco, San Giovan Ba- 
tista, San Sebastiano, San Procolo martire, e Santa Monica; con un Angioletto 
che tocca un mandolino, ed il ritratto di Bartolommeo Felicini. Nel colmo , Cri- 
sto morto sostenuto da due Angeli; e nella predella varie storiette. Il pittore vi 
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da lui fatla Tanno 1490, piacque talmente in Bologna, che 
messer Giovanni Benlivogli,^ desideroso di onorar con l'opere 
di questo nuovo pittore la cappella sua in Sant' Iacopo di 
quella città, gli fece fare in una tavola una Nostra Donna in 
aria, e due figure per lato, con due Angioli da basso che 
suonano;^ la qual' opera fu tanto ben condotta dal Francia, 
che meritò da messer Giovanni , oltra le lode, un presente 
onoratissimo. Laonde incitato da questa opera monsignore 
de' Bentivogli,^ gli fece fare una tavola per l'aitar maggiore 
della Misericordia, che fu mollo lodata, dentrovi la Natività 
di Cristo; dove, oltre al disegno che non è se non bello, 
l'invenzione e il colorito non sono se non lodevoli.* Ed in 
questa opera fece monsignore ritratto di naturale; molto si- 
mile, per quanto dice chi lo conobbe, ed in quello abito 
stesso che egli, vestito da pellegrino,^ tornò di lerusalemme. 

scrisse: Opvs Franciae avrificis hcccclxxxx. (Vedi Giordani, Catalogo dei 
quadri di deità Pinacoteca^ N. 78.) Della Vergine col patio si vede un contomo 
inciso nella pag. 125 del tomo IV della Storia del Rosini. 

* * Giovanni li Bentivoglio, signor di Bologna. Varie ed interessanti noti- 
zie intorno al Francia possono cavarsi dalle Memorie per la vita di Giovanni II 
Bentivoglio, scritte da( Conte Gio. Goszadini. (Bologna 1839 in 8." fi^.); ed 
altre dai Cenni Storici sul medesimo Bentivoglio , di Ignazio Neumann Rizzi 
(Venezia, Al visopoli, 1846. in S°). 

3 * E tuttavia nella Cappella Bentivogli in Sant'Iacopo maggiore. Le due 
figure per lato sono: a destra. San Floriano e Sant'Agostino ; a sinistra. San Gio- 
vanni Evangelista e San Sebastiano ; tutte figure in pie, di grandezza poco meno 
del vivo. Una magnifica e ornala architellura compie questa tavola, dove e scrit- 
to : ioANNi BENTivoLo II. FRANCIA AVRiFBx PiMXiT. In questa bellissima pittura 
si ammirano alcune teste degne del pennello del Sanzio. 

3 Antonio Galeazzo, detto il Protonolario, figlio dell' or or nominato Gio- 
vanni Il Benlivoglio, del quale si ha notizia nel Fantuzzì. 

* * Questa tavola porta scritto \* anno mcccclxxxxviiii nell' ornamento 
bellissimo per intagli, il quale racchiude la detta pillura che fu lavoro com- 
pito in due mesi, come dice la' seguente merooiia scritta nell'ornato slesso: 

FICTORUM CURA OPUS MENSIBUS DUOBUS CONSUMATUM ANTONIUS GALBAZ. IO. II. 

BBNTivoLi FiL. viRGiNi DicAViT. Restano nel sopraornato tre mezze figure dipinte 
dal Francia stesso, come si ha nella nota 3, lom. I, pag. 43 della nuova edizio- 
ne del Malvasia. Anche questa tavola , dopo essere stata un tempo a Milano , 
bora nella Pinacoteca di Bologna (Giordani, Catalogo ec. N. 81). Vedesi la 
stampa di essa nella raccolta delle pitture di quella Pinacoteca intagliata da Fran- 
«esco Rosaspina. Un' incisione a contorni è pure inserita nell' opera Pinacoteca 
di Milano j pubblicala da Michele Bisi incisore ^ col testo di Robustiano Gironi. 
Milano, 1812-1833. Scuola Bolognese. 

5 * Don da pellegrino , ma dell' abito di cavaliere della croce rossa. E di 

1* 
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Fece similmente in una tavola, nella chiesa della Nunziata, 
fuor della porta di San Mammolo, quando la Nostra Donna 
è annunziata dall'Angelo, insieme con due figure per lato*; 
tenuta cosa molto ben lavorata. ^ 

Mentre, dunque, per l'opere del Francia era cresciuta 
la fama sua, deliberò egli, si come il lavorare a olio gli 
aveva dato fama ed utile , così di vedere se il medesimo gli 
riusciva nel lavoro in fresco. Aveva fatto messer Giovanni 
Bentivogli dipignere il suo palazzo ^ a diversi maestri e fer- 
raresi e di Bologna, ed alcuni altri modonesi; ma vedute le 
pruove del Francia a fresco, deliberò che egli vi facesse una 
storia, in una facciata d'una camera dove egli abitava per 
suo uso; nella quale fece il Francia il campo di Oloferne, 
armato in diversi guardie appiedi ed a cavallo, che guarda- 
vano i padiglioni: e mentre che erano attenti ad altro , si ve- 
deva il sonnolento Oloferne preso da una femmina succinta 
in abito vedovile; la quale con la sinistra teneva i capelli 
sudati per il caloradel vino e del sonno, e con la destra 
vibrava il colpo per uccidere il nemico; mentre che una serva 
vecchia, con crespe, ed aria veramente da serva fidatissima, 
intenta negli occhi della sua Indìt per inanimirla , chinata 
giù con la persona, teneva bassa una sporta per ricevere in 
essa il capo del sonnacchioso amante: storia che fu delle più 
belle e meglio condotte che il Francia facesse mai; la quale 
andò per terra nelle rovine di quello edifìzio nella uscita 



più, nella 6gura d'un pastore coronato di lauro, si crede estere effigialo il 
poeta cavaliere Girolamo da Casio, amico del pittore. Si vuole inoltre che questi 
vi facesse anche il proprio ritratto, non già in un Angelo, come asserì il Bottari, 
ma piuttosto in quella figura a mani giunte che dice&i S. Francesco. 

* * Questa bellissima tavola è all' aitar maggiore. Oltre alla Madonna e al 
celeste Annunziatore, vi sono diversi Angeli, S. Francesco e S. Giorgio, San 
Bernardino e San Giovanni Evangelista. Si raccomanda ai Marchesi Tanari di 
provvedere meglio e prontamente alla conservazione di questo capolavoro, nel 
quale già si fanno vedere screpolature nel colore deplorabili. 

S * Per la descrizione del palazzo Beutivoglio, vedasi la nota 1, pag. 44 del 
tomo I della nuova edizione del Malvasia. Dipinsero in questo palazzo Francesco 
Cossa , Lorenzo Costa , Ercole Grandi , se dobbiam credere ad alcune memorie , 
le quali però non son corredate da documenti. È da consultare ancora il libro del 
precitato Gozzadini. 
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de' Bentiyoglì/ÌDsìeine cod an' altra storia sopra questa 
medesima camera, contraffatta di colore di bronzo, d'una 
disputa dì filosofi, molto eccellentemente lavorata ed espres- 
sovi il suo concetto. Le quali opere furono cagione che 
messer Giovanni, e quanti eran di quella casa, lo amassino 
e onorassino, e dopo loro tutta quella città. Fece nella cap- 
pella di Santa Cecilia, attaccata con la chiesa di Sant'Iacopo, 
due storie lavorate in fresco;' in una delle quali dipinse 
quando la Nostra Donna è sposata da Giuseppe; ' e nell'altra, 
la morte di Santa Cecilia; ^ tenuta cosa molto lodata da' Bo- 
lognesi. E nel vero, il Francia prese tanta pratica, e tanto 
animo nel veder caminar a perfezione l'opere che egli 
voleva, eh' e' lavorò molte cose che io non ne farò memo- 
ria;' bastandomi mostrare, a chi vorrà veder l'opere sue, 
solamente le più notabili e le migliori. Né per questo la pit- 
tura gì' impedi mai che egli non seguitasse e la zecca e le 
altre cose delle medaglie, come e' faceva sino dal principio. 
Ebbe il Francia, secondo che si dice, grandissimo dispia- 
cere della partita di messer Giovanni Bentivogli, perchè, 
avendogli fatti ts^nti benefìzj , gli dolse infinitamente ; ^ ma 
pare, come savio e costumato che egli era, attese all'opere 
sue. Fece, dopo la partita di quello, tre tavole che andarono a 

' La cacciata de' B«fitivog1io avvenne nel 1507, come si è accennato so- 
pra nella Vita di Loreoto Costa. — * Il disegno di questa storia fu promesso dal 
Francia a Raffaello; come si ritrae da quella lettera del Sanzio stesso al Francia, 
da noi riportata nel Commentario. Forse dobbiamo compiangere, insieme con 
quella dell'affresco, anche la perdita del disegno. 

S ^ Poiché fu soppressa questa chiesa, e la fabbrica venne destinata ad altro 
uso, le pitture qui descritte hanno sofferto notabilmente. Dobbiamo pertanto esser 
grati al Prof. Giuseppe Guissardi, che ne trasse diligenti disegni, i quali da 
Gaetano Canuti, come meglio seppe, furono pubblicati in litografia. Una breve 
descrisione di esse si ha nelle citate Memorie del Gosiadini , ed un' altra, del- 
l' avv. Giuseppe Roncagli , fu inserita iu un Giornale Bolognese. 

S 11 soggetto e quando Santa Cecilia è sposata da Valeriano. — *ll Rosini 
ne àk un piccolo intaglio a pag. 12G del tomo IV della sua Storia. 

* Anzi, la sepoltura del corpo di essa. 

' * A questo abbiamo cercato di supplire noi nella Parte Seconda del 
Commentario posto in fine della presente Vita. 

*Di questo dispiacere dk un cenno Raffaello* e lo conforta nella medesima 
lettera sua sopra citata , colle parole : <* Fatevi intanto animo, valetevi della vO' 
stra solita prudenza, et assicuratevi che sento le vostre afflitlioni come mie 
proprie. ** 



8 FRANCESCO FRANCIA. 

Modena; in una delle qaali era quando San Giovanni bat- 
tezza Cristo-/ nell'altra, una Nunziata bellissima;^ e nel- 
la ultima, una Nostra Donna in aria, con molte figure, la 
qual fu posta nella chiesa de' Frati dell' Osservanza. ' 

Spartasi, dunque, per cotante opere la fama di così ec- 
cellente maestro, facevano le città a gara per aver dell'opere 
sue. Laonde fece egli in Parma, ne' Monaci Neri di San Gio- 
vanni, una tavola con un Cristo morto in grembo alla Nostra 
Donna, ed intorno molte figure; tenuta universalmente cosa 
bellissima:* perchè trovandosi serviti i medesimi frati, ope- 
rarono ch'egli ne facesse un'^altra a Reggio di Lombardia, 
in un luogo loro; dov'egli fece una Nostra Donna con molte 
figure.*^ A Cesena fece un'altra tavola, pure per la chiesa di 
questi monaci, e vi dipinse la Circoncisione di Cristo, colo- 
rita vagamente. ^ Né volsono avere invidia i Ferraresi agli 

' * Il Battesimo di Cristo al presenta fa parte della moderna raccolta di Dre- 
sda. Oltre il Cristo e San GiqvaDDi» vi sono due Angeli: figure quasi quanto il 
▼ivo. Questa tavola porta scritto: Francia àvrifkx Bon. m. v. viii (1508). 

3 Questa è adesso Hell' appartamento del palasso ducale di l^dena, perve* 
nutavi dalla chiesa della SS. Trinila , ossia di S. Maria dell' Asse. 

3 * Questa magnifica tavola ora si conserva nella R. Galleria di BerKoo. 
Evvi rappresentata la Vergine col Bambino incoronata da cherubini, lo basso stanno 
in atto di adoratione i Santi Bernardo , Dorotea, Caterina, Girolamo, Lodovico, 
e San Gemignano patrono della città di Modena. V' è la scritta : Frakcia. avri- 
FABiR. BoifOM. 1502. (Waagen, Catalogo della Pinacoteca di Berlino ^ edix. 
tedesca del 1841.) 

* *Si conserva nella Ducale Galleria di Parma. Di questa bellissima com- 
posisione si ha un intaglio del Rosaspina nelle Pitture Parmensi^ pubblicate dal 
Bodoni. 

S S' ignora il destino di questa tavola. — * Una tavola del Francia fu trovata 
e comprata a Reggio dal signor Giovanni Lombardi di Firenie; a si conserva 
nella sua raccolta. In essa è Nostra Donna seduta , col putto parimente seduto 
sulle sue ginocchia, colla destra in atto di benedire, e con due ciliegie nella 
sinistra. A' lati di lei sono San Giovanni Evangelista, a destra; San Giorgio (?) 
a sinistra : messe figure sur un fondo di paese. Le teste della Vergine e del 
bambino sono un poco alterate dal ritocco. 

*0§^i si ammira nel palasso pubblico di Cesena. Se ne vede un'intaglio 
nel tomo II, tav. XIII nell'opera intitolata la Pinacoteca di Milano ec. (dove 
slette alcnn tempo). Vn altro è nella tav. XXV dell'anno 111 òtW Jpe Italiana, 
giornale romano di Belle Arti , con un' illustrasione di Gaetano Giordani, ripro- 
dotta aAV Almanacco Bolognese nel 1838 , con note intomo alla Viu del Frau- 
da stesso. Finalmente un altro intaglio ce n' esibisce la tavola LXXIX 
della Storia. àA Rosini , delle cui parole ben volentieri usiamo per descriver 
questa mirabile pittura: u Quantunque cosi {la Purificazione di Cesena) 
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altri circonvicini; anzi, diliberati ornare delle fatiche del 
Francia il loro duomo, gli allogarono una tavola, che vi fece 
su un gran numero di figure, e la intitolarono la tavola 
di Ogni Santi. * Focene in Bologna una in San Lorenzo, con 
una Nostra Donna e due figure per banda, e due putti sotto; 
molto lodata.' Né ebbe appena finita questa, che gli con- 
venne farne un'altra in Sant- lobbe, con un Crncifisso, e 
Sani' lobbe ginocchioni appiè della Croce, e due figure 
da' lati. » 

Era tanto sparsa la fama e l'opere di questo artefice 
per la Lombardia, che fu mandato di Toscana ancora per 
alcuna cosa di suo; come fu da Lucca, dove andò una tavola, 
dentrovi una Sant'Anna e la Nostra Donna, con molte altre 
figure, e sopra un Cristo morto in grembo alla madre: la 
quale opera è posta nella chiesa di San Fridlano, ed è tenuta 
da' Lncchesi cosa molto degna. ^ Fece in Bologna, per la 

» veoga or chiamato questo celebra quadro, rappresenta la Pnrificasione a 
>» UB tempo della Vergine , e la Presentaxione del divin fanciullo a Simeone. 11 
m bassorilievo nel disotto dell* ara, cosa non consentita dall*uso degli Ebrei 
«• ne' loro templi, è una innoTatione del Francia. Rappresenta il sacrifisio di 
» Abramo , emblema del sacriBaio che si compirà di li a non molto sul Golgota ; 
» ed ha con ciò voluto il pittore mancar piuttosto alla verìsimigUansa storica , 
M che perder il merito di si felice. occasione. >• Nella base dell'ara e scritto. Frah- 

CIA. AVBinZ. BOM. F. 

* 'Rappresenta la Incorooasione di Nostra Donna circondata da una molti» 
tndine di Santi. Evvi scritto; rRANCiscvs frabcia AVBirBx facibbat. 

3 * Questo quadro, che era nella chiesa detta di $an Lorensino de'Guerrinij 
fu trasportato in Roma dall' arcivescovo cardinale Ludovisi , sostituendovi una 
copia; e non sappiamo poi come passato in casa Lanci, pervenne in questa nobilissima 
casa Hercolani di Strada maggiore, fatta erede della suddetta casa Lan%i. Questa 
tavola è conservatissima ; ed a mano destra del quadro sta dipinto un San Lorenzo 
in piedi in attitudine divota e grasiosa , ed un San Girolamo, a sinistra, in abito 
cardiDalisio, con due bellissimi Angioli sedenti sul primo piano, che suonano stru- 
menti; ed in alto , nel meszo, su di un piedistallo, una maestosa e bella Beala Ver- 
gine col Santo Bambino in braccio : il tutto dipinto con un gusto mirabile. E nel 
piedistall» sta scritto cosi: Dominys Lvdoticvs db calcina dbcbbtorvm doctor 

CAMOMl : SS. P. BON. BABDIPICATOB AVCTOBQ. DOM^CS BT RBSTATBATOB BTITS BCCLB- 

8IAB FiBRi p. MB Franciam avrificbh Bon. abbo m. ccccc. E illustrata dal pit- 
tore Calvi nelle Prose e versi per la collezione di pitture di Casa Hercolani, a 
stampa. Fu venduta, non h molto, dagli amministratori del patrimonio Herco- 
lani all' Imperatore di Russia, e fu posta nelle Galleria dell' Hermitage. 

' * Fu venduto con altre pitture a Londra dal conte Cesare Bianchetti. 

* * Questa bellissiAia tavola^ che porta scritto Fbancia avrifbx hononibbsis 
v.{pinxit)^ stava nella cappella dei marchesi Boonvisi in detta chiesa. Poi passò 
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chiesa della Nunziata, dae altre tavole, che furon molto di- 
ligentemente lavorate: ^ e cosi fuor della porta a Strà Ca- 
sUone, ^ nella Misericordia, ne fece un'altra a requisizione 
d'una gentildonna de', Manzuoli; nella quale dipinse la No- 
stra Donna col Figliuolo in collo, San Giorgio, San Giovanni 
Batista, Santo Stefano e Sant'Agostino, con un Angelo 
a' piedi, che tiene le mani giunte con tanta grazia, che par 
proprio di paradiso. ' Nella compagnia di San Francesco, 
nella medesima città, ne fece un'altra;* e similmente una 
nella compagnia di Sant'Ieronimo/ Aveva sua dimestichezza 
messer Polo Zambeccaro; e come amicissimo, per ricordanza 
di lui, gli fece fare un quadro assai grande, dentrovi una 
Natività di Cristo; che è molto celebrata delle cose che egli 
fece: ^ e per questa cagione messer Polo gli fece dipignere 

nella Gallerìa del palauo ducale , dove per Tarj anni è stata ammirata come uno 
de' suoi più preziosi ornameoli.'Ora arricchisce la Galleria Nasionale di Londra; 
ma divisa dalla sua parte superiore, o lunetta, esistente ancor essa nella detta 
Galleria. Questa pittura e descritta co' più minuti particolari nella bella opera di 
Mistriss Jameson. A Handbook to the public Galleries ofart in an near London, 
mih Catalogues o/the Pictures ec. London 1842. Parte I*, N<> 179 e N"* 180. 

* 'In questa chiesa sono veramente due altre tavole del Francia. L'una^ 
alla cappella Scappi, con Nostra Donna e il Divino infante « San Ciovaonino 
a' piedi, e i Santi Paolo e Francesco. L'altra, nella cappella Graffi, già Bolognelli, 
con il Crocifisso» la Vergine Madre, la Maddalena, ed i Santi Girolamo e France- . 
SCO. Essa porta scrìtto : Francia avbifix. 

3 * Porta di Strada Castiglione. 

3 Dopo essere stata n^lia Pinacoteca di Milano, fu restituita a Bologna, ove 
attualmente conservasi nella Pontificia Accademia di Belle Arti: (Vedi Pinmcot. 
di Milano ec, e Giordani, Catalogo ec, Tom. Il, Tav. V. N. 80) — * Si 
trova incisa dal Rosaspina nella Pinacot. di Bologna. 

* Questa tavola, ov' era dipinta la Madonna con San Francesco e Sant'An« 
tonio, fu venduta; ed ora è nella R. Galleria di Berlino. — * Tra le molte 
tavole del Francia e de' suoi discendenti che sono nella detta Pinacoteca, non 
n« troviamo nessuna con questi Santi. (Vedi il Catalogo del 1841.) 

9 Ossia di S. Girolamo di Miramonte. Questa pittura , riguardata come una 
delle migliori del Francia , si conserva nella Pinacoteca Bolognese (Vedine il Ca- 
talogo N. 79). — *ll soggetto è 1' Annuosiasione , rappresentata in maniera 
molto singolare. Nel mexso di una campagna sta in piedi Nostra Donna colle 
mani giunte, stringendo un libro sotto il braccio sinistro. 11 Divin oantio, col giglio, 
apparisce dal cielo , librato sulle ali. Nel primo plano e San Girolamo cardinale 
e San Giovan Batista, l'uno a sinbtra. l'altro a desUa. Il Rosini ne dà un pic- 
colo intaglio a pag. 131 del voi. IV della sua Storia. 

6 * Si conserva nel Palaszo del Ginnasio forlivese con altre buone pitture. 
È uno dei tre quadri che i Bolognesi cedettero per avere in cambio il martirio di 
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due figure, in fresco, alla sua villa; mollo belle. Fece 
ancora in fresco una storia molto leggiadra in casa mes- 
ser leronimo Bolognino, con molte, varie e bellissime figure: 
le quali opere tulte insieme gli avevano recalo una reverenza 
in quella città, che v' era tenuto come uno iddio. ^ E quello 
che glie Tacerebbe in infinito, fu che il duca d'Urbino gli 
fece dipignere un par di barde da cavallo, nelle quali fece 
una selva grandissima d'alberi, che vi era appiccato il fuoco, 
e fuor di quella usciva quantità grande di tutti gli animali 
aerei e terrestri, ed alcune figure: cosa terribile, spaventosa 
e veramente bella; che fu stimata assai per il tempo consu- 
matovi sopra nelle piume degli uccelli e nelle altre sorti 
d'animali terrestri, oltra le diversità delle frondi e rami 
diversi , che nella varietà degli alberi si vedevano: la quale 
opera fu riconosciuta con doni di gran valuta, per satisfare 
alle fatiche del Francia; oltra che il duca sempre gli ebbe 
obligo per le lodi che egli ne ricevè.' Il duca Guido Baldo, 
parimente, ha nella sua guardaroba, di mano del medesimo, 
in un quadro, una Lucrezia Romana, da lui molto stimata; 
con molte altre pitture, delle quali si farà, quando sia tempo, 
menzione. Lavorò, dopo queste, una tavola in San Vitale 
ed Agricola, allo altare della Madonna; che vi é dentro due 
Angeli che suonano il liuto, molto begli. * 

Non conterò già i quadri che sono sparsi per Bologna, 
in casa que' gentiluomini ; e meno la infinità de' ritratti di 
naturale che egli fece; perchè troppo sarei prolisso.^ Basti, 

San Fietro martire del Domenichiao; descritto nel Catalogo della Pinacoteeti di 
Bologna, al N** 208. Fu inciso da Giovanni Fabbri. Nella (amiglia Zambeccari 
da San Paolo, si conserra un' altra Uvola dal Vasari non descritta ; per la quale 
vedi la parte Jl* del Commentario. 

i • Son perite le pitture a fresco fatte per messer Polo Zambeccari j come 
pure quelle per messer Girolamo Bolognini, nei rimodernamenti delle fabbriche 
loro. 

2 Niuna memoria abbiamo relativamente alle pitture fatte dal Francia pel 
Duca d' Urbino. 

3 Esiste ancora in detta chiesa e all'altare indicato. 1 due Angeli sono vera- 
mente raflfàelleschi. — • La Natività di Cristo, storia a lato delU Uvola, fu 
dipinta da Giacomo suo figliuolo, e l'altra storia colla visilaùone di SanU Elisa- 
bella, dal Bagnacavallo. 

* • Noi ci limiteremo a dar conio di quelle opere certe, che sono a nostra 



i^ FRANCESCO FRANCIA. 

cbe mentre che egli era in cotanta gloria, e godeva in pace 
le sue fatiche, era in Roma Raffaello da Urbino; e tatto il 
giorno gli venivano intorno molti forestieri, e fra gli altri, 
molti gentiluomini bolognesi, per vedere l'opere di quello. 
£ perchè egli avviene il più delle volte, che ognuno loda 
volentieri gl'ingegni da casa sua; cominciarono questi Bolo- 
gnesi con Raffaello a lodare l'opere, la vita e le virtù del 
Francia: e cosi feciono tra loro a parole tanta amicizia, che 
il Francia e Raffaello si salutarono per lettere. ^ E adito il 
Francia tanta fama delle divine pittore di Raffaello, deside- 
rava veder l'opere sue; ma, già vecchio ed agiato, si godeva 
la sua Bologna. Avvenne appresso che Raffaello fece in Roma, 
per il cardinal de' Pucci, Santi Quattro, una tavola di Santa 
Cecilia,' che si aveva a mandare in Bologna per porsi in una 
cappella in San Giovanni in Monte, dove è la sepoltura della 
beata Elena dall'Olio; ed incassata la dirizzò al Francia,' 
che, come amico, gliela dovesse porre in sull'altare di quella 
cappella, con l'ornamento, come l'aveva esso acconcialo.* Il 
che ebbe molto caro' il Francia, per aver agio di veder, 
si come avea tanto disiderato, l'opere di Raffaello. Ed 
avendo aperta la lettera che gli scriveva Raffaello, dove e' lo 
pregava, se ci fusse nessun graffio, che e' l'acconciasse, e 
similmente conoscendoci alcuno errore, corae amico, lo cor- 
reggesse; fece con allegrezza grandissima, ad un buon lume, 
trarre della cassa là detta tavola. Ma tanto fu lo stupore che 
e' ne ebbe, e tanto grande la maraviglia, che, conoscendo 



notizia, raccogliendole nel Commentario in fine; dove parleremo ancora di alcuni 
suoi ritratti. 

' * Una sola di queste lettere si conosce ; ed e quella di Raffaello al Fran- 
cia, da noi ristampata nel Commentario. 

3 Questa maravigliosa pittura stette nel luogo accennato fino al 1796; indi, 
per le vicende politiche di quel tempo , fu trasportata a Parigi , e \k venne spie» 
rata dalla tavola e posta sulla tela; finalmente nel 1815 fu riportata a Bologna, 
ove presentemente rifulge in queir insigne Pinacoteca (Vedi Catalogo ec. N. 152). 

3 Credesi che ciò avvenisse nel 1516 (Vedi nel Catalogo ragionato della 
P. Pinacoteca di Bologna^' stamp. nel 1829, del Giordani T articolo biografico 
di Francesco Francia, e le osservazioni sulla Santa Cecilia di Raf&ello ivi de- 
scritta al N^ 152. Vedi pure gli autori da lui nominati nelle note). 

♦ •L'ornamento bellissimo a fiorami intagliato dal celebre Formigi ne, si 
trova tuttavia nella cappella ora Bentivoglio. 
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qui Terror sao e la stolta presunzione della folle credenza 
sua, sì accorò dì dolore, e fra brevissimo tempo se ne mori. 
Era la tavola di Raffaello divina, e non dipìnta ma vìva, e 
talmente ben fatta e colorila da lui, che fra le belle che egli 
dipìnse, mentre visse, ancora che tutte siano miracolose, ben 
poteva chiamarsi rara. Laonde il Francia; mezzo morto per 
il terrore e per la bellezza della pittura, che era presente 
agli occhi, ed a paragone di quelle che intorno di sua mano 
si vedevano, tutto smarrito; la fece con diligenzia porre in 
San Giovanni in Monte a quella cappella dove doveva stare; 
ed entratosene fra pochi di nel letto, tutto fuori di sé stesso, 
parendoli esser rimasto quasi nulla nell'arte, appetto a 
quello che egli credeva e che egli era tenuto , di dolore e 
malinconia, come alcuni credono, * si mori; essendoli ad- 
venuto, nel troppo fisamente contemplare la vivissima pittura 
di Raffaello, quello che al Fìvizzano nel vagheggiare la sua 
bella Morte, della quale è scrìtto questo epigramma: 

Me veram pictor divinus mente recepii. 

Admota 9St operi deinde perita manus. 
Dumque opere in facto dejigit lumina pictor 

Intentus nimium, palluit et moritur. 
Viva igitur stim 3for*, non mortua Mortis imago, 

Sifungor^ quo Mors /ungitura officio. 3 

Tuttavolta dicono alcuni altri, che la morte sua fu si subita, 
che a molti segni appari piuttosto veleno o gocciola, che al- 
tro.' Fu il Francia uomo savio, e regolatissimo del vivere, 

' Con queste parole comincia il Vasari a sgravarsi della responsabililk di 
quanto ha narrato intorno a questa morte (V.qui sotto la nota 3). 

^ * Intorno a questo Fìvizzano non e' è riuscito trovare veruna notizia 
certa ; ne sapremmo facilmente accomodarci ad ammettere per intero le conget- 
ture che di un artista da Fivizzano scrisse l'ab. Cerini a pag. 119-121 del 
tomo li delle sue Memorie Storiche ec. sulla Lunigiana (Massa, 1829, in h). 
Sino a che dunque non si trovino altri documenti, tutto quel più che sappiamo 
di questo pittore si riduce a quello che è udì' Epigramma | il quale ci dice che 
egli dipinse cosi bene la Morte, che poi nel contemplarla, impallidi e subitanea» 
mente mancò. Il Della Valle ed altri credettero che non si dovesse leggere col Va- 
sari sua bella morte, ma sua bella morta. Ma essi non considerarono alle parole 
dell' epigramma medesimo , dove si parla della Morte , e non di una morta. 

' E col riferire questa seconda opinione indebolisce la credenza che altri 
potesse prestare alla prima da lui gi^ riferita. 

fittovi, SeuHMTi, ANliÌ««tti.— 7. 2 
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e di baone forze: * e morto, fa sepolto onoratamente dai suoi 
figliuoli in Bologna , l'anno 1518. ' 

' * 11 Vasari in tutta questa Vita noa fa measione veruna d^Ii scolari 
che ebbe il Francia. Fioritissima fu la sua scuola , e dai Ricordi stessi di Ini 
si sa che oltrepassarono i dugento. (Malvasia , op. cit.) La nota dei più cono- 
sciuti si ha aeW jilmanacco Bolognese del 1838 a pag. 60, not. 33, dove pur si 
ricorda un Boateri, o Boatieri, che fu un gentiluomo bolognese di nobile e ricca 
famiglia, come da memorie presso Gaetano Giordani. Di questo pittore, nella 
Galleria de' Pitti si conserva una tavoletta culla iscrisione lACOPvs di boAtb- 
Riis , dove è espressa Nostra Donna che sostiene sulle sne ginocchia il Divino 
infante, con dietro, alla sinistra, Sant'Antonio abate j e se ne vede un inta- 
glio nel voi. I di quella Galleria pubblicata per cura di L. Bardi. 

S * L'anno preciso della morte del Francia si ha dai ricordi di tre cronisti 
Itolognesi, dei quali i primi due si leggono nelle Memorie del Calvi. L'uno si trova 
a fol. 233, sotto l'anno 1517, della Cronaca di Cristoforo Saraceni, dove si dice: 
mAJi^ gennaio mtìrì Francesco Pranza j orefice et pittore excel/ente.» L'altro, 
a carie itO della Cronaca di Niccolò Seccadenari, così: ««1517. Morse Maestro 
Francesco Francia, miglior orefice tt Italia, et buonissimo pittore , buonissimo 
fiioiellieret bellissima persona^ et eloquentissimo, benché fosse nato di un maestro 
falegname^ nella cappella di Santa Caterina di Saragozza* *» Il terxo è nella 
Cronaca inedita, che si credeva smarrita, di Giambatista e GiangaleazaoBottrigarì 
(1134-1593*1598). A car. 487 verso si dice: « 1517, adibdt gennaio (questo 
è il vero giorno della morte del Francia; il 6 fu sepolto) morì Frane, di Rubo- 
lini dito di (sic) Pranza , orefice et pictor eccellentissimo come si vedine le sue 
opere in Bolognia e fuori di Bologna. ** Da questi autentici documenti vien 
escluso quanto il Malvasia argomenta per sostenere che il Francia conducesse 
la vita sino al 1522, e 1* asserto del Lanci , il quale coll'autoritli del cav. Ratti, 
scrisse che essa cessò a' 7 d* aprile del 1533. —Quanto ai figliuoli e discendenti 
del Francia , vedi YMberetto e la Parte III del Commentario, 
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BEEVI CONSIDERAZIONI INTORNO ALLE CAGIONI 
DELLA MORTE DEL FRANCIA. 

Il Malyasia prese a moatrare esser falso il supposto del 
Vasari, che il Francia morisse di dolore e dj mdanconia 
per la sorpresa cagionatagli dalla rara bellezza della Santa 
Cecilia di Raffaello. E sebbene l'argomento del qaale egli si 
fa più forte, cioè la durata della vita di Francesco Francia 
oltre al termine assegnato dal Vasari, oggi non abbia più va- 
lore; ^ tuttavia riman sempre degli altri argomenti una par- 
te, che nel nuovo esame che si faccia di lai' questione deb- 
bonsl oggi tenere in conto. Egli divise il suo ragionamento 
in due capi. Nel primo provò non esser vero che la Santa 
Cecilia fosse la prima opera del Sanzio dal bolognese pittore 
veduta; citando, fra le altre, la celebre Visione di Ezec- 
chiello, già in casa Hercolani, oggi nella Galleria dei Pitti.' 
£ al Quatremère, il quale oppone che il piccolo quadro di 
casa Hercolani non poteva forse esser sufficiente a convincere 
il Francia della sua inferiorità, si risponde: che avanti a que- 
sto egli aveva già veduto,oltre ad altre cose, il Presepio da Raf- 
faello stesso rammentato nella sua lettera del 5 settembre 1508; 
lettera che intanto qui riportiamo, inquanto che mostra 



' Egli dice che il Francia nel 15i0 e 1539 operava ancora. Ma le opere 
eh' egli cita, è stato scoperto ormai appartenere a Giacomo suo figlinolo. Vedi 
nella Tana parte di questo Commentario j e, quel che vai più d'ogo'ahro, i docu- 
menti da noi riferiti nella nota 2, pag. li, i quaK determinano precisamente 
l'anno della sua morte. 

S Questo quadretto era giunto a Bologna nel 15tO, come trovasi notato nei 
libri delle spese del conte Vincenao Hercolani , il quale rimbe in Roma la valuta 
di otto ducati d'oro per U\ opera, sul banco de'Liaoori. (Kalvasia, Fdsirm Pit- 
trice.) 
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eziandio di quale affettuosa slima ed amicizia scambievole 
fossero congiunti gli animi de' due egregi artefici. 

^ A messer Francesco Raibolini, detto il Francia. 

« Messer Francesco mio caro. Ricevo in questo punto il 
» vostro ritratto recatomi da Bazotto, ben conditionato, e 
)) senza offesa alcuna: del che sommamente vi ringratio. Egli 
)> è bellissimo, e tanto vivo , che m' inganno tallora, creden- 
» domi di essere con esso voi, e sentire le vostre parole. 
)> Pregovi a compatirmi, e perdonarmi la dilatione e lun- 
» ghezzadel mio, che, per le gravi et incessanti occupatìoni, 
» non ho potuto sin ora fare di mia mano, conforme il nostro 
)> accordo, che ve V avrei mandato fatto da qualche mio gio- 
» vine, e da me ritocco; che non si conviene, anzi conver- 
» riasi, per conoscere non potere aguagliare il vostro.** Gom- 
» patitemi per gratia, perchè voi bene ancora avrete provato 
» altre volte, che cosa voglia dire essere privo della sua li- 
» berta, et vivere obbligato a patroni, che poi ec. Vi mando 
» intanto per lo stesso, che parte di ritorno fra sei giorni, 
)) un altro disegno, et è quello di quel Preseppe, se bene di- 
» verso assai, come vedrete, dall' operato, e che voi vi siete 
» compiaciuto di lodar tanto, sicome fate incessantemente 
» dell'altre mie cose; che mi sento arrossire, sicome faccio 

* Questa letlera fu pubblicata per la prima volta dal Malvasia, che la 
trovò in copia originale tra le carte di Antonio Lambertini ; fu quindi ristampata 
tra le Pittoriche, 

' Questo passo» se non si ha da credere visiato nella lesione, e almeno 
molto oscuro. Forse è da intendere: Non si conviene mandarvi il mio ritratto 
fatto da un mio giovine, subito che il vostro donatomi e dipinto di vostra mano. 
Ma poi trovo ohe converrebbe che io non lo facessi da me proprio j perche così 
verrei a confessare di non aver saputo agguagliare il vostro fatto da voi stesso. 
— Gaetano Giordani sospetta che il ritratto del Francia donato a Raffaello, sia 
quello oggi conservato nella Galleria del conte D*Arrache in Torino, segnato della 
marca FF : bellissimo invero e quasi sconosciuto ai biografi. —Altro ritratto del 
Francia, che alcuni opinano fatto da se stesso, ed altri lo vogliono pennello di 
Loreoso Costa, si conserva colle debite cure presso la nobile fiamiglia Boschi in 
Bologna. Da questo dipinto Carlo Faucci cavò un intaglio nel 1763, come dice 
una lunga iscrizione appostavi. Esso parimente ha servito alle due edisioni del 
Malvasia (Bologna, 1678 e 18A1), e dal medesimo crediamo traesse il Vasari quello 
per le sue Vite, sebbene molto infedelmente e rossamente esq^ito. La più pre> 
gevole incisione di questo ritratto è quella di Antonio Marchi , la quale adorna 
la citala opera del Bolognini* Amorini. 
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» ancora, di questa bagatella, che vi goderete perciò più in 
)> segno di obbedientia e d'amore, che per altro rispelto. 
» Se in contracarobio riceverò quello della vostra istoria 
» della Giaditte, io lo riporò fra le cose più care e pretiose. 
)) Monsignore il Datario aspetta con grand' ansietà la 
X» saa Madonella, e la saa grande il cardinale Riario; come 
» tutto sentirete più precisamente da Bazotto. Io pure le 
» mirerò con quel gusto e sodisfattione, che vedo e lodo 
» tutte l'altre, non vedendone da nissnn ialtro più belle e 
D più divote e ben fatte. Fatevi intanto animo, valetevi 
ì> della vostra solita prudenza, et assicuratevi che sento le 
» vostre afflittioni come mie proprie. Seguite d'amarmi, 
» come io vi amo di tutto cuore. 

» Roma, il di 5 di settembre 1508. 

» A servirvi sempre obligatissìmo 
» Il vostro Rafaelle Sanzio. 

11 secondo capo del ragionamento del Malvasia sta a 
dimostrare non men falso del primo l'altro supposto del 
biografo: che, cioè, conferisse alla morte del Francia la 
slolUi presunzione della folle credenza sua di esser più valen- 
tuomo di Raffaello. E questo veramente è il punto che im- 
porla alla presente questione, e che si può confutare con 
ragionevoli argomenti. Di fatto , quel basso sentimento non 
poteva albergare nel cuore di chi alle opere del Sanzio com- 
partiva incessantemente tali lodi da farlo arrossire, e tutta 
l'ammirazione sua per queir ingegno esprimeva nel seguente 
sonetto, che egli spontaneo dettava e mandava ali* Eccellente 
PiUore Raffaello Sanzio. * 

Non son Zeusi nò Apelle, e non son tale. 
Che di tanti tal nome a me convegna; 
Né mio talento, né vertude è degna 
Haver da un Raffael lode imortale. 

< Anche qaesto sonetto fu pubblicato per la prima velia dal Malvasia, tro- 
vaiolo in copia originale tra le scritture del nominalo Antonio Lambertini. Il 
titolo suo è questo: All' excellenU pletore Raffaello Sanxio, Zeusi del nostro 
secolo. Di meFrancesco Raibolini declo il Francia. 

r 
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Tu sol, cui fece il ciel dono falale, 
Che ogn' altro excede, e sora ogn' altro regna, 
L* exceliente artifìcio a noi insegna 
Con cai sei reso ad ogn' antico uguale. 

Fortunato garxon, che nei primi anni 
Tant' oltre passi; e che sarà poi quando 
In più provecta etade opre migliori? 

Vinta sarà natura; e, da' tuoi inganni 
Resa eloquente, dirà, te lodando, 
Che tu solo il pictor sei de' pictori. 



PAttTB SBCOUDA. 

OPERE CERTE DI FRANCESCO FRANCIA DAL VASARI NON CITATE. 

Non vi ha quadreria, in Italia e fuori, si pubblica come 
privata, la quale, se è un po' ragguardevole, non abbiada 
citare una qualche opera di Francesco Francia. Non potendo 
per altro noi rispondere della autenticità di tutte quante nel 
Cataloghi e Guide si veggono registrate, seguiteremo come 
abbiam fatto sin qui, a non dar conto se non di quelle che 
ci sono certificate o per iscrizioni ad esse apposte, o per do- 
cumenti, 0, infine, per altre prove scritte o di nostra pro- 
pria veduta. 

Bologna. Chiesa di San Martino Maggiore. — La Ma- 
donna col putto e varii Santi, con sopra, neir ornato, un 
Cristo morto, e sotto una testa del Salvatore, bellissima. 
Porta scritto: Francia Avrifei. 

Galleria Zambeccari da San Paolo. — Tavola con Nostra 
Donna, la quale tiene sulle ginocchia il Divih figliuolo nudo, 
che colla destra benedice e nella sinistra tiene un cardellino. 
Evvi pure San Francesco in piedi colla croce in mano. Fi- 
gure poco minori del vivo, le quali si vedono per due terzi 
della persona, al di là di un muro dove è scritto F. Francu 

PAULO ZaMBECHARIO PINXIT MCCCCCllI. 

Galleria Hercolani. — Un Dio Padre, più che mezza fi- 
gara piccola, con sotto questa iscrizione: Petronio Borgo- 

GNINO MaSARIO, Jo. FRANCISCO MaSINO PRIORE, AC PeTRO An- 
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TONIO BOLBTTA DEPOSITARIO, NEC NON HbRCULB GrIMANTO 
CONSERVATORE, FRANCIA ADRIFBX FACIEBAT, A. MDXIIU. 

Parma. Galleria dell'Accademia delle Belle ilrtt. —Tavola 
con Nostra Donna nel mezzo, sedata sar un piedistallo in- 
nalzato sur una gradinata a foggia di trono , con in grembo 
il Divino Figliuolo in atto di benedire. Al lato destro del 
trono stanno Santa Giustina e San Benedetto; al sinistro, 
Santa Scolastica e San Placido. Più in basso, nel mezzo, e 
precisamente sotto il piedistallo, siede San Giovannino. Porta 
scritto in lettere dorate. F. Francia aurifbx Bononibn- 
sis M. D. XV. Questa assai ben conservata tavola appartenne 
alla famiglia Sanvilale. 

Lucca. Chiesa di San Frediano. — In uno degli altari 
della navata sinistra è una tavola con Nostra Donna, che 
assunta in cielo, riceve la benedizione dall'Eterno Padre, con 
attorno angioletti e serafini. In basso, i Santi Anselmo e Ago- 
stino, David e Salomone, in pie; dinanzi al sepolcro fiorito, 
Sant' Antonio da Padova inginocchione , volto di schiena. 
Opera veramente stupenda in ogni sua parte. Che cara cosa 
è mai il gradino con quattro storie di piccole figure a chiaro- 
scuro! Questa tavola non porta scritto il nome del Francia, 
ma è abbastanza autenticata dalla maniera. 

— Galleria Mansi da San Pellegrino. — Una graziòsis- 
sima tavoletta con Nostra Donna e il putto, molto finamente 
condotta. 

Milano. — Si trova in casa Pertusati una tavola del 
Francia rappresentante la Madonna in trono e due Santi, 
coir epigrafe del nome, e dell' anno 1511. Ciò si rileva da 
un estratto di lettera inedita del Consiglier de* Pagavo al 
canonico Crespi, datata in dicembre 1778. 

Vienna. Galleria di Belvedere, — Nostra Donna, seduta 
in un trono molto elevato, sostiene il Divin Figliuolo che 
ritto sulle sue ginocchia, guarda San Francesco d'Assisi, 
dandogli la benedizione; il qual Santo è ritto in basso del 
quadro, e sostiene una croce, rivolgendo lo sguardo al Sal- 
vatore supplichevolmente. Dalla parte sinistra della Vergine 
è Santa Caterina martire, che appoggiando la sinistra sullo 
strumento del suo supplizio, coH'allra tiene una palma. Di- 
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nanzi al leggio sta San Giovan Batista fanciullo, che rigaarda 
in alto sollevando il braccio destro. Il fondo è un'aperta 
campagna. Nello zoccolo si legge: Francu aveifaber Bonon. 
Se ne ha un intaglio nel III tomo della Galerie Imperiale 
RoyaU au Belvedére à Vienne. (Vienne et Prague, 1825.) 

Ungheria. — Gabbriele Fejervarij possiede una Madonna 
col Bambino, San Francesco e San Giuseppe, figure intere; 
colla scritta: Franciscus Francia avrifei faciebat mdu. 

Berlino. Pinacoteca Reale, — Nostra Donna che tiene 
ritto in pie su un parapetto di pietra il Santo fanciullo, 
con a destra San Giuseppe. Il fondo è un montuoso paese 
con un ruscello. Il Francia dipinse questa tavola per il suo 
amico e compatriotta Bartolommeo Bianchini , come dice la 
seguente iscrizione posta sotto ad essa: 

Bartholomei sumptu Bianchini maxima malrum 
Hic vivit manibusj Francia, pietà tiUs. 

La quale iscrizione teniamo per certo che sia fattura dello 
stesso Bianchini , come colui che era uomo di lettere. Egli 
nella Vita di Godro, scritta latinamente, consacra alcune 
righe in elogio del Francia, che furono riferite dal Malvasia. 

Monaco. Pinacoteca Reale, — Tavola con Nostra Donna 
inginocchione, la quale, colle mani incrociate al petto ri- 
mira il suo Divin Figliuolo steso sul terreno smaltato di 
rose. Il fondo è di paese : le figure, grandi quanto il vivo. 
A lettere d* oro vi è scrìtto: Francia avrifex fbcit. ^ 

Inghilterra. Raccolta di Lord Dudky}^ Nostra Donna 
che porge al suo Divino Figliuolo una frutta, sur un fondo di 
paese. Porta scritto: Jacobus Gambarus Bonon. per Fran- 
cuM aorifabrum hoc opus fieri curavit, 1495.' È dunque da 
riporre tra le sue prime opere. 

' Dillii, Catalogai des TabUaux de la Pinacotéque Rojrale à Manici 
edisione del 1839. Questa bellissima tavola era in Mantova. E descritta minuta- 
mente neW antologia (febbraio, 1821, pag. 197) in un articolo sulle gallerie di 
Germania trad. dal Kunstblatt. Ma h notabile che l'autore dell' articolo riporta 
diversamente dal Dillis la scritta del quadro, cioè: Framcia AVRirix Bonon. 

3 Waagen, KunstHtrke und Kunstler in England. Berlino, 1838, 
toro. 11,304,205. 

' Di Giacomo dbl Gambaro si ha notixie nel Fantuni, Scrittori Bologne» 
si, IV, 47.— Nelle fedi battesimali di Bologna si trova che nel 30 agosto del 1500 
hvt Jacopo Del Cambaro e maestro Franta furono compari di Laura di Sarto* 
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Firenze. Galleria degli Uffizj. — Il bellissimo ritratto (M 
Evangelista Scappi, che dal palazzo Pitti passò in questa Gal- 
leria nel 1773» è stato sempre ammirato per opera del Francia. 
£ una inezza figura di un giovane uomo, con berretto e ca- 
pelli neri distesi a zazzera, con veste e mantello nero. Ha 
la mano sinistra vestita di un guanto bianco, e nella destra 
nuda tiene una lettera dove è scritto: D"^ Evangelista de Scappi. 
In J^o2o(gna). Il fondo è una campagna con veduta di paese. 
Se ne vede un intaglio nella R. Galleria degli Uffizi pubblicata 
per cura di una Società, fase. 14; ma perchè quello riusci pes- 
sima cosa, gli editori ne fecero fare un altro, che è molto 
migliore, e lo pubblicarono nel fase. 49. — Il Malvasia dice che 
in casa Scappi erano pitture del Francia. 

La Raccolta dei Disegni nella stessa Galleria (Cassetta di 
N^ y ) ha un ritratto, di giovane uomo, veduto quasi di faccia, 
grande poco meno del vivo. Ha i capelli sciolti, il mento raso, 
il berretto in testa, e la sopravveste legata sotto il collo da 
un nastro. È disegnato a lapis nero e rosso. Esso, con molta 
ragione, si addita per opera del Francia. Nel fondo, a sini- 
stra di chi vede , si legge di lettere romane grosse : 

M.R ALEX.B 
ACHILLIN.s 

AN. xxm. 
Alessandro Achillinì , professore di medicina e di filosofia a 
Bologna, sua patria, nacque nel 1463, e mori nel 1512.^ Ciò 
posto. Tanno vigesimoterzo dell'eia sua cadrebbe al 1486, 
quando, stando al Vasari, il Francia non aveva ancora in- 
cominciato a operar di pennello. Nella stessa cassetta, ai 
N^^ 31 e 32, sono due altri disegni attribuili, con ragione, a 
Francesco Francia. Il primo rappresenta una Santa conver- 
sazione. In un fondo di campagna siede Noslra Donna con 
Gesù Bambino nudo, il quale stende le mani verso Santa 
Elisabetta genuflessa a sinistra del riguardante: e dietro a 
questa San Zaccaria, con lunga barba e a mani giunte. 

lommeo del fa Niccola De Luminaxi, nata il 13 dello stesso mese. I Gambari, o 
del Gambaro, erano orefici e saggiatori di zecca; e i discendenti, nel secolo XVl, 
furono anche zecchieri. 

« Vedi Fantuzzi, Scrillori Bolognesi^ I» 49; III, 36G; IX, 11. 
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Dalla parte opposta si vede San Giovannino ritto in pie, ap- 
poggiato al sinistro ginocchio della Vergine; e presso a lui 
San Giuseppe seduto, colle roani appoggiate al suo bastone. 
Air estremità del quadro, e più indietro del San Giuseppe, 
sta in piedi una santa vecchia, probabilmente Anna profe- 
tessa, la quale con ambe le mani tiene una tavoletta scritta. . 
— Acquerello in carta tinta lumeggiato a biacca. 

Nell'altro disegno sono tre figure stanti. Quella dimez- 
zo, ò Santa Caterina regina di Alessandria, colla testa al- 
quanto piegata, e le mani appoggiate alla ruota, strumento 
del suo martirio. A sinistra, altra santa giovane coronata di 
fiori con un libro nella sinistra , ed una palma nella destra. 
A destra sta, quasi in profilo, un santo barbato, cocoUato, 
che si pone la destra al petto e coir altra sostiene un lembo 
della cocolla. —Disegno a penna lumeggiato a biacca, in 
carta leggermente tinta. Alt. sol. 8, 2; lar. 6, 2. 

In Firenze non sapremmo colla stessa convinzione citare 
per opera del Francia quella tavola che è nella Galleria del- 
l'Accademia delle Belle Arti con Nostra Donna seduta, ed 
ai lati San Francesco d'Assisi e Sant'Antonio di Padova in- 
ginocchiati. 



PARTB TERZA. 

DI GIACOMO, DI GIULIO E DI GIOVAMBATISTA FRANCIA. 

Il Vasari tacque che per opera dei figliuoli e del nipote 
di Francesco Francia l' arte della pittura sì continuò nella 
famiglia Raibolini. 

Che Giacomo fosse suo figlinolo non è disputato. Ma 
quanto a Giulio, il Malvasia per il primo, e dietro lui tutti 
gli altri scrittori han perpetuato l' errore che e' fosse cugino 
di Francesco. Colla scorta de' documenti oggi è provato 
che Giulio invece fu uno de' tre figliuoli del Francia. Vaglia 
sopra ogn' altra testimonianza la fede battesimale che di 
lui s' è rinvenuta , favoritaci insieme con altri preziosi ap- 
punti cavati dagli archivi , dal benemerito Michelangelo Gua- 
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landi. Essa ci dice: 1487, 25 agosto, Julius fiUut PraneUei 

aurifieis natus die 20 augusti si baptixaius die 25. ^ Di 

questo Giulio non conosciamo di certo che quelle tavole, le 
quali ei dipinse in società con Giacomo, distinte sempre 
coir epigrafe!. J. Francu. 

Se ci mancano notizie dell'esser di Giacomo, rimangono 
però le opere sue. E cominciando da quelle che sono nella 
sua patria, diremo che si vede ancora in San Petronio, nella 
Cappella della Madonna della Pace, la tanto lodata tavola 
rappresentante un musicale concerto dì viole, soavemente toc- 
cate da bellissimi Angeli, la quale ricìnge la nicchia dove si 
conserva un'antica e venerata immagine di Nostra Donna di 
rilievo. Dobbiamo deplorare la vandalica barbarie di chi fece 
coprire di bianco le storie della Vita di Gesù Cristo dipinte 
in questa stessa cappella da Giacomo, in concorrenza del Ba- 
gnacavallo, di Girolamo da Cotignola, di Amico Aspertini e di 
altri suoi condiscepoli ; dove neirAscensione di Cristo al cielo 
era questa scrìtta: Hieronim. Casivs medicbs eq. gavdivm 
Mariìb ascendbntb Iesv. ob svam bt Iacobi f. pibtatem 
DiCAViT. Ia. Francia facieb. 

Nella P. Pinacoteca di Bologna si conserva una tavola 
che era nella chiesa di Santa Maria delle Grazie, rappre- 
sentante San Frediano vescovo, l'apostolo San Giacomo e 
le Sante martiri Lucia ed Orsola; nella quale dicesi essere il 
ritratto del pittore, (altri credono del committente), che ve- 
stito di nero, sta a mani giunte. Appesa a un ramoscello è 
una cartella col motto : 1. 1. Francia: la quale scrìtta mostra 
che al pennello di Giacomo si associò quello di Giulio suo fra- 
tello ; come fece in altre pitture che descrìveremo più sotto. 

Evvi pure un* altra tavola, che rappresenta la Vergine 
seduta col putto in granbo, il quale è in atto di prendere la 
croce che il pìccolo San Giovanni gli porge stando inginoc- 
cfaione. Ai lati, stanno in piedi San Sebastiano e San Gior- 
gio; e più indietro, inginocohioni , San Francesco e San Ber- 
nardino. In alto è una gloria d'Angeli. A piò dell'albero 

* Il Malvasia, lo un istrumento eli compera de' 2 agosto 1510, trovò no- 
minato un Giulio di Andrea RaiboUni. Questi non detsi confoodere col pittore 
Giulio figliuolo di Francesco. 
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cai è legato il San Sebastiano, si legge la seguente scritta: 
I. I. Faangià atrif. Bonon. fb. mdxxvi. Era nella chiesa di 
San Francesco. Il D'Aginconrt ne ha dato un piccolissimo 
intagliò nella tav. CLYIII, N^ 5 della Pittura; ed il grappo 
della Madonna col patio e San Giovannino si vede intaglialo 
a pag. 133 del tomo lY della Storia del prof. Resini. 

Nella chiesa dì Santo Stefano è un San Girolamo adorante 
Cristo Crocifisso, con la Maddalena e San Francesco. Esso 
fu dal Malvasia attribuito a Francesco Francia; ma la data 
del 1520 segnata nel quadro, basta senz'altro a farla esclu- 
dere dalle opere di lui. Similmente è forza restituire a Gia- 
como Francia il San Sebastiano, dì cui il Malvasia fa le più 
magnifiche lodi, se vero é, come egli dice, ma non prova, 
ch'esso fosse fatto nel 1522; la qual cosa è difficile per noi 
a riscontrare, perciocché questa celebrata tavola fino dal 1606 
fu tolta dalla chiesa della Misericordia dal Cavalier Giustinia- 
ni, e in luogo dell'originale, trasportato non si sa dove, posta 
una copia, anch'essa smarrita. 

Rammenteremo ancora, sebbene perduta, la immagine 
di Nostra Donna dipinta in fresco sotto il portico dei signori 
Ratta, di cui ci ha serbato memoria un intaglio che si vuole 
di Agostino Caracci. 

Nella chiesa di San Donato, il San Giovanni Evan- 
gelista in tavola. In quella di Santa Cristina, la Natività di 
Cristo, e nel gradino il viaggio de' tre Magi. Tavola fatta 
fare da una monaca di casa Yizzani, del 1552. ^ 

In San Domenico, l'Arcangelo Michele in mezzo ad 
altri Santi nella cappella Popoli. 

Nella sagrestia della chiesa di San Clemente dell'almo 
Collegio di Spagna, è una tavola dentro la quale sono tre 
figure in piedi, cioè: Santa Margherita in atteggiamento 
devoto, San Francesco intento a leggere, e San Girolamo 
cogli occhi rivolti al cielo. Questa tavola ha la seguente 
scrìtta: 1. 1. Francia mdxviu. x. iclh. 

Parma.— Nella chiesa di San Giovanni Evangelista è una 
Natività di Cristo colla iscrizione: J. J. Francia ron. jioxvin.* 

* Vedi Guide di Rologna degli anni 1706 e 178S. 

8 Vedi II Parmigiano servilor di pianta (del P. Aflò) j Parma 1796. 
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Milano. Pinacoteca di Brera.— TavoiaL colla Vergine, il Di- 
vino Infante, due Angioletti, due Santi guerrieri, Santa Giu- 
stina, Santa Caterina ed altre quattro fìgnre; tutte grandi 
quanto il vivo. Essa porta scritto : Jacob. Fra. mdxliv. ^ 

Berlino. Pinacoteca Reale, — Nostra Donna incoronata 
con attorno Cherubini ed Angeli. In basso, i Santi Paolo, 
Caterina martire, Francesco e Giovan Batista; il fondo è 
di paese. Vi si legge: 1. 1. Francia avrifi. bonon. fecer. mdxxv. 
Questa è quella tavola che il Malvasia e le Guide citano nella 
chiesa di San Paolo in Monte, detta comunemente TOsser- 
vanza. 

Nella Pinacoteca stessa è un'altra tavola di Giacomo, con 
Nostra Donna col Putto e il piccolo San Giovanni: a destra, 
San Domenico e San Francesco; a sinistra, Santa Maria Mad- 
dalena e Sant'Agnese. Il fondo è di paese. Y'è scritto: 
I. Francia. ^ 

Parimente, evvi un'altra tavola con Nostra Donna col 
Divino Infante e i Santi Guglielmo Vescovo, e Sebastiano a 
destra, e San Girolamo e San Giovan Batista a sinistra. 
In alto il Padre Eterno e il divino Spirito. Questa tavola esi- 
steva in Bologna nell'altar maggiore della chiesa di San Gu- 
glielmo. * 

Di Giovambatista^ Francia sappiamo dal Malvasia, che 
egli si adoperò e colla persona e colle facultà, nel 1569, per- 
chè, dopo una lunga lite* fossero separati i pittori dall'arte dei 
sellari, guainai e spadari, e venissero uniti a quella de' bom- 
baciari; ottenne che le comuni entrate fossero separate, e 
che si eleggesse un numero di trenta conservatori, dieci 
de' quali fossero dell'arte de'bombaciari, e gli altri venti di 

* Se ne ha un intaglio nel tom. II, Uv. XXIV della Pinacoteca di 
Milano ec. più volte citata. 

3 Malvasia, op, eit. 

' Negli spogli delle fedi Battesimali, mandatici dall* amico Gualandi , tro- 
viamo: un Giov. Bau. di Giulio del Pranza nato il 27 di giugno del 1533: 
questi, a quanto sembra, è il nipote di Francesco Francia, e il pittore di cui 
parliamo. 

* Della famosa lite dei Pittori e compagnia delle Arti si può aver contessa 
nella nota 0. pag. 48, della Guida per la P, Accademia delle Belle Arti di 
Bologna y pubblicata da G. Giordani nel 1846. 

Pittori , Sewitori, Aveirftetti.— 7 • 3 
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quella de' pittori. Egli mori il 13 maggio del 1575. Come pit- 
tore, essendo assai ricco, poco operò e debolmente; ed attese 
piuttosto a spendere le sue ricchezze. Le antiche Guide di 
Bologna citano alcune pitture di lui; ma perchè non abbiamo 
riscontri che le certiflchino, cosi ce ne passeremo. Pitture 
di Giambatista Francia si dicono sempre quelle dì minor 
merito che appartengono alla scuola del Francia. Opere sue 
veramente non si conoscono. 



DELLE DATE CERTE DELLA VITA E DELLE OPERE 

DI FRANCESCO FRANCIA. 

1450. Nasce Francesco Raibolìni, detto il Francia, da 
Marco di Giacomo. (Nota 2, pag. 1.) 

1482, 10 dicembre. Si matricola all'Arte degli Orafi. 
(Gualandi, Spogli dei MSS. Carrali.) 

1483. 11° trimestre. Eletto Massaro dell'Arte degli Ora- 
fi. (Id. Ibid.) 

1486. (?) Ritratto disegnato di Alessandro Achillini. (V. 
Commentario j Parte II, pag. 21.) 

1487. Nozze di Annibale II Bentivoglìo. Intorno a que- 
sto tempo sono da porsi i lavori di orificeria fatti dal Fran- 
cia per questo Signore. 

1489. P trimestre. Eletto Massaro dell'Arte degli Orafi. 
(Gualandi, Spogli cit.) 

1490. Tavola per BartoIommeoFelicini, già nella chiesa 
della Misericordia, ora nella Pontificia Pinacoteca di Bolo- 
gna. (Nota 3, pag. 4.) 

1494. Pace d'argento pel Ben ti voglio, donata a Giovanni 
Sforza signore di Pesaro. (Nota 1, pag. 2.) 

1495. Tavola con Nostra Donna e il Putto, per Iacopo 
Del Gambaro, ora in Inghilterra. (Commentario^ Parte II, 
pag. 20.) 
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1499. Nativilà di Cristo, già nella chiesa della Miseri- 
cordia, ora nella Pinacoteca Bolognese. (Not. 4, pag. 5.] 

1500. Tavola per San Lorenzo di Bologna, ora in casa 
Hercolani di Strada Maggiore. (Nota 2, pag. 9.) 

1502. Tavola, già nella chiesa dell'Osservanza di Mo- 
dena, ora nella Pinacoteca di Berlino. (Nota 3, pag. 8.) 

1502. Tavola posseduta da Gabbriele Fejervarij in Un- 
gheria. {Commentario, Parte II, pag. 20.) 

1503. Tavola per Polo Zambeccari, presso la famiglia. 
{CùmmentariOy Parte II, pag. i8.) 

1506. 11 novembre. È creato Massaro per TArte degli 
Orafi da papa Giulio IL (Calvi, Mem. cìt., pag. 29, 30.) 

1506, IV** trimestre. Rieletto^ Massaro dell'Arte degli 
Orafi. (Gualandi, Spogli citati.) 

1508. Fa i conj delle monete col ritratto di Giulio II e 
r insegna del comune di Bologna. (Nota 4, pag. 3.) 

1508. Tavola col Battesimo di Cristo, già a Modena, ora 
nella Galleria di Dresda (Nola 1, pag. 8) 

1508, IIP trimestre. Massaro dell'Arte degli Orafi. (Gua- 
landi, Spogli citati.) 

1511. È eletto per uno dei sedici Gonfalonieri del Po- 
polo. (Calvi, Mem. cit., pag. 45.) 

1511. Tavola in casa Pertusati a Milano. {Commentario^ 
Parte II, pag. 19.) 

4512, IV° trimestre. Massaro dell'Arte degli Orafi. (Gua- 
landi, Spogli citati.) 

1514. £ nuovamente eletto Massaro dell' Arte degli 
Orafi. (Calvi, Mem, cit. , pag. 45.) 

1514. 1° trimestre. Massaro delle quattro Arti. (Gualandi, 
Spogli citati.) 

1514. Tavoletla in casa Hercolani a Bologna. {Commen- 
tario, Parte II, pag. 18.) 

1515. Tavola con Nostra Donna, già nella Gallerìa San- 
vitale, ora nella Parmense. (Vedi Commentario Parte II, p. 19.) 

1517, 5 gennajo (stile nuovo, 1518). Muore. (Nola 2, 
pag. 14.) 
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PIETRO PERUGINO, 

FITTOU. 

[Nato uel IU6. — Morto nel 1524.] 



Di quanto benefizio sia agli ingegni alcuna volta la po- 
vertà, e quanto ella sia polente cagione di fargli venir perfetti 
ed eccellenti in qual si voglia facultà, assai chiaramente si può 
vedere nelle azioni di Pietro Perugino:* il quale partitosi 
dalle estreme calamità di Perugia e condottosi a Fiorenza, 
desiderando col mezzo della virtù di pervenire a qualche 
grado, stette molti mesi, non avendo altro lettOj poveramente 
a dormire in una cassa; fece della notte giorno, e con gran- 
dissimo fervore continuamente attese allo studio della sua 
professione; ed avendo fatto l'abito in quello, nessuno altro 
piacere conobbe, che di affaticarsi sempre in quell'arte e 
sempre dipignere. Perchè avendo sempre dinanzi agli occhi 
il terrore della povertà, faceva cose per guadagnare, che e' non 
arebbe forse guardate, se avesse avuto da mantenersi: e per 
avventura tanto gli arebbe la ricchezza chiuso il camino, da 
venire eccellente per la virtù, quanto glielo aperse la po- 
vertà e ve lo spronò il bisogno; disiderando venire da si mi- 

' * Il suo cognome è Vannucci. ~ Le fonti principali donde possono 
attingersi copiose ed importanti notizie intorno a questo pittore sono le Let- 
tere Pittoriche Perugine di Annibale Marietti 5 Perugia 1788: La Vita, Elogio e 
Memorie dell'egrègio Pittore Pietro Perugino, e degli Scolari di esso, scritte 
da Baldassarre Orsini 3 Perugia 1804: Il Commentario della Vita e delie Opere 
di Pietro Vannucci ec, del Prof. Antonio Mewanottej Perugia 1836: e le Me- 
morie di Bernardino Pinturicchio raccolte e pubblicaU da Gio. Batista Ver- 
raiglioli; Perugia \931 ', àoy e sono Illustrazioni nuosf e e copiose, anche della 
Vita e di quaìche opera di Pietro Perugino , onde emendare i biogrtffi suoi, ed 
alle omissioni loro notevolmente supplire. 



50 PIETRO PERUGINO. 

sero e basso grado/ se e' non poteva al sommo e supremo, 
ad uno almeno dove egli avesse da sostentarsi. Per quésto 
non si curò egli mai di freddo, di fame, di disagio, d'incomo- 
dità, di fatica, né di vergogna, per potere vivere un giorno 
in agio e riposo; dicendo sempre e quasi in proverbio, che 
dopo il cattivo tempo è necessario che e' venga il buono; e 
che quando è buon tempo si fabricano le case , per potervi 
stare al coperto quando e' bisogna. , 

Ma perchè meglio si conosca il progresso di questo arte- • 
fìce, cominciandomi dal suo princìpio, dico, secondo la pu- 
blica fama, che nella città di Perugia nacque ad una povera 
persona da Castello della Pieve, detta Gristofano, un figliuo- 
lo, che al battesimo fu chiamato Pietro:^ il quale allevato fra 
la miseria e lo stento, fu dato dal padre per fattorino a un 
dipintore di Perugia; il quale non era molto valente in quel 
mestiere, ma aveva in gran venerazione e l'arte e gli uo- 
mini che in quella erano eccellenti.' Né mai con Pietro fa- 
ceva altro che dire, di quanto guadagno ed onore fusse la 
pittura a chi ben la esercitasse; e contandoli i premj già 

' Egli oon «ra di bassa coodisione , quantunque fosse povero. La fami^a 
Vannucci godeva della citladtDansa perugina fin dal 14%7. 

3 Sebbene il Vasari lo dica nato in Perugia, h oggi provato ch'egli ebbe i 
natali in Citlk Bella Pieve (e lo aveva detto il Vasari stesso nella Vita di 
Pier della Francesca) nel 1446; il quale castello in quel tempo era 
soggetto ^ Perugia. Infatti egli stesso usò in roolU quadri segnarsi Petrus de 
Castro Piel/is, e cosi lo vide scritto il Marietti in varie carte, e perfino nel cata- 
logo dei pittori collegiali del 1506 , fra quelli di porta San Piero. In altre carte 
nondimeno lo trovò appellato cMs perusiausj il che conferma avere egli goduto 
il privilegio di quella citudinanxa. 

5 * I più tengono che fosse suo primo maestro Benedetto Bonfigli ; ma 
nessun documento ce ne accerta. Anci il Vasari stesso e' induce ad escluderlo 
col dirci che il dipintore di Perugia , datogli dal padre per maestro , non era 
motto valente in quel mettiero t qnalificasione che il biografo non avrebbe data 
al Bonfigli, dopo che nella Vita del Pinturìcchio avea scritto di lui. che fu assai 
stimato nella sua patria» innanti che venisse in cognitione Pietro Perugino. 
Altri gli assegnano per primo maestro Niccolò Alunno : e il Barone di Rumohr 
credk di trovarlo in quel Fiorenso di Lorenzo , nelle cui opere autentiche che 
sono in Perugia, scórse certe {froprietìi di disposisione e di movensa nelle figure, 
certa delicateaaa di forme, quali ritornano nei primi lavori del Perugino. {Ri' 
cerche italiane t Italienische Forschungen ], II, 320-324). Ma in UnU diver- 
sità d'opinioni concluderemo , come dice il Bosini, che il suo primo maestro, 
quello che gli pose in mano lo stile e quindi il pennello , è ignoto. 
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delli antichi e de' moderni, eonfortava Pietro allo stadio di 
quella. Onde gli accese F animo di maniera, che gli venne 
capriccio di volere (se la fortuna lo volesse aiutare} essere 
uno di quelli. E però spesso usava di domandare, qualunque 
conosceva essere stato per lo mondo, in che parte meglio si 
facesseno gli uomini di quel mestiero; e particularmente il 
suo maestro: il quale gli rispose sempre di un medesimo te- 
nore; cioè, che in Firenze, più che altrove, venivano gli uo- 
mini perfetti in tutte l'arti, e specialmente nella pittura; at- 
teso che in quella città sono spronati gli uomini da tre cose: 
l'una, dal biasimare che fanno molti e molto, per far quell'a- 
ria gli ingegni liberi di natura, e non contentarsi universal- 
mente dell'opere pur mediocri, ma sempre più ad onore del 
buono e del bello, che a rispetto del facitore, considerarle: 
l'altra, che a volervi vivere, bisogna essere industrioso ; il 
che non vuole dire altro, che adoperare continuamente l'in- 
gegno ed il giudìzio, ed essere accorto e presto nelle sue cose, 
e finalmente saper guadagnare; non avendo Firenze paese 
largo ed abbondante, di maniera che e' possa dar le spese 
per poco a chi si sta, come dove si trova del buono assai : 
la terza, che non può forse manco dell'altre, è una cupidità 
di gloria ed onore, che quella aria genera grandissima in quelli 
d'ogni professione; la qual in tutte le persone che hanno 
spirito non consente che gli uomini voglino stare al pari, 
non che restare in dietro, a chi e' veggono essere uomini 
come sono essi, benché gli riconoschino per maestri; anzi gli 
sforza bene spesso a desiderar tanto la propria grandezza, 
che, se non sono benigni di natura o savi, riescono maldi- 
centi, ingrati e sconoscenti de'benefizj. È ben vero, che 
quando Tuomo vi ha imparalo tanto che basti, volendo far 
altro che vivere come gli animali giorno per giorno, e desi- 
derando farsi ricco, bisogna partirsi dì quivi, e vender fuora 
la bontà delle opere sue, e la riputazione di essa città, come 
fanno i dottori quella del loro studio. Perchè Firenze fa degli 
artefici suoi quel che il tempo delle sue cose; che fatte, se le 
disfà e se le consuma a poco a poco.^ Da questi avvisi, dun- 

* Se nella Vita d' Ercole Ferrarese il Vasari si lasciò sfuggire alcana ardita 
espressione oontro i Bolognesi, accusandoli d' essere avversi ai forestieri j in que» 
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que, e dalle persuasioni di molli altri mosso, venne Pietro in 
Fiorenza, con animo di farsi eccellente ; e bene gli venne fat- 
to, conciosiachè al suo tempo le cose della maniera sua fu- 
rono tenute in pregio grandissimo. 

Studiò sotto la disciplina d'Andrea Verrocchio;^ e le 
prime sue figure furono fuor della porta al Prato, in San Mar- 
tino, alle monache^ oggi ruinato per le guerre. Ed in Carnai- 
doli un San Girolamo in muro, allora molto stimato da' fio- 
rentini e con lode messo innanzi, per aver fatto quel Santo 
vecchio magro ed asciutto, con gli occhi fisso nel Grucifisso, e 
tanto consumato, che pare una notomia; come si può vedere 
in uno cavato da quello, che ha il già detto Bartolomeo 
Gondi. Venne, dunque, in pochi anni in tanto credito, che 
dell'opere sue s'empiè non solo Fiorenza ed Italia, ma la 
Francia, la Spagna, e molti altri paesi, dove elle furono 
mandate. Laonde tenute le cose sue in riputazione e pregio 
grandissimo, cominciarono i mercanti a fare incetta di quel- 
le, ed a mandarle fuori in diversi paesi, con molto loro utile 
e guadagno. 

Lavorò alle donne di Santa Chiara, in una tavola, un 
Cristo morto, con si vago colorito e nuovo, che fece credere 
agli artefici d'avere a essere maraviglioso ed eccellente. Veg- 
gonsi in questa opera alcune bellissime teste di vecchi; e si- 
milmente certe Marie che, restate di piagnere, considerano 
il morto con ammirazione ed amore straordinario: oltreché 
vi fece un paese, che fu tenuto allora bellissimo, per non si 
esser ancora veduto il vero modo di fargli, come si è veduto 

sta tirata eh' fi pone in bocca airaoooimo precettor del Vanoucci^ oon tratta 
più cortesemeole i FiorentÌDÌ; anzi gli accasa di più grave colpa, quale si è la 
crudeltà verso i propri concittadini: eppure in messo ad essi viveva, e nella loro 
cittk stampava le opere sue! Lungi dunque dall'essere adulator dei medestrai, 
come altri falsamente asserì , egli scrisse di loro tutto ciò che a lui sembrò essere 
la verità. 

* Il Marioli i e il Pascoli credono che il Verrocchio non sia mai stato mae- 
stro di Pietro, perche a quel tempo egli aveva abbandonato la pittura: ma il 
Lanst e l'Orsini non trovano improbabile che quell'artefice ammaestrasse il Pe- 
rugino nel dbegno , nella plastica e , sebbene et più non trattasse i pennelli , an- 
che nel buon gusto della pittura, avendolo saputo si bene instillare nel Vinci e 
nel Credi. « Le tradisioni (dice il primo) non nascono dal nulla ; qualche cosa 
luin di vero. ** 
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poi.* Dieesi che Francesco del Pugliese volle dare alle dette 
monache tre volte tanti danari, qoantl elle avevano pagato 
a Pietro, e farne far loro una simile a quella di mano propria 
del medesimo; e che elle non vollono acconsentire, perchè 
Pietro disse che non credeva poter quella paragonare. 

Erano anco fuor della porta a Pinti, nel convento de' frati 
Giesuatì,' molte cose di man di Pietro; ma perchè oggi la detta 
chiesa e convento sono rovinati,' non voglio che mi paia fa- 
tica con questa occasione, prima che io più oltre in questa 
vita proceda, dirne alcune poche cose. 

Questa chiesa dunque, la quale fu architettura d'Antonio 
di Giorgio da Settìgnano,* era longa braccia quaranta e larga 
venti. A sommo, per quattro scaglioni ovvero gradi, si saliva 
a un piano di braccia sei, sopra il qual era l'aitar maggiore 
con molti ornamenti di pietre intagliate; e sopra il detto al- 
tare era posta con ricco ornamento una tavola, come si è 
detto, di mano di Domenico Ghirlandaio. A mezzo la chiesa 
era un tramezzo di muro, con una porta traforata dal mezzo 
in su, la quale mettevano in mezzo due altari, sopra ciascuno 
de' quali era, come si dirà, una tavola di mano di Pietro Pe- 
rugino; e sopra la detta porta era un bellissimo Crocifìsso di 

* * Questa stapeoda tavola si conserva ora nella K. Galleria de'Pitti. Hei 
sasso su cui posa il corpo del Redentore, si legge scritto a lettere d*oro : Pxtrvs. 
Pbrvsikvs. pinxit. a. d. MCCCC.L3LXXXV. Tra gì' intagli fatti di questa opera , 
uno è quello che correda la Gmiieria de* Pitti ec, pubblicata per cura di L. Bar- 
di; 1' altro vedesi nella Tav. LXIl delia Storia dei Rosini.— Ecco un altro esem* 
pio come non sia da prestare nessuna fede al Vasari quando ragiona di date. 
Qui pone fra le prime opere che facesse Pietro in Firense una tavola del 1495, 
mentre noi abbiamo memorie della sua dimora in quella cittk sin del 1483. Vedi 
nel Prospetto cronologico, 

3 Furon soppressi da papa Clemente IX l'anno 1668. I Gesuali erano 
abilissimi nel dipingere in vetro; e si vuole che Pietro imparasse da loro molti 
buoni metodi per preparare e adoprare i colori minerali. 

' Questa chiesa, detta San Giusto alle Mura, fu demoliu, unitamente al 
convento, nel 1529 a cagione dell' assedio allor minacciato da Filippo d'Orange, 
il quale alla testa dell' esercito imperiale sosteneva le pretensioni di Clemente VII 
a danno della Repubblica fiorentina. Assai importante riesce adunque la descri- 
sione che or ne & il Vasari. ' 

* * Il Vasari toma a parlare di questo architetto nella Vita di Andrea da 
Fiesole. Da alcuni documenti che sono presso di noi , apparisce che maestro An- 
tonio fu a Siena nel settembre del 1485, per vedere i difetti del ponte a Mace- 
reto , e consigliare sul modo di ripararvi. 
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mano dì Benedetto da ìfaiano, messo in mezzo da ana No- 
stra Donna ed nn San Giovanni dì rilieyo. E dinanzi al detto 
piano delFaltare maggiore, appoggiandosi a detto tramezzo, 
era an coro di legname di noce e d'ordine dorico, molto ben 
lavorato: e sopra la porta principale della chiesa era an altro 
coro, che posava sopra an legno armato, e di sotto faceva 
palco ovvero soffittato, con bellissimo spartimento, e con un 
ordine di balaustri che faceva sponda al dinanzi del coro che 
guardava verso l'aitar maggiore: il qualcoro era molto com- 
modo, per Tore della notte, ai frati di quel convento; e per 
fare loro particolare orazioni, e similmente per i giorni fe- 
riali. Sopra la porta principale della chiesa; che era fatta con 
bellissimi ornamenti di pietra, ed aveva un portico dinanzi 
in sulle colonne, che copriva insin sopra la porta del con- 
vento; era in un mezzo tondo un San Giusto vescovo, in 
mezzo a due Angeli, di mano di Gherardo miniatore, molto 
belio: e ciò perchè la detta chiesa era intitolala a detto San 
Giusto, e là entro si serbava da que' frati una reliquia, cioè 
un braccio di esso santo. All'entrare di quel convento era un 
picciol chiostro di grandezza appunto quanto la chiesa, cioè 
lungo braccia quaranta e largo venti; gli archi e volte del 
quale, che giravano intorno, posavano sopra colonne di pie- 
tra, che facevano una spaziosa e molto commoda loggia in- 
torno intorno. Nel mezzo del cortile di questo chiostro, che 
era tutto pulitamente e di pietre quadre lastri<;ato, era un 
bellissimo pozzo, con una loggia sopra, che posava similmente 
sopra colonne di pietra, e faceva ricco e bello ornamento. Ed 
in questo chiostro era il capitolo de' frati, la porta del fianco 
che entrava in chiesa, e le scale che salivano di sopra al 
dormentorio, ed altre stanze a commodo de' frati. Di là da 
questo chiostro, a dirittura della porta principale del conven- 
to, era un andito lungo quanto il capitolo e la camarlinghe- 
ria, e che rispondeva in un altro chiostro maggiore e più 
bello che il primo. E tutta questa dirittura, cioè le quaranta 
braccia della loggia del primo chiostro, l'andito, e quella del 
secondo, facevano un riscontro lunghissimo e bello, quanto 
più non si può dire; essendo massimamente fuor del detto 
ultimo chiostro, e nella medesima dirittura, una viottola del- 
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l'orlo, langa braccia dugenlo: e Cotto ciò, venendoei dalia 
princIpal porta del convento, faceva una veduta maravìgliosa. 
Nel detto secondo chiostro era an refettorio lungo braccia ses- 
santa, e largo diciotto, con tutte quelle accommodate stanze e, 
comedicono i frati, officine che a un si fatto convento si richie- 
devano. Di sopra era un dormentorio a guisa di T; una parte 
del quale, cioè la principale e diritta, la quale era braccia 
sessanta, era doppia, cioè aveva le celle da ciascun lato, ed 
in testa, in uno spazio di quindici braccia, un oratorio, sopra 
l'altare del quale era una tavola di mano di Piero Perugino; 
e sopra la porta di esso oratorio era un'altra opera in fresco, 
come si dirà, di mano del medesimo. Ed al medesimo piano, 
cioè sopra il capitolo, era una stanza gri^de, dove stavano 
que' padri a fare le finestre di vetro, con i fornegli ed altri 
commodi che a cotale esercizio erano necessari*, e perchè 
mentre visse Pietro, egli fece loro per molte opere i cartoni, 
furono i lavori che fecero al suo tempo tutti eccellenti. L'orto 
poi di questo convento era tanto bello e tanto ben tenuto, e 
con tanto ordine le viti intorno al chiostro e per tutto accom- 
modate, che intorno a Firenze non si poteva veder meglio. 
Similmente la stanza dove stillavano, secondo il costume 
loro, acque odorifere e cose medicinali, aveva tutti quegli agj 
che più e migliori si possono imaginare. Insomma, quel 
convento era de' begli e bene accommodati che fussero nello 
stato di Firenze: e però ho voluto farne questa memoria; e 
massimamente essendo di mano del nostro Pietro Perugino 
la maggior parte delle pitture che vi erano. 

Al qual Pietro tornando oramai, dico, che dell'opere che 
fece in detto convento non si sono conservate se non le ta- 
vole, perchè quelle lavorate a fresco furono per lo assedio di 
Firenze, insieme con tutta quella fabrica, gettate per terra, 
e le tavole portate alla porta a San Pier Gattolini, dove ai 
detti frali fu dato luogo nella chiesa e convento di San Gio- 
vannino.^ Le due t^^vole, adunque, che erano nel sopradello 
tramezzo, erano di man di Piero : e in una era un Cristo 

* La qual chiesa cominciò allora ad ewer chiamata delia Calzai nome che 
riUenc lutlavia, « che ebbe origine dalla curiosa foggU del cappuccio u«alo da 
que* frali. 
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nelForto, e gli Apostoli che dormono; ne' quali mostrò Pietro 
quanto vaglia il sonno contra gli affanni e dispiaceri, ayen- 
dogli figurati dormire in attitudini molto agiate. E neir altra 
fece una Pietà, cioè Cristo in grembo alla Nostra Donna, con 
quattro figure intorno non men buone che l'altre della ma- 
niera sua: e, fra T altre cose, fece il detto Cristo morto cosi 
intirizzato, come se e'fusse slato tanto in croce, che lo spazio 
ed il freddo Tavessino ridotto cosi; onde lo fece reggere a 
Giovanni e alla Maddalena, talli afflitti e piangenti.^ Lavorò 
in un'altra tavola un Crucifìsso con la Maddalena, ed ai piedi 
San Girolamo, San Giovanni Battista, ed il Beato Giovanni 
Colombini fondatore di quella religione, con infinita diligen- 
za.^ Queste tre tavole hanno patito assai, e sono per tutto, 

* * Ambedue queste tavole ora fanno parte della Galleria della R. Accade- 
mia delle Belle Arti; e deiruna e dell'altra si ha uà fedele iotaglio nell'opera 
della Galleria suddetta, pubblicata per cura di una Società di Artisti. Nella chiesa 
della Calza» all'altare a destra entrando, esiste però una copia della Pietà, fatta, 
secondo il Richa, dal Vannini. — Pietro ripetè qaesta composizione, con qual- 
che varietà , in un'altra tavola , che nel passato secolo era in Francia in possesso 
del duca d'Orleans. Le più notevoli varietà sono queste : La Maddalena fisa lo 
sguardo nella morta faccia del Salvadore; ed ha a lato il vaso degli unguenti: 
i' piedi non calzati. Nudi e più scoperti" fece ì piedi della madre. Gli archi e i 
pilastri del fondo sono quattro solamente; donde più aperta e spaziosa appare 
una campagna montuosa ed alberata, con in alto il Calvario e piccole figure intorno 
alle croci: tra le quali le Marie : per il che questa tavola vien chiamata più pro- 
priamente Deposto di Croce — Se ne ha un intaglio nel I volume del Reciteil 
d'esUunpes d*après les plus beatix Tabltaux et d*apr€s les plus beatac Dessins 
qui sont en France dans Je Cabinet du Roy eie, et dans celai da due d'Or- 
Idans, et dans d*autres CabinetsjPanSf 1729-42, 2 voi. in fo. : opera conosciuta 
sotto il nome di Gabinetto del Crosat. Nella illustrazione è detto che questo 
quadro può credersi £itto per Claudio Gooffier, duca di Roanne, grande scudiere 
di Francia , morto assai vecchio nel 1570 ; essendovi dipinte le armi sue con 
quelle di Giacomina de la Tremouille. — Nella stessa Raccolta e pure un fac- 
simile di un disegno , dove il Perugino schizzò di penna il primo pensiero di 
questa composizione; il quale dal gabinetto del conte Malvasia passò in quello del 
Crozat. — Dopo la morte di Filippo duca d'Orleans, questo quadro passò in In- 
ghilterra, dove si conserva tuttavia. (Vedi VVaagen, Kunstwerke und KOnstler im 
England, I, SOi.) 

' *Nell' altare di centro a quello dov'è la co^a della Pietà, si vede 
una tavola precisamente con lo stesso soggetto descritto dal Vasari ; sennonché 
evvi di più una figura , che è San Francesco. Essa è tenuta dagli scrittori per 
l'opera del Perugino qui rammentata. Ma questo dipinto, mentre annunzia 
alcun che della maniera di Pietro , è poi (a senso nostro) ben lungi , per la ese- 
cuzione sua , dalle schiette proprietà e caratteristiche della mano di lui : di 
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negli scari e dove sono l'ombre, crepato; e ciò avviene per- 
chè quando si lavora il primo colore che si pone sopra la 
mestica (perciocché tre mani di colori si danno, Tun sopra 
Taltro) non è ben secco v onde poi, col (empo, nello seccarsi 
tirano per la grossezza loro, e vengono ad aver forza di fare 
que' crepati: il che Pietro non potette conoscere, perchè ap- 
punto ne' tempi suoi si cominciò a colorire bene a olio. Es- 
sendo dunque dai Fiorentini molto comendate V opere di 
Pietro, un priore del medesimo convento degF Ingesuati, che 
si dilettava dell'arte, gli fece fare in un muro del primo 
chiostro una Natività coi Magi, di minuta maniera, che fu 
da lui con vaghezza e pulitezza grande a perfetto fine con- 
dotta: dove era un numero infinito di teste variate, e ritratti 
di naturale non pochi; fra i quali era la testa d'Andrea del 
Ver rocchio, suo maestro. Nel medesimo cortile fece un fre- 
gio sopra gli archi delle colonne, con teste quanto il vivo, 
molto ben condotte; delle quali era una quella del detto 
priore, tanto viva e di buona maniera lavorata, che fu giudi- 
cata da peritissimi artefici la miglior cosa che mai facesse 
Pietro. Al quale fu fallo fare neiraltro chiostro, sopra la porta 
che andava in refettorio, una storia^ quando papa Bonifazio ^ 
conferma T abito al Beato Giovanni Colombino; nella quale 
ritrasse otto di delti frati, e vi fece una prospettiva bellissi- 
ma che sfuggiva; la quale fu molto lodata, e meritamente, 
perchè ne faceva Pietro professione particolare. Sotto a que- 
sta, in un'altra storia, cominciava la Natività di Cristo con 
alcuni AQ^eli e pastori, lavorata con freschissimo colorito: 
e sopra U porta del detto oratorio fece, in un arco, tre mezze 
figure; la Nostra Donna, San Girolamo, ed il Beato Giovan- 
ni ; con sì bella maniera, che fu stimala delle migliori opere 
che mai Pietro lavorasse in muro. Era, secondo che io udii 
già raccontare, il detto priore molto eccellente in fare gli az- 



maniera che leogbiam per fermo che il Vasari abbia erralo. A questa nostra 
opinione fa sostegno e il silensio dal Baldinucci , e la mentita del Biscioni nelle 
note al Biposo del Borghini. 

* Non papa Bonifazio IX , ma Urbano V, approtò nel 1367 la istituaione 
dell'Ordine de'Gesu&ti. 

Pittori, ScalC<»ri, AreliiCeCti. -7. ^ 
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zurri ollramariiìi; e però avendone copia, volle che Piero in 
tutte le sopraddette opere ne mettesse assai: ma era nondi- 
meno si misero e sfiduccialo, che, non si fidando di Pietro, 
voleva sempre esser presente quando egli azzurro nel lavoro 
adoperava. Laonde Pielro, il quale era di natura intero e da 
bene, e non desiderava quel d'altri se non mediante le sue 
fatiche, aveva per male la diffidenza di quel priore; onde 
pensò di farnelo vergognare : e cosi presa una catinella d'ac- 
qua, imposto che aveva o panni o altro che voleva fare di 
azzurro e bianco, faceva di mano in mano al priore, che con 
miseria tornava al sacchetto, mettere l'oUramarino nell'al- 
berello, dove era acqua stemperata : dopo, cominciandolo a 
mettere in opera, a ogni due pennellate Pietro risciacquava 
il pennello nella catinella; onde era più quello che nell'acqua 
rimaneva, che quello che egli aveva messo in opera: ed il 
priore, che si vedeva votar il sacchetto ed il lavoro non com- 
parire, spesso spesso diceva: Oh quanto oltramarìno consuma 
questa calcinai Voi vedete; rispondeva Pietro. Dopo partito 
il priore, Pietro cavava Toltramarino che era nel fondo della 
catinella; e quello, quando gli parve tempo, rendendo al 
pHore, gli disse: Padre, questo è vostro:' imparate a fidarvi 
degli uomini da bene che non ingannano mai chi si fida; ma 
si bene saprebbono, quando volessino, ingannare gli sfiduc- 
ciati, come voi siete. 

Per queste, dunque, ed altre molte opere venne in tanta 
fama Pietro, che fu quasi sforzato a andare a Siena: dove 
in San Francesco dipinse una tavola grande, che fu tenuta 
bellissima;^ e in Santo Agostino ne dipìnse un'altra, dentrovi 
un Grucifisso con alcuni Santi.^ E poco dopo questo, a Fio- 

* * Il furioso incendio di quella chiesa, accaduto nel Si di agosto del 1655, 
distrusse, insieme a molte opere di altri chiari maestri , anche questa di Pietro , 
nella quale era rappresentata la Natività di Nostro Signore. Fecela per la cap- 
pella dei Vieri, e si può conghietturare che gU fosse commessa fra il 1508 e 
il 1509. Ahhiamo presso di noi il lodo del 5 setterahre 1510 dato da quattro 
pittori, cioè: Girolamo del Guasta, Giacomo Pacchiarotto , Girolamo del Pac> 
chia, pittori Senesi, e Girolamo Genga da Urbino. 

3 Sussìste ancora in detta chiesa; ed è stata modernamente incisa da Giù» 
seppe Rossi col disegno di Gaetano Pieraccini. Per questa pittura furon pagati al 
Vannucci scudi 200 d'oro larghi {Guida Hi Siena; ediz. de/ 1832). 
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renza, nella chiesa di San Gallo fece una tavola di San Gi- 
rolamo in penitenzia, che oggi è in Sanl'Iacppo tra' Fossi, ^ 
dovè detti frali dimorano, vicino al canto degli Alberti. Fu 
fattogli allogazione d'un Cristo morto, con San Giovanni e 
la Madonna, sopra le scale della porta del fianco di San Pier 
Maggiore; e lavorollo in maniera, che sendó stalo all'acqua 
ed al vento, s'è conservalo con quella freschezza come se 
pur ora dalla man di Pietro fosse finito.' Certamente i co- 
lori furono dalla intelligenza di Pietro conosciuti, e cosi il 
fresco come Folio; onde obligo gli hanno tutti i periti ar- 
tefici, che per suo mezzo hanno cognizione de' lumi che per 
le sue opere si veggono. In Santa Croce, in detta città, fece 
una Pietà col morto Cristo in collo, e due figure che danno 
maraviglia a vedere, non la bontà di quelle, ma il suo man- 
tenersi si viva e nuova di colori dipinti in fresco.' Gli fu al- 
logato da Bernardino de'Rossi, cittadin fiorentino, un San 
Sebastiano per mandarlo in Francia ; e furono d'accordo del 
prezzo in cento scudi d'oro: la quale opera fu venduta da 
Bernardino al re di Francia quattrocento ducati d'oro. A 
Valle Ombrosa dipinse una tavola per lo aitar maggiore;^ e 

* Non sappiamo il destino del San Girolamo ch*era in Santo Iacopo tra'Fossi. 
3 Quando fu demoliU affatto la Chiesa di San Piero , che nd 1784 aveva 

iocomtnciato a rovinare, la pittura qui nominata fu fittta trasportare dal sena- 
tore Albizsi in una cappellelta del secondo piano del suo palasio in Borgo degli 
AI bìzzi, ove tuttora conservasi. — *£ssa fu ragionevolmente incisa nel 1787 da 
Giovanni OUavianL 

3 * Francesco AU>ertini, nel suo Memoriale più volle citato , rammenta in 
Santa Croce una pittura del Perugino, in tavola. Ma in tavola o in fresco che 
Pietro operasse per questa chiesa , fatto e che non vi rimane più nulla di lui. 

* * Questa tavola, mollo grande, vedesi oggi nella Galleria della R. Acca- 
demia delle Belle Arti di Firenze. Rappresenta Maria Vergine Assunta in cielo, in 
mezzo a un caro d'Angeli suonanti; e più in alto , il Dio Padre dentro un cer- 
chio di luce e di Serafini , ed ai lali due altri Angeli adoranti , che insiem con 
Lai aspettano la divina Ancella. In basso, invece degli Apostoli, come il su^ 
Welto richiederoblw , pose San Bernardo degli liberti cardinale. San Giov. Gual- 
berto, San Benedetto e l'Arcangelo San Michele. Questo capolavoro e autenti- 
calo dalla seguente scritta posta in basso: Pbtrvs. Pervsimvs. pinxit. a. d. 
Hccccc. Se ne ha un molto bene inteso intaglio nella Galleria dell' Jccademia 
suddetta, pubblicata per cura di una società di artisti. La Galleria medesima 
possiede due mirabili tavolette, uscite parimente dalla Vallombrosa, nell'una 
delle quali è il rilraUo del venerabile don Biagio Milanesi, Generale dell'ordine, 
e nell'altra quello di don Baldassarre abbate del Monastero stesso, clic si vuole 
facesse fare la sopra descritta tavola. 
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nella Certosa di Pavia lavorò similmenle ana (avola a que' 
Trati.^ Dipinse al cardinal Caraffa di Napoli, nello Piscopio, 
allo aitar maggiore, una Assunzione di Nostra Donna, e gli 
Apostoli ammirati intorno al sepolcro:' ed all'abbate Simone 
de' Graziani, al Borgo a San Sepolcro, ana tavola grande, 
la qaale fece in Fiorenza; che fu portata in San Gilio del 
Borgo sulle spalle de' facchini, con spesa grandissima.' Mandò 
a Bologna, a San Giovanni in Monte, una tavola con alcune 
figure ritte, ed una Madonna in aria.* 

Per che talmente si sparse la fama di Pietro per Italia e 
fuori, che e' fu da Sisto lY pontefice, con molta sua gloria, 
condotto a Roma a lavorare nella cappella, in compagnia de- 
gli altri artefici eccellenti: dove fece la storia di Cristo quando 
dà le chiavi a San Pietro,^ in compagnia di Don J)artolomeo 

* Dice rOrsioi che fio dal 1795 il quadro della Certosa, diviso io sei par- 
timenli, era passato iu proprietà della famiglia Melai di Milano. Ciò non h in> 
lìeramcnte vero, poiché alcuni pezxì, e tra questi il Padre Eterno circondalo da 
SeraBui, sussistono sempre alla Certosa, al secondo altare a man sinistra, ove in 
luogo degli altri trasportati a Milano sono state messe pregevoli copie antiche. 

3 Conservasi tuttavia nella cattedrale di Napoli, ma non più all'aliar mag- 
^iore, bensì sopra la piccola porta. Questa tavola veduta dal celebre Sabbalini, 
detto Andrea da Salerno, gli fece nascere il desiderio d'uscir di Napoli per mei- 
tersi a studiare sotto il Perugino: ma udito per via esaltare le opere di Raffiiello, 
si trasferì a Roma, e si fece scolaro dell'Urbinate. Tornato dipoi nella patria sua, 
divenne capo di Goritissima scuola. — * Tra gli Apostoli, v' è San Gennaro che 
presenta alla Vergine il cardinale Oliviero Caraffa. 

3 * E tuttavia nella cattedrale del Borgo Sansepolcro. Rappresenta Cristo 
asceso al cielo dentro un' aureola di luce e di Serafini , con ai lati quattro 
Angeli che suonano varj strumenti, e due in sul volare. In basso e la Ver- 
gine madre in mcxso agli Apostoli. 

* QuesU tavola , tolta già dalla Cappella Viztani e IrasporUU a Parigi , 
conservasi adesso nella Pinacoteca bolognese. Vi è espressa la Madonna sedente 
sulle nubi con Gesù Bambino stante sulle ginocchia di lei| e nel piano le figure 
di San Michele, Santa Caterina, Sant'Apollonia e San Giovanni Evangelista 
(Giordani, Catalogo cc.« N° 197).— * Nella ruota di Santa Caterina il pittore 
segnò il suo nome così : Pktrvs Pkrvsinvs pinzit. Fu intagliata dal Rosaspina 
per la Pinacoteca di Bologna. 

5 * È il quinto a cornu Epistola. Se ne ha un intaglio nella Tav. CXLI 
del Voi. Vili del Vaticano descritto e illustrato da Erasmo Pistoiesi , e nella 
Tav. XXX del Voi. 1 dell' j4pe Italiana delle Belle Arti. Il Battesimo di Cri- 
sto , qui appresso nominato , è la prima storia dalla parte medesima , ora assai 
guasto nella parte inferiore da un cattivo restauro. Più conservata è la supe- 
nore, nella quale, entro una ruota di nubi , sta Dio Padre corteggiato da Angeli 
o Cherubini , con altre figure davanti e in lontananza. 
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della Gatta, abate di San Clemente di Arezzo;* e similmente 
la Natività e il Battesimo di Cristo, e il Nascimento di Mosè, 
qnando dalla figliuola di Faraone è ripescato nella cestella: 
e nella medesima faccia dove è l'altare^ fece la tavola in 
maro, con T Assunzione della Madonna; dove ginocchioni 
ritrasse papa Sisto. Ma queste opere furono mandate a terra 
per fare la facciata del Gìudicio del divin Michelagnolo, a 
tempo di papa Paolo III.' Lavorò una volta in torre Borgia 
nel palazzo del papa, con alcune storie di Cristo e fogliami 
di chiaro oscuro; i quali ebbero al suo tempo nome straordi- 
nario di essere eccellenti.^ In Roma medesimamente, in San 
Marco, fece una storia di due Martiri allato al Sacramento; 
opera delle buone che egli facesse in Roma.* Fece ancora 
nel palazzo di Sanr Apostolo, per Sciarra Colonna, una log- 
gia ed altre stanze. Le quali opere gli misero in mano gran- 
dissima quantità di danari. 

Laonde risolutosi a non stare più in Roma, partitosene 
con buon favore di tutta la corte, a Perugia sua patria se ne 
tornò, ed in molti luoghi della città fini tavole e lavori a fre- 
sco; e particolarmente in palazzo, una tavola a olio, nella 
cappella de' Signori, dentrovi la Nostra Donna ed altri Santi.^ 

* • Vedi a pag. i6 del Voi. V di questa edisione. 

' • Dalle confuse parole del Vasari non si ritrae bene quali di queste sto- 
rie furono mandate a terra per dar luogo al Giudizio di Michelangelo. Per 
più chiarezza, diremo dunque che gli affreschi distrulli sono quello colta Na- 
scita di Cristo, e l'altro del ritrovamento del fanciullo Moisè, i quali mette- 
vano io mezzo la pittura delPallare coll'Assunzione di Nostra Donna, anch'essa 
distrutta. ' 

3 * Sono queste le pitture che anche al presente si veggono nella camera 
del Vaticano, dove Raffaello dipinse l'Incendio di Borgo. Sono quattro tondi 
ne* quali piuttosto che storie di Gesù Cristo, come dice il Vasari, debhonsi 
riconoscere quattro poesie simboliche. Neil' un tondo sembra che intendesse 
rappresentare la Santa Trìade, con Angeli intorno. Neil' altro si vede un vec- 
chio con due 6gure allegoriche. Nel terzo, l'Eterno Padre circondalo dagli An- 
geli. Nel quarto, una rappresentazione con diverse 6gure , molto oscura ad 
intendere. Queste pitture si vedono tuttora, perchè in memoria ed in venera- 
zione del suo Maestro, volle Raffaello fossero rispettate, quando gli fu dato 
a ridipingere queste sale. 

* * Questa storia è perita. La tavola a tempera col Santo titolare si at- 
tribuisce allo stesso Perugino. 

^ * Andò questa tavola soggetta a varie vicende, che a lungo racconta e 
diligentemente il Mariotli nelle Lettere Perugine. Giovi sapere adunque, come 
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A San Francesco del Monte* dipinse due cappelle a fresco: 
in una, la Storia de' Magi che vanno a offerire a Cristo; e 
nelF altra, il martirio d'alcuni frati di San Francesco, i quali 
andando al Soldano.di Babilonia furono occisi.' In San Fran- 
cesco deljconvento^ dipinse, similnoiente a olio, due tavole: 
in una, la Resurrezione di Cristo; e neirallra. San Giovanni 
Battista ed altri Santi.* Nella chiesa de* Servi fece parimente 
due tavole: in una, la Trasfigurazione del Nostro Signore; e 
nell'altra, che è accanto alla sagrestia, la storia de' Magi. Ma 
perché queste non sono di quella bontà che sono Taltre cose 
di Pietro, si tien per fermo ch'elle siano delle prime opere 

(in Jal giugno del 1479 essa fu data a dipìngere a un Pietro di messer Ga- 
leotto pittore perugino; il quale dopo Ire anni, per esser partito da Perugia e 
quindi sopraggtunto dalla morte, la lasciò imperfetta. Allora il M«gì»lrato 
convenne di allogarla ad altro pittore; e questi fu Pietro Vannaeci; col quale 
fu stipulato il contratto nel 28 di novembre del 1483 ; ma pochi gioroi dopo , 
Pietro parti da Perugia, richiamato senza dubbio a Roma. Allora il Magistrato, 
non senta qualche sdegno contro il Vannucci, nelP ultimo di dicembre dello 
flesso anno, commise quel lavoro ad ub Santi d'Apollonio (del Celandro), aU 
tro pittore collegiato perugino , il quale dopo avere ritratti nel timpano di essa 
tavola i Priori del Comune, non pensò più per anni ed anni al lavoro della ta- 
vola grande; sino a che nuovamente, nel 6 marzo del 1495, dalla Magistratura 
ne fu dato nuovo incarico a Pietro Perugino. — Si vede in questa tavola No- 
stra Donna seduta in maestoso Irono col Divio fanciullo io braccio ; ed ai 
lati i quattro Santi protettori di Perugia; cioè, Lorenzo, Ercolano, Costanzo 
e Lodovico Vescovo di Tolosa. Nel timpano al di sopra della tavola è dipinta 
una Pietà, ossia Cristo ignudo in mezza figura, colle braccia distese e le mani 
aperte, in luogo de' ritratti de' Priori che vi fece il Celandro, i quali furono 
da Pietro cassati. Questa piccola tavola della Pie/à rimase sempre in Perugia, 
ed ora si conserva nelle Camere di residenza del Magistrato. La parte prin- 
cipale fu trasportata prima a Parigi, e fu incisa nel Tom. Il della seconda 
collezione degli Jnnali del Museo Napoleone , pubblicati dal Landon. Tornò 
quindi in Italia^ ma si fermò in Roma nella quadreria del Vaticano. Essa fu 
novaraente incisa nel Tom. IX delle Pitture dell'appartamento Borgia, illustrate 
dal Gua/.tani. L'autenticità sua è provata dalla seguente iscrizione: Uoc (opus) 
Pbtbvs db Castro Plebis pikcxit(j/c). 

* Chiesa e convento dei PP. Minori Osservanti, fuori di porta Sant'Angelo. 

3 * A questi due afirescbi del Perugino , oggi molto danneggiali , h da ag- 
giungere un terzo ia un'altra cappella, rappresentante il Presepio. Queste tre 
cappelle rimangono sulla sinistra del cortile. 

5 Ossia de*PP. Conventuali. 

* * La Resurrezione di Cristo, ora fa parte della ragguardevole Pinacoteca 
del Vaticano. Si pretende di riconoscere in essa il ritratto di Raffaello in un 
soldato che dorme, e quello di Pietro in un altro che fogge. Il Guatlani ne 
esibisce l'intaglio nella Tav. XI della citala opera. — L'altra tavola esiste lui- 
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che facesse/ In San Lorenzo, duomo della medesima città, 
é di mano di Piero, nella cappella del Crucifisso, la Nostra 
Donna, San Giovanni e Tallre Marie, San Lorenzo, San Ia- 
copo ed altri Santi.' Dipinse ancora all'altare del Sagrameo- 
to, dove sta riposto Panello con che fu sposata la Vergine 
Maria, lo Sposalizio di essa Vergine.' Dopo, fece a fresco tutta 
Todienza del Cambio; cioè, nel partimento della volta i sette 
pianeti tirati sopra eerti carri da diversi animali, secondo 
Tuso vecchio; e nella facciata quando si entra dirimpetto 
alla porta, la Natività e la Resurrezione di Cristo;* ed in una 
tavola, un San Giovanni Balista in mezzo a certi altri Santi.*^ 

tavia nella chiesa di San Francesco, ed in essa oltre San Giovanni Batata che 
predica, sono effigiati San Girolanio , San SchaUiaiio, San Francesco e San Ber- 
nardino da Siena. 

^ * La chiesa de' Servi , oggi è appellata Santa BCaria Nuova. La tavola 
della Trasfiguraxione vcdesi ora nella quadreria del Barone della Penna in Pe- 
rugia. Quella coU'Adorazione de' Magi e sempre al suo posto. Gli scrittori peru- 
gini citano in questa chiesa altre opere di Pietro, che il Vasari non rammenta. 

^ Non è più neUa cattedrale di Perugia. 

3 * Questa famosa tavola, a quanto si può credere, fu dipinta dal Vannucci 
nel 1495, imperciocché il Mariolti trovò che nel 22 febbraio di quell' anno la 
Compagnia di San Giuseppe nel Duomo perugino , chiese ed ottenne dal Ma- 
gistrato qualche sussidio « prò una tabulm facienda in Cappella Sancii Josepki 
in ecclesia Sancii Laurentii.*» Questa opera preziosissima fu rullata a tempo della 
invasione francese nelli Stati romani , e dopo il Trattato di Tolentino (1797) 
.s'ignorò sino a' nostri giorni la sua sorte, la quale ha dato luogo a varie e cu- 
riose congetture. Chi disse essere stata donala da Pio VII a un Generale fran- 
cese, e che si conservasse a Lione. Altri volle che si trovasse a Grenoble: altri 
a Nimes; ed havvi finalmente chi credette che questo quadro fosse inviato per 
l'America , e perisse in mare insieme colla nave che lo portava. Ma per buona 
ventura questo capolavoro del Perugino non k perduto } e il felice possessore è 
il Museo della città di Caen , capitale del dipartimento del Calvados in Francia. 
Dobbiamo questa notizia al dotto nostro amico Prof. Ab. Antonio Buonamici di 
Pistoia , che nell' ultimo de' suoi viaggi la vide e ne ebbe conferma dalla Guida 
di Caen compilata da G. S. Trebutien (Caen 1848.) Debbesi però per debito 
di giustizia dichiarare, che mentre in Italia e a Parigi ignoravasi il destino di 
questa tavola, la dotta Germania conosceva dove essa fosse ita a ripararsi; e 
fino dal 1839 il Dot. J. Passavant, nella sua Vita del Sansio, (II, 89) l'ad- 
ditava come esistente nella cillà di Caen sopra nominata. 

4 La Trasfigurazione di Cristo sul monte Tabor, e non k Risurrezione, 
come qui dice il Vasari, e tutti gli altri scrittori che l'ban copiato. 

9 * Questa tavola è nell'altare della cappella annessa alla Sala; in essa 
non è San Giovanni ed altri Santi, ma il Battesimo di Cristo con gli Angeli 
inginocchiati che tengono le vesti del Salvatore , ed altre figure che, spogliale, 
allcodouo il battesimo. 
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Nelle facciate poi dalle bande dipinse, secondo la ma- 
niera sua, Fabio Massimo, Socrate, Numa Pompilio, Fulvio 
Camillo, Pitagora, Traiano, L. Sicìnio, Leonida Spartano, 
Orazio Gode, Fabio, Sempronio, Pericle Ateniese, e Cincin- 
nato; neirallra facciata fece i profeti Isaia, Moìsè, Daniel, 
Davit, leremia, Salomone, e le sibille Eritrea, Libica, Ti- 
bnrtina, Delfica, e l'altre : e sotto ciascuna delle dette figure 
fece, a uso di motti in scrittura, alcune cose che dissero, le 
quali sono a proposito di quel luogo. Ed in uno ornamento 
fece il suo ritratto, che pare vivissimo; scrivendovi sotto il 
nome suo in questo modo: 

Petrus Perusincs egregius pictor. 
Perdita si fuerat, fingendo hic retolit artbm: 
Si nomqoam inventa esset hagtends, ipse dedit. 
Anno D. * M. D. 

Questa opera,' che fu bellissima e lodata più che alcon'al- 
tra che da Pìe(ro fussein Perugia lavorata, è oggi dagli uomini 
di quella città, per memoria d'un si lodato artefice della pa- 
tria loro, tenuta in pregio.' Fece poi il medesimo nella chiesa 
di Sant'Agostino, alla cappella maggiore, in una tavola grande 
isolata, e con ricco ornamento intorno; nella parte dinanzi. 
San Giovanni che battezza Cristo; e di dietro, cioè dalla 
banda che risponde in coro, la Natività di esso Cristo; nelle 
teste, alcuni Santi, e nella predella, molte storie di figure 
piccole, con molta diligenza.* Ed in detta chiesa fece, per 

* • Veramente dice : akwo SALVT(Ìjr). 

S La sala del Cambio è per la fama di Pietro, ciò che sono per quella di 
Raffaello le stanze del Valicano. L* iscrizione peraltro ora riferita vi fu apposta 
dai Perugini , non da Pietro stesso , come farebbe supporre l' espressione usata 
dal Vasari. 

3 * La somma che per quesl' opera pagò il Collegio al valente pittore , fu 
di 850 ducali d' oro larghi. ( Mariotti, Lettera Perugine^ pag. 158. ) Oltre le 
molte descrizioni che di queste pitture si hanno negli scrittori perugini, avvene 
una poetica in cinque canti in ottava rima, del Prof. Antonio Mezzanotte, 
«dita prima in Perugia , poi riprodotta in Siena coi tipi del Porri, nel 1823. 

* * Questo lavoro fu allogato a Pietro nel 1502, come afièrma il Ma- 
notti , che vide le carte del convento. Ma la esecuzione di esso nofp solo pare 
che si protraesse per varj anni, ma che anche «Ha morte del pittore vi restasse 
qualche cosa da compires imperciocché nel 30 di marzo 1512 egli scrive 
al Priore dei PP. Agostiniani di Perugia, che gli mandi una soma di grano. 
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messer Benedetto Galera, una tavola alla cappella di San Nic- 
colò.* 

Dopo, tornato a Firenze, fece ai nnonaci di Cestello, in una^ 
tavola San Bernardo; ' e nel capitolo, un Crocifìsso, la Nostra 
Donna, San Benedetto, San Bernardo e San Giovanni.' Ed 
in San Domenico da Fiesole, nella seconda cappella a man 
ritta, una tavola, dentrovi la Nostra Donna con tre figure; 

a qncl che pare io conto di presso. Nel 1524 poi i 6g1iuoIi di Pietro vengono 
a composisione con quei Padri per tutto ciò e quanto essi eredi potessero esi- 
gere a cagione della detta pittura « medianle Io sborso di 10 ducali d'oro cbe 
loro facessero i frali, i quali si assumevano di fare ultimare quell'opera a pro- 
prie spese ec. (V. Leti. Perug. 182-184, e vedi nota 2 a pag. 51) Il ricco 
ornamento di legname fu opera di maestro Mattia di Tommaso da Reggio, 
allogatagli nel 1495. Ma questa duplice tavola nel 1683 fu divisa nel messo, 
e i due quadri ora si vedono collocati nei primi altari, I* un di contro al- 
l'altro, entrando in chiesa. Quattro piccole storie della predella sono nella 
sagrestia , e rappresentano 1' Adorasione de' Magi , la Circoncisione , V ultima 
Cena e la Predicasione di San Gio. Balista. Componevano le testate quattro 
tavole più piccole, quadrilunghe, con due figure per ciascuna, cioè: i Santi Se- 
I>astiano e Irene, Giacomo Minore ed un Vescovo, Filippo e Agostino, Giro- 
lamo e Maria Maddalena. Quest' ultima sola è rimasta per gran veitlura, essendo 
state le altre tre preda delia rapina francese. 

' * In Sant'Agostino si stima con certezsa del Perugino quella tavola 
che stava nelle cappelle di patronato della famiglia Capra , dedicata a 
San Tommaso di Villanuova, la quale distrutta, ora si vede sopra la porla 
della sagrestia. In essa è rappresentata Nostra Donna seduta sulle nubi , col 
Divin Figlinolo sulle ginocchia, e ai lati , San Bernardino da Siena e San Tom- 
maso da Villanuova; e più sotto, i Santi Girolamo e Sebastiano: tutti e 
quattro in ginocchio. In basso è un portello col Redentore. Nella predella, 
ora spiccata dal quadro, una storiella coli' ultima Cena di Ciisto; dove è no- 
tato : Anno Salutis MD. Sf questa sia la tavola dipinta per Benedetto Cale- 
rà, non possiamo accertarlo, perchè il Vasari non ce ne dice il subietlo. 

^ * Oggi questo monastero si appella , come altre volte abbiamo notato, 
di Santa Maria Maddalena de' Passi. La tavola del San Bernardo disparve. 

3 * L'affresco del Capitolo, ben conservato rimane tuttora; ma da po- 
chi conosciuto, perchè situato nella parte del monastero soggetto a clausura. 
Occupa esso tutta quanta la parete principale del Capitolo, e si divide in tre 
arcate. In quella di messo è Cristo Crocifisso, il cui corpo , può dirsi in tutte 
le sue parti veramente divino ; e a pie della Croce la Maddalena inginocchiata. 
Nell'arcata destra si vede l'afflitta Madre stante, e San Bernardo genuflesso 
con le mani giunte. Nella sinistra, è San Giov. Evangelista in pie, e San Be- 
nedetto inginocchiato colle braccia incrociate al petto. Tulle queste figure cam- 
peggiano in un fondo di paese che si distende per tutta la parete. Quest'opera, 
tanto per la grandiosità dello stile, per la bellessa delle forme, per la nobiltà 
di espressione, quanto per la fres>chezsa e verità di colorito, è sensa dubbio 
da tenere tra le più perfette che' Pietro facesse. 
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fra le quali an San Basliano è lodalissimo.^ Aveva Pietro 
tanto lavoralo, e tanto gli abondava sempre da lavorare, 
che e' metteva in opera bene spesso le medesime cose; ed 
era talmente la dottrina deirarte sua ridolta a maniera, chV 
faceva a tutte le figure un'aria medesima. Perchè essendo 
venuto già Michelagnolo Buonarroti al suo tempo, desiderava 
grandemente Pietro vedere le figure di quello, per lo grido 
che gii davano gli artefici. E vedendosi occultare la grandezza 
di quel nome, che con sì gran princìpio per tutto aveva acqui- 
stato, cercava molto con mordaci parole offendere quelli che 
operavano. E per questo meritò, oltre alcune brutture fatte- 
gli dagli artefici, che Michelagnolo in publico gli dicesse, 
ch'egli era goffo nell'arte. Ma non potendo Pietro compor- 
tare tanta infamia, ne furono al magistrato degli Otto tutti 
due; dove ne rimase Pietro con assai poco onore.^ Intanto ì 
frati de' Servi di Fiorenza avendo volontà di avere la tavola 
dello aitar maggiore, che fosse fatta da persona famosa, e 
avendola, mediante la partita di Lionardo da Vinci, che se 
ne era ito in Francia, renduta a Filippino; egli, quando ebbe 
fatto la metà d'una di due tavole che v'andavano, passò di 
questa all'altra vita;^ onde i frati, per la fede che avevano 
in Pietro, gli feciono allogazione di tutto il lavoro. Aveva Fi- 
lippino finito in quella tavola, dove egli faceva Cristo depo- 
sto di Croce, i Nicodemi che lo depongono; e Pietro seguitò 
di sotto lo svenimento della Nostra Donna, ed alcune altre 

< * Questa bella tavola, fino dal 1786 « orna la IrtbuDa della Galleria 
degli Uffixj. In una cariclletta posta in mezzo agli ornamenli del piedistallo 
del trono si legge; Petrvs Pkbvsinvs pinxit an. mcccc. lxxxxiii. Se ne ba 
un intaglio nella Tav. XXX della Elruria Pittrice ^ ed un altro migliore nel- 
1* opera della Galleria di Firenze , pubblicala per cura di una Società , nella 
Tav. XXXII. 

3 L'aspra sentenza del Buonarroti essendo dettata da risentimento, non fa 
autorità ; e niuno dee servirsene a danno della fama di Pietro , come colla sua 
consueta saccenteria ardì fare il P. Della Valle in due note apposte alla Vita del 
medesimo nell'edizion di Siena; impcruccbc colui che non apprezza le opere del 
^Perugino, non ha anima capace di gustar quelle dell'Urbinate. Sagacemente e 
rettamente giudicò un cospicuo Britanno allorché, dopo aver contemplato in Bo> 
logna le due tavole di questi pitturi ch'erano in San Giovanni in Monte, disse: 
lo vedo nel quadro di Pietro, Raffaello «be ha da venire, e nel quadro di Raf- 
faello, Pietro eh' e stato. 

3 • Vedi la nota 2 pag. 252 del Voi. V di questa edizione. 
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figure. E perchè andavano in questa opera due (avole, che 
Funa voltava in verso il coro de'frali, e l'altra inverso il 
corpo della chiesa; dietro al coro si aveva a porre il Diposto 
di croce, e dinanzi T Assunzione di Nostra Donna: ma Pietro 
la fece tanto ordinaria, che fu messo il Cristo deposto dinan- 
zi, e l'Assunzione dalla banda del coro: e queste oggi, per 
mettervi il tabernacolo del Sacramento, sono stale V una e 
Faltra levate via, e per la chiesa messe sopra certi altri al- 
iar!;* è rimase in quell'opera solamente sei quadri, dove sono 
alcuni Santi dipinti da Pietro in certe nicchie. ^ Dicesi che 
quando detta opera si scoperse, fu da lutti i nuovi artefici 
assai biasimata; e particolarmente perchè si era Pietro ser- 
vito di quelle figure che altre volte era usato mettere in ope- 
ra: dove tentandolo gli amici suoi dicevano, che affaticato 
non s'era, e che aveva tralasciato il buon modo dell'operare 
per avarizia o per non perder tempo. Ai quali Pietro ri- 
spondeva: Io ho messo in opera le figure altre volte lodate 
da voi, e che vi sono infinitamente piaciute: se ora vi di- 
spiacciono e non le lodate, che ne posso io?' Ma coloro aspra- 
mente con sonetti e pubbliche villanie lo saettavano. 

Onde egli , già vecchio, partitosi da Fiorenza e tornatosi 
a Perugia, condusse alcuni lavori a fresco nella chiesa di San 
Severo, monasterio dell' ordine di Gamaldoli; nel qual luogo 
aveva Raffaello da Urbino, giovanetto e suo discepolo, fatto 
alcufie figure, come nella sua vita si dirà. ^ Lavora similmente 



A La tavola falla per meth da Filippino è, come aliLiamo già avvertito, 
nell'Accademia delle Belle Arti. L' altra coirAssunxione di M. V. sia ora in della 
chiesa alla cappella della famiglia Da Rabatta , eh' è la quarta a sinistra dopo 
quella della SS. Annunziala» 

S • Questi sei Santi andarono venduti. Due di essi sono tuttavia in Firen- 
le, nella raccolta dei Fratelli Metzger, e rappresentano , l'uno una Sanla che 
tiene in mano un vaso con una fiammella accesa ; l' altro San Giov. Battista , 
ambedue ritti in pie dentro una nicchia. 

5 • Una prova visibile di questo suo mettere bene spesso in o^era le me- 
desime cose , si ha nelle tre tavole de' Servi , di Vallombrosa e di Borgo San Se- 
polcro; imperciocché almeno quattro o cinque Apostoli nelle tavole dei Servi, 
si ritrovano nell'Ascensione di Cristo in Borgo San Sepolcro; e gli slessi An- 
geli della gloria, s'incontrano medesimamente nelle tre tavole. 

♦ • Gli affreschi del Perugino che sottostanno alla Trinità da Raffaello 
dipinta nel 1505 in questo luogo, sono sei figure di Santi, che pongono in 
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al Montone, alla Fratta,^ ed in molti altri luoghi del contado 
di Perugia^ e particolarmente in Ascesi a Santa Maria degli 
Angeli; dove a fresco fece nel muro dietro alla cappella della 
Madonna, che risponde nel coro de'frati, un Cristo in croce 
con molte Ogure.' E nella chiesa di San Piero, badia de'mo- 
naci Neri in Perugia, dipinse all'altare maggiore, in una ta- 
vola grande, T Ascensione, con gli Apostoli abbasso che 
guardano verso il cielo: nella predella della quale tavola 
sono tre storie con molta diligenza lavorate^ cioè i Magi, il 
Battesimo e la Resurrezione di Cristo; la quale tutta opera 
si vede piena di belle fatiche, intanto ch'eirè la migliore di 
quelle che sono in Perugia, di man di Pietro lavorate a olio. * 

raetxo una statua di Mostra Donna ; cioè Santa Scolastica , San Girolamo e 
San Giovanni Evangelista a destra; San Gregorio Magno , San Bonifasio mar- 
tire e Santa Marta a sinistra. Vi m legge la seguente iscritione: Pxtbts db 
Castro Plebis Pervsinvs temporb Domini Silvestri Stephavi Voltbrbani a 

DBSTRIS ET SINISTRIS DIVAE CbRISTIFBRAB SANCTOS SARCTASQUB FINXIT A. O. 
MDXXI. 

* *!,* Orsini (Vita di Pietro^ pag. 208 e seg.) vide nella chiesa de' Mi- 
nori Conventuali di Montone (Terra della diogesi di Città di Castello) ed 
attriiiui al Perugino una tavola che prima stava nel!' aitar maggiore, con en- 
tro Nostra Donna sedente in trono cui Divìn Figliuolo ; San Giov. Battista e 
San Gregorio, a destra; San Gio. Evangelista e San Francesco a sinistra. In 
alto, quattro Angioletti genuflessi su leggiere nuvolette, in atto di adorazione. 
Nella predella tre storie di piccole figure, cioè la Nascita di Maria Vergine, hi 
Sposalizio e l'Assunzione al Cielo. Nello scalino del trono, la data: A. D. Movii. ■ 
Questa tavola insieme con altre, nel 1787, fu trasportata in Ascoli, nel pa- 
lazzo dei Marchesi Odoardi.(Vedi Orsini Op. cit. pag. 211, e sua Guida d*Jscotù 
pag. 71.) — Nella chiesa de' Minori Osservanti di Fratta, Terra nella diogesi dì 
Gubbio , il medesimo Orsini trovò una tavola con la Incoronazione di Nostra 
Donna, ed in basso i dodici Apostoli divisi in due gruppi , nel mezzo ai quali 
San Francesco genuflesso. Questa tavola pure fu rapita nella invasion Francese; 
poi fu venduta , ed ora fa parte della Pinacoteca del Vaticano. La predella, mi- 
rabilmente sottratta ai predatori, fu più lardi comprata dal francese pittore 
Vicar. 

* • Per altre opere di Pietro nel contado di Perugia , vedi il Commen' 
tarlo aggiunto a questa Vita. 

' 'Nel 1804, scriveva l'Orsini, che dalle figure in basso in fuori, di 
quest'affresco non si vedeva altro; perchè, nella demolizione del coro, rimase 
tronca la sommità del muro. In quella occasione, fu dato di bianco anche al 
rimanente della pittura ; ma il buon sa-^restano di quel tempio la fece ri- 
nettare. 

^ * Questa tavola fu allogata a Pietro il di 8 di marzo dell'anno 1495, 
pel prezzo di 500 ducati d'oro larghi, insieme colla cassa o fornimento di 
essa, ornalo e dipinto, pel prezzo di 60 ducati d* oro larghi, come appare dalli 
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Cominciò il medesimo un lavoro a fresco di non poca impor- 
tanza a Gaslello della Pieve ; ma non lo fini. ^ Soleva Pietro, 
sì come quello che di nessuno si fidava, neir andare e tor- 

istrumenti, stampati dall*Orsini nelle sue Memorie del Perugino, a pag. liO 
e seg. in noia. — • Di questa incomparabile opera oggi agli Italiani non ri- 
mane altra memoria , che nella lunga e minuta descrisione lasciataci dal« 
r Orsini medesimo; imperciocché, rapita dai Francesi invasori, fu data da quel 
governo alla Cattedrale di Lione, e poi rilasciata ad essa in dono da ppa 
Pio VII. Nel 18i5 la pittura fu trasportata dalla tavola sulla tela, e la opera- 
sione» che riuscì bene, costò li mila franchi. (Vedi il Moniteur Universel, 
anno 1845, a pag. 9890.) La predella, coIl'Adorasione de' Magi, il Battesimo 
di Cristo e la Resurresione , fu rapita anch'essa, e il Passavant dice che è a 
Rouen. Nella Raccolta del Vaticano, sono tre messe 6gure, appartenute forse 
alle testate della detta tavola. Oggi nella sagrestia di San Pietro di Perugia 
non rimangono che cinque tavolette con varj Santi^ le quali un tempo fecero 
parte di questa grandiosa opera. 

' * Questo lavoro a fresco, che il Vasari non descrive, lutti gli scrittori 
si accordano a dire essere quella Adorazione de' Magi che si ammira nell'Ora- 
torio della Compagnia della Beata Vergine detta de'Bianchi. — Le condizioni del 
contratto si rilevano da due preziosi autografi di Pietro rinvenuti nel febbraio 
1835 da Giuseppe Bollelti , dentro un tubo di latta insieme con due vasi 
di terra, forse gli alberelli dei colori usati da Pietro stesso j quando, per prov- 
vedere alla conservazione di questa pittura e liberarla dall'umidità, si sgom- 
brò un terrapieno che occupava l' opposta parete. 

Dal primo autografo, dato da Perugia sotto il di SO di febbraio 1504, 
e dirello al Sindaco de* Disciplinati di Castello della Pieve , si ritrae che da 
qae' fratelli eragli slato fatto invito di portarsi a dipingere in quell'Oratorio: 
imperocché in esso parlando del prezzo di questo lavoro , dice che ve vorrieno 
a meno ducento Jlorene ^ ma che egli si contenterebbe, come paisano, di soli 
cento; con patto di averne subito venticinque, e il rimanente in tre anni a 
fiorini venticinque per ogni rata. Il secondo autografo é dato ugualmente da 
Perugia il 1 di marso dello stesso anno 1504 « dove il pittore generosamente 
acconsente di calare venticinque fiorini dai cento , e cosi ridurre la somma 
a soli settantacioque. 

Il Vasari dice che quest* opera non fu da Pietro finita : ma noi abbiamo 
due argomenti eh' essa fu terminata ed anzi sollecitamente : il primo é la data 
A. D. MOiiii, che a graqdi caratteri si vede segnata sotto raffresco medesimo; 
l'altro sta nell* istcumento stipulato sotto il dì 29 di marzo del 1507 (Vedi 
Orsini, dfem. cit.» pag. 218 in nota), il quale porta un nuovo contratto fra il 
Vannucci e Maddalo di Cristoforo Mazzetta , Sindaco di quella compagnia , in 
virtù del quale i Fratelli Disciplinati cedevano a Pietro , per la valuta de'ven- 
ticinque fiorini di saldo che rimaneva ad avere, la proprietà di una casa, po- 
sta in Castel della Pieve in ter Atrio Bitrgi inUts j che oggi non sì sa bene in 
qnal luogo precisamente fosse situata. (Vedi Vermiglioli, Dne scritti autografi 
del Pittore Pietro Vannucci da Castello della Pieve ec. scoperti nella sua pa- 
tria in febbraio dell'anno 1835. Perugia, Baduel, in 4**.) — Di altre opere 
del Vannucci in Città della Pieve, parleremo nel Commentario. 

riHmrì, Sealtori, AreMtetii — 7. 5 



50 PIETRO PERUGINO. 

nare dal detto Castello a Peragìa portare qaantì danari aveva 
sempre addosso; perchè alcani, aspettandolo a un passo, lo 
rubarono: ma raccomandandosi egli molto, gli lasciarono la 
vita per Dio; e dopo, adoperando mezzi ed amici, che por 
n'aveva assai, riebbe anco gran parte de' detti danari che 
gli erano stati tolti; ma nondimeno fa per dolore vicino a 
morirsi. 

Fa Pietro persona di assai poca religione, e non se gli 
potè mai far credere Timmortalìtà dell'anima: anzf, con pa- 
role accomodate al sao cervello di porfido, ostinatissima- 
mente ricasò ogni bnona via. Aveva ogni saa speranza 
ne' beni della fortuna, e per danari arebbe fatto ogni male 
contratto.^ Guadagnò molte ricchezze, e in Fiorenza murò e 
comprò case;' ed in Perugia ed a Castello della Pieve acqui- 
stò molti beni stabili.^ Tolse per moglie una bellissima gio- 
vane, e n'ebbe figliuoli; e si diiettò tanto che ella portasse 
leggiadre acconciature e fuori ed in casa, che si dice che egli 



^ * A questo proposito reciteremo quanto fu <1a noi detto altra volta. « Dal- 
Taccusa ch'egli fosse malcredente , e di poca o nessuna religione, vagliano a 
purgarlo, oltre la elevaxione religiosa delle sue opere ^ che per noi non e di 
lieve peso, certi fatti che, se non distruggono 1* accusa, ci fanno almeno du- 
bitare del suo fondamento. Per questi, mandiamo i nostri lettori a quello che 
ne ha detto il Vermiglioli nelle sue Memorie del Pinturiechio ec.,pag.871-879.w 
( Vedi Del^cluae , Saggio intorno a Leonardo da Vinci^ trad. dal francese , con 
note ec. — Siena, Porri, 18ii, in 8°, a pag. 58.) 

S * Nel volume U2, segnato R. 2^ a pag 507 degli Zibaldoni MSS. del 
Del Migliore , esistenti nella Magliabechiana , troviamo questo ricordo di com- 
pera del Vannucci fatta in Firenze ; •< 1496. Petrus Chrislofori x-ocatus Perw 
gino de Perusio ^ habitator in populo S. Pelri Majoris * emil unum petium 
terre apte ad/aeiendum unam domum^posititm in popti/o S. Petri Majoris.** — 
Similmente sappiamo che nel 1515, a' 30 di luglio, comprò perii presso di 
fiorini sei d*oro in oro larghi, dai frati della SS. Annunsiata di Firense , una se- 
poltura per se e per i suoi discendenti , posta in chiesa, nel frammezzo delPan» 
dito , nella cappella de* Falconieri, a rincontro del pilastro dov* e il pergami, 
(Gualandi Mem. di Belle AHi, Serie IV. pag. 115.) 

3*11 Marìotti, in quel passo delle sue Lettere Perugine (pag. 176) 
dove prese a difendere il Perugino dalla taccia di avaro datagli dal Vasari , h 
dolente di non aver potuto trovare altra notizia de' possessi da lui acquistati, se 
non quella che nel 1512 egli comprò dai fratelli Salvucci un podere con case 
nelle pertinenze di Castel Rimo e di Bagnata, in vocabolo le Capanne-, per 
mille fiorini; e un altro podere cum palatio, claustro et pnteo, posto nelle 
pertinenze della villa di Bisciano fuori di P. Santa Susanna^ per secento fiorini. 
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spesse volte l'acconciava di sua mano.^ Finalmente, venuto 
Pietro in vecchiezza d'anni^settantotto, fini il corso della vita 
sua nel Castello della Pieve, dove fa onoratamente sepolto, 
Tanno 1524.' 

Fece Pietro molti maestri di quella maniera, e ano fra gli 
altri che fa veramente eccellentissimo, il quale datosi tutto 
agli onorati studi della pittura, passò di gran lunga il mae- 
stro; e questo fa il miracoloso Raffaello Sanzio da Urbino, il 
quale molti anni lavorò con Pietro in compagnia di Giovanni 
de' Santi, suo padre.' Fu anco discepolo di costui il Pinturic- 
chio, pittor perugino*/ il quale, come si è detto nella vita sua, 
tenne sempre la maniera di Pietro. 

Fo similmente suo discepolo Rocco Zoppo, pittor fioren- 
tino; di mano del quale ha in un (ondo una Nostra Donna 
molto bella Filippo Salviati: ma è ben vero ch'ella fu finita 
del tutto da esso Pietro. '^ Lavorò il medesimo Rocco molti 

* * Non e* è noto il nome àeWa moglie di Pietro , n^ dì qual casaU 
uscisse. Sappiamo però che i suoi 6g1inoli furono ire : Giovambatista , Fran* 
Cesco e Michelangelo. 

' * È ormai provato per documenti , che il Vannucci mori nel castello di 
Fontignaoo, posto verso la metà della strada che da Perugia conduce a Ca- 
stel della Pieve j imperciocché nel 1524, 30 dicembre, i frati di Sant'Agostino 
di Perugia, oltre a ìlare i dieci ducati d'oro che i Bgliuoli avanzavano per 
la pittura fatta dal loro padre ( vedi nota 4 a pag. 44) , si obbligano di far tra- 
sportare il cadavere di Pietro da Fontignano a Perugia , e dargli sepoltura nella 
loro chiesa. Questa traslazione per altro pare non avesse altrimenti effètto. 
Si vuole altresì che il Perugino rimanesse vittima di quel terribile contagio 
che in quegli anni afflisse quelle contrade ( V edi Marietti , Orsini, e Mezza- 
notte , nelle Op. cit.) 

Nella prima edizione il Vasari aggiunge : ** Ne dipoi è mancato chi gli 
abbia fatto questo epitaffio; 

Gratta si qua fnìt picturae , si qua venustas , 

Si vìvax, ardens , conspicuusque color , 
Omnia sub Petri {fuit hic Perusinus Jpètles) 

Di9ina referunt emicuisse manu. 
Perpuìchre hic pinxitj miraque ehar arte polivit . 

Orbis quae ictus vidit, et obstupuiU 

9 * Nella Vita di Raffaello mostreremo che quando egli andò alla scuola 
del Perugino Giovanni Santi era morto. 

* * Abbiamo già dubitato della verità di questo fallo nella Vita del Pintu- 
ricchio. 

' *Di questo tondo non abbiamo notizia, uè alcuno oggi safureblte ad- 
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quadri di Madonne, e fece niolti ritratti, de'quali non fa bi- 
sogno ragionare: dirò bene che ritrasse in Roma, nella cap- 
pella di Sisto, Girolamo Riario e Fra Pietro cardinale di San 
Sisto. 

Fa anco discepolo di Pietro il Montevarchi, che in San 
Giovanni di Valdarno dipinse molte, opere; e particolarmente 
nella Madonna, T istorie del miracolo del latte. Lasciò an- 
cora molte opere in Montevarchi sua patria.^ 

Imparò parimente da Pietro, e stette assai tempo seco Gè- 
rino da Pistoia, del quale si è ragionato nella vita del Pintu- 
ricchio:' e cosi anco Baccio Ubertino fiorentino, il quale fu 
diligentissimo cosi nel colorito come nel disegno, onde molto 
se ne servi Pietro. Di mano di costui è nel nostro libro un 
disegno d'un Cristo battuto alla colonna, fatto di penna; che 
è cosa molto vaga.^ 

Di questo Baccio fu fratello, e similmente discepolo di 
Pietro, Francesco che fu per soprannome detto il Bacchiacca: 
il quale fu diligentissimo maestro di figure piccale, come si 
può vedere in molte opere state da lui lavorate in Firenze, 
e massimamente in casa Giovanmarìa Benintendi , * ed in 
casa Pierfrancesco Borgherini. Dilettossi il Bacchiacca di far 
grottesche; onde al signor Duca Cosimo fece uno studiolo 

ditare ia Firenze opere di questo pittore , a noi quasi che ignoto. Sennonché 
la Pinacoteca di Berlino, che è tra le più preziose per Tautenticità sua, può 
vantarsi di possedere una tavola da lui dipinta e segnata del suo nome. Essa 
rappresenta l'Adorazione de* Pastori, presso un diroccato magnifico edifizio, con 
San Giuseppe, e nel lontano montuoso paese, i tre Re Magi che si avanzano. 
Porta scritto : Rocco Zoppo. 

^ * Di questo pittore, che prese il cognome dalla patria sua, non cono- 
sciamo il nome ne le opere; imperciocché ne in San Giovanni ne in Monte- 
varchi oggi si additano più sue pitture. 

3 Vedi sopra a pag. 276 e nota 2, del Voi. V di questa edizione. 

3 * Di questo Baccio Uberlini non abbiamo altre notizie. Del Bacchiacca 
qui appresso nominalo, e di Antonio, ottimo ricamatore, altro fratello di 
Baccio, torna il Vasari a parlare più lungamente nella Vita di Bastiano da San 
Gallo, detto Aristotele. 

* Le pitture che Francesco Uhefttini fece a Gio. M. Benintendi, erano 
due quadri di tre braccia incirca per traverso, di figure pìccole, dipinti con 
forte colorito e diligenza ammirabile; quali, non molti anni sono, con uno 
del Frauciabigio , che gli faceva accompagnatura , passarono nella Galleria di 
Dresda. {ìVota della Edizione di Firenze 177t. 
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pieno d'animali e d'erbe rare ritratte dalle natorali, che 
sono tenute bellissime: oltre ciò, fece i cartoni per molti 
panni d'arazzo, che poi furono tessuti di seta da maestro 
Giovanni Roste fiammingo, per le stanze del palazzo di Sua 
Eccellenza. 

Fu ancora discepolo di Pietro, Giovanni Spagnuolo, detto 
per sopranome lo Spagna; il quale colorì meglio che nessun 
altro di coloro che lasciò Pietro dopo la sua morte: il quale 
Giovanni, dopo Pietro, sì sarebbe fermo in Perugia, se l'in- 
vidia dei pittori di quella città, troppo nimici de' forestieri, 
non l'avessino perseguitato di sorte, che gli fu forza ritirarsi 
in Spoleto; dove per la bontà e virtù sua fu datogli donna 
dì buon sangue, e fatto di quella patria cittadino:* nel qual 
luogo fece molte opere, ^ e similmente in tutte l'altre città 

' * E questi Giovanni di Pietro , detto lo Spagna dal luogo della sua 
orìgine. Sappiamo da /un documento citato dal Mariotli {Lettera Perugine , 
pag. 195) che sino dall'anno 1516 questo pittore ottenne la ciltadinansa di 
Spoleto per se e per i suoi 6gUuoli e discendenti in linea mascolina soltanto, 
con partito del Magistrato di quella città , fatto nel 7 dicembre di^ quell'anno , 
dopo esservisi trattenuto per molto tempo ed avervi già preso moglie; e dì 
più, cbe nel seguente anno 1517,31 agosto, fu eletto Capitano dell'arte dei 
Pittori di Spoleto. Queste sono le sole memorie autentiche di lui, sinora note. 
È falso dunque cbe egli partisse da Perugia dopo la morte del Perugino , av- 
venuta otto anni dopo la data. del riferito documento; e quanto alla cagione 
della sua partenza da Perugia, è più ragionevole il credere che egli trasfe- 
risse la sua dimora in Spoleto, perchè stretto a quest'ultima città da vincoli 
di parentela per il contratto matrimonio , ed anche di gratitudine. 

3 * Allo Spagna sembra ormai non senza buone ragioni e storiche e artisti- 
che, restituito il quadro per lungo tempo creduto opera giovanile di Raffaello, col- 
l'Adorazione de' Re Magi, già esìstente nella Abazia di San Pietro di Ferentillo 
I>resso Spoleto, appartenente alla famìglia Ancajani , la quale nel 1733 ottenne 
di poterlo trasportare nella sua cappella gentilizia in Spoleto, sostituendovi 
una copia. Si legga quanto ne scrisse il cav. Fontana di Spoleto in una nota 
a pag. SI della Fila di BaffaeUo del Quatremère de Quincy-j tradotta dal 
Longhena. — Questo quadro, dipinto a guazzo sopra tela sottilissima senza im- 
primitura, fu portato a Roma nel 1825; e nel 1833 fu comprato per conto 
della Reale Pinacoteca dì Berlino, dove oggi si ammira, ma sempre sotto il 
nome di Raffaello: opera dì lui, ed importante, la «tima pure il signor Pas* 
savant (I, 66). Mei 1836 E. Eichens ne esegui un buon intaglio. Lo stesso 
Passavant indica in Spoleto per opera deHo Spagna certe figure allegori- 
che, cioè la Giustizia, la Carila e la Clemenza. Similmente egli fa menzione 
di una Madonna col Bambino, ed i Santi Girolamo, Niccolò da Tolentino, 
Brizio e Caterina d' Alessandria. Questa era nell' antico castello dei duchi 
di Spoleto: poi fu trasportala nella :iala del Palazzo Comunale, dove oggi si 

5* 
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deir Umbria;^ ed in Ascesi dipinse la tavola della cappella 
di Santa Caterina, nella chiesa di sotto di San Francesco, 
per il cardinale Egidio spagnuolo, e parimente una in San 
Damiano.' In Santa Maria degli Angeli dipinse, nella cappella 
piccola, dove mori San Francesco, alcune mezze figure grandi 
quanto il naturale; cioè, alcuni compagni di San Francesco, 



vede, ed evvi apposta la segaeote iscrÌEÌone : Ioannis Spagna spolbtini opts 

ANNO MDCCC KALENDIS MARTII BZ ARCB UUC PIENTISSIMB TRAMSLATUU OYHAS- 

TicABOM DECRKTO. Similmeote egli ritiene per dello Spagna , ma delle ultime 
cose, gli affreschi nella chiesetta di San Giacomo, che rimane fuori della 
porta di Spoleto che va a Fuligno, già accennati dall'Orsini stesso. Nel coro 
è l'Apostolo Giacomo in piedi, in meteo a due storie tratte dalla sua leggenda; 
ed è segnato dell'anno mdxxvi. Sopra, nella volta della nicchia, è la Incoronazione 
della Madonna. Accanto, in due tondi, l*Annunziazione« Santa Barbara e Santa 
Apollonia. Quindi, a sinistra, in una piccola nicchia. Nostra Donna sulle nuvole, 
circondata da Angeli ; e in basso San Sebastiano, San Rocco e un Santo Vescovo. 
Queste 6gure portano la data del 1527. Poi Maria in gloria sopra gli Apo- 
stoli Pietro e Paolo e Sant'Antonio, del 1530. — (Passavant, Raphael voa ' 
Urbino , und sein Valer Giovanni Santi. — Lipsia , 1S39. ) — L*affiresco ci- 
tato dal Passavant. si ha inciso nella Tav. CI V della Storia della Pittura del 
Rosini. 

' * Dipinse lo Spagna in Todi per la chiesa de' Riformali la tavola 
d'Ognissanti, e si sa per documenti che fu fatta nel 1507, con spesa di du- 
gento ducati d' oro. L' Orsini soggiunge che questa è copia di quella di Raf- 
faello eh' è nella chiesa de' Riformati fuori di Marni. Ma, come consta dai 
libri di quel convento , è certo che en», è una ripetixione dello Spagna nne- 
desimo. (Vedi Longhena, note alla Vita di Raffaello à%\ Quatremère , pag. 331.) 
Secondo il citato Passavant , in Trevi condusse anche queste opere : Una Pietà 
nella chiesa della Madonna delle Lacrime, sulla via che conduce a Spoleto. 
In quella de' Francescani di San Martino, all'aitar maggiore, una Incoro- 
naiione di Mostra Donna con Angeli, e in basso piccole figure di Santi, la 
maggior parte francescani. Egli giudica pure della mano dello Spagna il San 
Martino che dona il mantello al povero, e San Francesco che riceve le Sti- 
mate, sopra la porta che mette nel coro. Nella stanta mortuaria nel chio- 
stro , un affresco colla Vergine in gloria coi Santi Giov. Batista, San Giro- 
lamo, San Francesco ed altro Santo di quell'ordine, colla data del 1512. 
Nella chiesa Collegiata di San Matromeo di Montefalco, una tavola da altare 
nel coro, con San Vincenzo , Santa Illuminata e San Niccolò, su fondo d*oro. 

9 * Delle due tavole che qui il Vasari dice fatte dallo Spagna in San 
Francesco e in San Damiano , non abbiamo notizia. Si cita però nella chiesa 
di sotto di San Francesco, una tavola nella captila di San Stefano, dove 
si vede Nostra Donna in trono col Divin Figlio nelle braccia , con due An* 
geli e tre Santi per lato. Nello zoccolo del trono si legge: A. s. ucccccxvi. 
XV JVLii. Essa è stimata il capo lavoro dello Spagna: opera veramente raf- 
faellesca, che rammenta la Madonna detta del Baldacchino; di un colorito 
forte e scuro; il che non è ne* suoi affreschi. 
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ed altri Santi molto vivaci, 1 quali mettono in mezzo un San 
Francesco di rilievo.^ 

Ma fra i detti discepoli di Pietro miglior maestro di tutti 
fu Andrea Luigi d'Ascesi, chiamato l'Ingegno; il quale nella 
sua prima giovanezza concorse con Raffaello da Urbino sotto 
la disciplina di esso Pietro, il quale l'adoperò sempre nelle 
più importanti pitture che facesse; come fu nell'udienza del 
Cambio di Perugia, dove sono di sua mano figure bellissime, 
in quelle che lavorò in Ascesi, e finalmente a Roma nella 
cappella di papa Sisto: nelle quali tutte opere diede Andrea 
tal saggio di sé, che si aspettava che dovesse di gran lunga 
trapassare il suo maestro. E certo cosi sarebbe stato; ma la 
fortuna, che quasi sempre agli alti principj volentieri s'op- 
pone, non lasciò venire a perfezione l'Ingegno; perciocché 
cadendogli un trabocco di scesa negli occhi, il misero ne di- 
venne, con infinito dolore di chiunque lo conobbe, cieco del 
tutto. Il qual caso, dìgnissìmo di compassione, udendo papa 
Sisto, come quello che amò sempre i virtuosi, ordinò che in 
Ascesi gli fusse ogni anno, durante la vita di esso Andrea, 
pagata una provisione da chi là maneggiava l'entrate. £ 
cosi fu fatto ìnsino a che egli si mori d'anni ottantasei.' 

Furono medesimamente discepoli di Pietro, e perugini 
anch' eglino, Eusebio San Giorgio,* che dipinse in Sant'Ago- 
stino la tavola de' Magi;* Domenico di Paris, che fece molte 

' * Questi affreschi esistODo latUvia , e sodo riposti tra le migliori opere 
di questo pittore. 

' * Intorno a Andrea di Luigi , detto l'Ingegno , e alle qui&liooi cui il 
raccoolo del Vasari ha dato luogo, vedi la parte Hi del Commentario che 
segue a questa Vita. 

3 * Eusebio Sangiorgio si trova registrato nella Matricola de' pittori pe- 
rugini per porta Sant' Angelo , con le seguenti parole : Eusepius Jacobi Chri- 
stophori. Mei 1501 egli fu uno de' tre pittori che dipinsero i pennoni delle 
trombe del Magistrato di Perugia. Nel 1527 fu tra quei citudini che in nu- 
mero di cento per ogni porta vennero scelti a formare un particolar consiglio 
per i rilevanti affari della città. Queste date contradicono al Pascoli che lo fa 
vissuto fino al 1580. (Mariotti, Lettere Perugine, 'ÌZ'Ì. 233.) 

^ * Questa tavola, colla sua predella , esiste tuttavia in Sant'Agostino. — 
Altre opere certe del Sangiorgio si conoscono. In San Damiano d'Assisi sono 
due storie in fresco, rappresentanti l' Annunziazione di Mostra Donna, e le 
Slimate di San Francesco, e nel fondo Frate Rufino contemplante, colla 
M:ritla: Evsebivs Pervsimvs Pinxit. a. d. judvii. La chiesa de'Fraucescani di 



56 PIETRO PERUGINO. 

opere in Perugia ed attorno per le castella, seguitato da 
Orazio suo fratello;* parimente Gìannicola ^ che in San Fran- 
cesco dipinse in una tavola Cristo nell'orto, e la tavola 
d'Ognissanti in San Domenico alla cappella de'Baglioni,' e 
nella cappella del Cambio istorie dì San Giovanni Battista, in 
fresco.* 



Matelica , a dieci miglia da Fabriano, possiede una tavola eoo Maria Vergine in 
trono e il Divin putto, ed ai lati San Gio. Evangelista e San Francesco, 
San Pietro e Sant* Antonio. Megli scalini del trono, il piccolo San Giovanni 
che mostra un libro dove e scritto: Si queris miracuìa, morsj error, cala- 

milas....; e nello scalino: Dionysius Petri Berti faciund. vit (facieii' 

dum curavi^) quindi la scritta : Evsbbiys. db. Sco. Georgio. Pxrvsinvs pim- 
xiT 1512. Quesl;a tavola è citata anche dal Lanci , che brevissimamente la 
descrive. ( Passavant, Op. cit. 1, 511, 512.) — Mei Prospètto Cronologico deW» 
Vita e delle Opere del Pinturiccbio, abbiamo noi riferito sotto i 24 di mano 
del 1506 una obbligazione per la somma di 100 ducati d* oro fattaf dal Pin- 
luricchio a questo artefice. Peccato che il documento relativo manchi nei pro- 
tocolli di ser Guidone Alberti notaro senese che se ne rogòl 

^ * Di Domenico di Paris Alfani e di Orazio suo figliuolo e non fratello, 
veda il lettore la Parte Sesta del Commentario. 

3 * Giannicola , ossia Giovanni Niccola , fu figliuolo di un tal Paolo 
Manni e nativo di Citili della Pieve. Ciò si ritrae dal catasto comunitatÌTo 
della Pieve sotto Tanno 1543, dove tra* possidenti trovasi notato: Nicolatts 
quondam Manni, e in altro luogo: Haredes quondam Nicolai pictoris ; ed al- 
trove: Hceredes Papi Pauli Manni , et prò eis Nicolaus. Questo Papi, fratello 
di Giannicola , fu suo erede. Giannicola risiedè nel perugino Magistrato pel 
primo trimestre del 1527. Ebbe la matricola nel collegio de' Pittori per Porta 
San Pietro , ma non è detto in qual anno. Cessò di vivere il giorno 87 di ot- 
tobre 1544. (Mariotii e Orsini, Op. cit.) 

5 • Della tavola con Cristo nell' Orto , fatta per San Francesco di Peru- 
gia , dopo il Morelli (1683) gli scrittori patrii non fanno più parola. Quella 
d' Ognissanti in San Domenico , ora si ammira nella perugina Pinacoteca 
dell' Accademia di Belle Arti. In alto è Cristo seduto: da un lato è' la Vergine 
Madre genuflessa, dall'altro San Gio. Batista che piega a terra un ginocchio. 
Due Angeli con graziose movenze suonano varj strumenti. In basso sono effi- 
giati molti Santi : nel mezzo è San Pietro con Paolo e Sebastiano : a destra, altre 
sei figure di Santi, ed altre cinque a sinistra. Il fondo è una amena campagna. 

* * Sappiamo dal Mariotti , sulla fede di documenti , che fino dal 26 
giugno del 1515, PArle del Cambio stipulò contratto con Giannicola per 
fare dentro un dato tempo certas picturas nella Cappella del loro Collegio. 
Scorso il termine prefisso, ed avendo il pittore ricevuto 45 fiorini a conto 
del lavoro , senza che si curasse di terminarlo , fu obbligato nel 19 febbraio 
del 1518 a dare sicurtà di compire l'opera dentro il prossimo futuro mese di 
agosto; e per lui entrò mallevadore Mariotto di Mario orefice perugino , il 
quale si sottomise alla multa di fiorini 150 nel caso che Giannicola mancasse 
;illa sua promessa. Ma egli soddisfece al suo dovere, e le pitture esbtono 
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Benfedetto Caporali/ altrimenti Bitti, fu anch'egli disce- 
polo di Pietro, e di sua roano sono in Perugia, sua patria, 

tuttora , e sono le storie tli San Gio. Balista nelle pareti della nominala cap- 
pella. 

Abbiamo dal Mariolti sicure notisìe di altre opere dal Giannicola ese- 
guite in Perugia , e che ora più non esistono. 

Dagli Annali Decemvirali si sa che nel 1493 contrattò la pittura della 
stanza destinata alla mensa dei Priori del Magistrato, obbligandosi a dipingere 
in essa la Cena del Redentore. Fece anche un* altra pittura nel pubblico pa- 
lasso, innanzi alla camera del capo d'uffizio; sulla quale nel 1499 lodarono 
i pittori perugini Bartolommeo Caporali e Fiorenzo di Lorenzo. Nel 1502 dipinse 
l'arme della citta in una bandiera che allora dicevasi di Porta San Pietro; 
e nel 1505 , tre pennoni per le trombe del Magistrato , in compagnia di Fra 
Ponnpeo di Anselmo; e finalmente nel 1511, gli ornati della sfera del pabo 
blico orologio. 

Più e diverse pitture del nostro Manni citano gli scrittori perugini; 
ma noi ce ne passeremo, per la tante volte ripetuta ragione, che la loro au- 
tenticitìi non è sostenuta da documenti. 

' * Il Caporali ebbe nome veramente tyio. Battista, e fu detto Bitte o Bit- 
ti, che è accorciamento di Battista. Nacque intorno al 1476 da Bartolommeo 
CaporaK, pittore anch*esso, del quale si hanno parimente notizie nel Marietti. 
Ambidue si trovano ascritti alla Matricola de' pittori. Gio. Batista sedè tra 
i Decemviri nel terzo trimestre del 1519. Mei 1543 le Monache di Monte 
Luci gli allogarono a dipingere nella facciala della loro chiesa sopra la tri- 
buna, la Crocifissione di Cristo colle pie donne e molta turba di armati e 
di Farisei. Quest' affresco fu gettato a terra nel 1788. Ad egual destino sog- 
giacquero le altre pitture da lui fatte a Monteraorcino , ora distrutto. Avea 
egli dipinto nella chiesa del Convento la volta con diverse storie e Yarj fregj 
di rabeschi e festoni, e in una cappella l'Adorazione de* Magi. Mei refettorio, 
sedici quadri, gik finiti nel 1547, ed altri dodici che rimaneva ancora a di- 
pingere, quando tutti questi lavori furono stimati da Lattanzio della Marca, 
e Adone Doni d* Assisi, pittori, nel di S8 novembre del detto anno 1547, 
i quali li valutarono 116 scudi, oltre le spese per conto dei frati. 

Oggi vuoisi che in Perugia non sia altra pittura di sua mano, se non 
quella da tutte le Guide citaU , nella chiesa del Gesù , ove è ritratto il Car- 
dinale Fulvio delle Corgoa con varj Gesuiti , quasi supplichevoli per la ere- 
zione del loro Collegio in questa città: ma su quali documenti, c*è ignoto. 
— Nella sua scienza architettonica il Caporali fu meno sfortunato; e il solo 
Galeazzo Alessi uscito dalla sua scuola può bastargli per elogio grandissimo. 
Il Yitruvio dal Caporali tradotto e commentato (stampato nel 1536) è lavoro che 
onorerà in ogni tempo il suo nome; e Pietro Aretino, cui egli ne mandò 
un esemplare, con una lettera del di 3 ottobre 1537, lo ringrazia del dono, 
gli ricorda l' antica amicizia -, e gli mostra il desiderio di riabbracciarlo in 
Venezia. Fu anche nell' amore di Bramante, che in Roma lo invitò nella propria 
casa (forse tra il 1509 e il 151S) ad una cena in compagnia di Pietro Perù 
gino , del Pinturiccbio e di Luca Signorelli, come si ritrae da una nota al suo 
Yitruvio. Dilettossi ancora di poesia. Fece testamento nel 1553, e mancò ai 
vivi circa il 1560 in età assai vecchia. (Mariotti, Lett. Perug.) 
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molle pittare; e neirarchitettara s'esercitò di maniera, che 
noQ solo fece molte opere, ma cementò Vi travio, in qael 
modo che può vedere ognuno essendo stampato;^ nei quali 
studi lo. seguitò Giulio suo figliuolo, pittore perugino.' Ma 
nessuno di tanti discepoli paragonò mai la diligenza di Pie- 
tro, né la grazia che ebbe nel colorire in quella sua maniera; 
la quale tanto piacque al suo tempo, che vennero molti di 
Francia, di Spagna, d*Alemagna e d'altre provincie per im- 
pararla.^ E dell'opere sue si fece, come si è detto, mercan- 
zia da molti, che le mandarono in diversi luoghi, innanzi 
che venisse la maniera di Michelagnolo ; la quale avendo 
mostro la vera e buona via a queste arti, l'ha condotte a 
quella perfezione, che nella terza seguente parte si vedrà: 
nella quale si tratterà dell'eccellenza e perfezione dell'arte, 
e si mostrerà agli artefici, che chi lavora e studia continua- 
mente, e non a ghiribizzi o a capricci, lascia opere, e si 
acquista nome, facultà ed amici. 

^ * Il titolo di questo libro e il seguente: Con il suo contentò et Jiptrt 
Vetruvio in volgar Ungua raporUtto per M. Giamhatisla Caporali di Perugia. 
In folio. In 6ne si legge: Stampato in Perugia nella Stamperia del Conte 
Jano Bigazzinif II dì primo d'aprile /* anno m. d. xxxyi. Sono i soli prìmi 
cinque libri ; e trasse le noie e le figure dal Vitruvio di Cesare Cesariani- 

^ * Di Giulio suo'' figliuolo sappiamo che fu ammesso al Collegio dei 
pittori nel 1559. Egli fu anche architetto, e per ben due volte (negli anni 
1579 e 1583) concorse, ma invano, al posto di architetto della Citta. (Ma- 
riotli, Leit, Perug., pag. 260) 

3 * Il Vasari nel seguito della sua opera trattando di Girolamo Geoga , 
di Bastiano da San Gallo e di Niccolò Soggi, dice che essi del pari appre- 
sero l'arte di dipingere da Pietro. L'Orsini e il Messanotte poi vi aggiun- 
gono i seguenti, colle loro notixie: Tiberio di Assisi; Pompeo di Piergentìle 
Coechij Cesare Rossetti, detto Cesarino da Perugia ; Ercole Ramatsano, di 
Rocca Contrada; Gandenxio Ferrari; Sinibaldo Ibi, perugino; Giacomo dì 
Guglielmo di ser Gherardo, Berto di Giovanni Paolioi, e Matteo di Giu- 
liano Balducci, tulli e tre di Città della Pieve; Giovanni di M**. Gioito; 
Francesco Melensi; Mariano di ser Eusterio Mariani e Assalonne di Otta- 
viano, perugini ; Lattansio di Giovanni ; Lattansiu di Vincenso Pagani, detto 
della Marca ; e finalmente , anche Teodora Danti perugina. 
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ALTBB OPBKB DI PIETRO PBBUGINO AUTBNTICHB, A NOI NOTE. 

Dt Pietro Perugino, come di lutti i caposcuola, forse ooo 
avvi quadreria che non abbia da citare una qualche ope- 
ra. E di vero, se don tutte le registrate sotto questo nome 
nelle Guide, nei Cataloghi, e nei Biografi slessi delYannucci, 
possono dirsi veramente del suo pennello, facile a scambiarsi 
con quello di alcuni suoi valenti scolari; tuttavia non saprem- 
mo né vorremmo poi negare che molte di esse non sieno 
veramente opere di questo laborioso Maestro. Noi pertanto, 
fedeli al nostro proposito, non faremo ricordo in questa ag- 
giunta, se non di quelle (e non son poche) le quali hanno la 
prova della autenticità, o nei documenti o nelle iscrizioni ad 
esse apposte; mettendole per ordine di tempo. 

1478. Gbrqobto. Diocesi di Perugia. — Dipinse una cap- 
pella, della quale non rimane che la figura di San Sebastia- 
no. L'Orsini riporta una iscrizione in volgare molto curiosa, 
che era a pie dell' opera dipinta, dalla quale si ritrae che 
quell'affresco fu ordinato come voto fatto per cessata pesti- 
lenza; e l'epigrafe Pbtbvs Pbbvsimvs pinxit m. ecce, lxxviil 
(Orsini, Mem. del Perugino, pag. 204, 205.) 

1401. Roma. GaUeria Albani (ora nella villa di questo 
nome). — Tavola a tempera colla Vergine che adora il sue 
Divino Figliuolo giacente sul terreno; a sinistra sta San Mi- 
chele, graziosa figura, e San Giovanni Batista; a destra, 
San Giorgio e il Santo dottor della Chiesa Girolamo. In 
alto, dentro una lunetta. Cristo in croce, e ai lati la Vergi- 
ne, San Giovanni e la Maddalena. Nelle parti laterali, TAn- 
nunziazione. Nei pilastri è scritto : Petrvs db Pervsia pinxit. 
M^ cccc^ vini^ PRIMO (cioè 1491, e non 1481, come per 
errore dice il Rumohr nelle sue Ricerche Italiane, II. p. 341.) 
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Le figare di sotto sono grandi la metà del vivo; quelle in 
alto, più piccole. 

1494. Firenze. Galleria degli Uffizi. — Ritratto del Peru- 
gino, dipinto di sua propria mano. Questa tavoletta era attri- 
buita nel vecchio inventario a Giacomo Francia; ma è me- 
rito del cavalier Antonio Ramirez di Montalvo, già Direttore 
di essa Galleria, l'averla restituita a Pietro, avendo scoperto 
dietro Tasse, incisa con una punta di ferro questa scritta, 
che ha tutti i caratteri di autenticità: 1494 d Luglo Pietro 

Perugino Pime Leggasi la storia di questa scoperta in una 

lettera del Montalvi al Vermiglioli, de' 22 aprile 1837, stam- 
pata da quest'ultimo nella nota 294 del suo Commentario sul 
Pinluricchio. Questo ritratto si vede intagliato nella tav. VI 
dell'opera intitolata La Galleria di Firenze incisa ^ illustrata 
e pubblicata per cura di una Società, 

1494. Cremona. Chiesa di Sani* Agostino, — Nell'altare 
della famiglia Roncadelli è una tavola di Nostra Donna se- 
duta col Divin Figliuolo, ed ai lati i Santi Agostino e Giaco- 
mo. Nel gradino del trono è questa scritta: Petb^s Pervsinvs 
piNxiT MCCccLxxxxiin. Il primo a parlare di questa tavola fu 
l'Anonimo Morelliano. Nella conclusione della pace del 1815 
essa tornò di Francia, ove era stata trasportata; e nel 1817 
riprese la sua antica sede. 

1497. Fano. Chiesa di Santa Maria Nuova. — Tavola da 
altare, rappresentante Nostra Donna seduta in trono, con in 
grembo il divino Infante; a sinistra stanno San Giovanni 
Evangelista, San Francesco ed un Vescovo; a destra. San 
Pietro, San Paolo, e Santa Maria Maddalena. 11 fondo è di 
paese. Nel gradino del trono è la seguente iscrizione : 
Dvrantes Phan. ad intemerate Yirginis lavdem tercentw 
avreis Atqu. hvivs templi bonor. centvm svperadoitis 

HANC solerti CVRA FIERI DEMANDA VIT MaTEO DB MaRTINOTHS 
F1DEIG0MISSAEI0 PROCVRANTE MCCCC97. PbTRVS PeRVSINVS 

piNxrr. ^ Nel colmo si. vede Giuseppe d' Arimatea e Nico- 

' Questa Ucriiione e data anche dal PassavaDt, ma mancsDle di due righe. 
Abhiamo polulo riportarla intera secondo la copia cortesemente mandatacene dal 
signor Torello Torelli di Fano. — Molli furono, dice Tcrudito fanesc, in quel 
torno i Consiglieri della spenta famiglia Duranti: e questo della riferita iscrì- 
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demo che scendono dalla Croce il corpo dì Cristo: Maria e 
Giovanni ai lati. Nella predella, cinque storie della Vita 
della Madonna, cioè la sua Nascita, rAnnunziazione, lo 
Sposalizio, la Presentazione al tempio, e l'Assunzione. 
Lo schizzo originale dello Sposalìzio è nella ricca raccolta 
deir Arciduca Carlo a Vienna, e sì trova litografalo nell'opera 
dei Fac^similì di Mansfeld e compagni. Nella edizione dì Mi- 
lano del Vasari sì riferiscono in nota alla Vita del Perugino 
alcune postille di mano del Tassoni in un esemplare della se- 
conda edizione delle Vite vasariane. Da esse apparisce che 
Pietro era in Fano nel 1488, trovandosi testimone ad un con- 
tratto rogato ai 21 d' aprile del detto anno ; e che la tavola 
sopradetta fugli pagata 300 piastre d' oro. 

1498. Pbbugia. Cappella della ConfraUmita di San Pietro 
Martire in San Domenico, — La tavola che Pietro fece nel 
1498 per la Compagnia di Santa Maria Novella dì Perugia, 
detta anche della Consolazione. Essa rappresenta Maria Ver- 
gine C4A putto in grembo, seduta sur un seggio in aperta 
campagna. I» alto sono due pìccoli Angeli in sul volare; e 
intorno a Nostra Donna, inginocchiati, sei uomini della Con- 
fraternita in bianca cappa, tutti ritratti parlanti. 

1502. — San Francesco al Monte. — Tavola dipinta a 
tempera da due parti, posta nell' aitar maggiore. Dalla parte 
dinanzi è figurata Nostra Donna in pie addolorata, e Santa 
Maria Maddalena in ginocchio da un lato, e dall'altro San Gio- 
vanni Batista stante e San Francesco genuflesso. Al disopra, 
doe piccoli Angeli che raccolgono il sangue spìcciante dalle 
ferite dì un antico Crocifisso di legno che sta in mezzo alle 
dette figure dipinte. Nel di dietro, che guarda il coro, è la In- 
coronazione di Maria con gli Apostoli. Questo lavoro, che esi- 
ste ancora nella detta chiesa, fu allogato al Perugino il 10 set- 
tembre del ltf02, per il prezzo dì 120 fiorini d'oro. È opinione 
del Passavant (voi. I, 490 delFop. cit.) che la parte dì dietro 
di questa tavola appartenga ad un debole scolare dì Pietro. 

sione sembra debba essere un Durante di Giovanni Duranti, il quale si legge 
Consigliere sempre dal 1492 al 1497, in che forse mori, ordinando quel legato 
al Martinozsi più anni suo collega municipale j e sotto il 2S febbraio 1497 si 
trova essergli stato sostituito un maestro Camillo del fu maestro Francesco 
DnraDti, studente in medicina. 

rut«ri,ll«fil<*ri. Arrki<«««i.— 7. C 
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1IM>2, 1 ottobre. — Coro di Sant*ÀgoUino. — 1 monaci 
di Sant'Agostino di Perugia allogarono a Baccio d'Agnolo le- 
gnaiuolo florentino il coro della loro chiesa; il disegno del 
quale fu fatto da Pietro, secondo che opina, con buoni docu- 
menti, il Marietti. (Vedi p. 166 e seg.) 

1tf03. — In quest'anno è commesso al Yannucci dal Ma- 
gistrato di Perugia di dipingere le Armi di Giulio II nelle 
pareli del Palazzo de' Priori, e alle cinque porte della città, 
in occasione della esaltazione di quel Pontefice. (Mariotti, 
op. di., 170.) 

1505. Panicalb, presso Perugia. ChiMa delie monache di 
San Bastiano, -* Affresco col martirio del Santo titolare, che 
occupa tutta la parete principale di quella chiesa. Nei pila- 
stri dell'atrio, che è il luogo dove si rappresenta l'azione, il 
pittore segnò l'anno MDV. Che questa pittura sia di mano 
del Perugino, è provato da ciò che si trova in nota a pag. 170 
delle Lettere Pittoriche Perugine, dove il Marietti riferisce 
un istrumento del 2 giugno 1507, in cui Pietro dà in pre- 
stito ai Panicalesi quattordici drappelloni dipinti, per ono- 
rare la solennità del Corpus Domini di quell'anno; col patto 
che se il Comune di Panicale gli avesse pagato gli undici fiori- 
ni d'oro che restavano del prezzo della ^gfura del San Seba- 
stiano, falla e costruita per detta Comunità, il Comune di Pani- 
cale non sarebbe tenuto a restituirgli i nominati drappelloni: 
come di fatto avvenne nel di 1° settembre dell'anno medesimo. 

1512. Perugia. — Fa il disegno di una nave d'argento 
allogata dal Magistrato di Perugia nel dicembre del detto 
anno a Giov. Batt.di Marìotto Anaslagi, orefice perugino (Ma- 
rietti, 170 e seg.). Dì questo singolare utensile da mensa, si 
può leggere la descrizione di Girolamo Frellieri, riferita dal 
Yermiglioli nelle Memorie del Pinturicchio, pag. 217. 

1512. Bettona, terra non lontana da Perugia. Chiesa dei 
Padri Francescani Minori. — Avvi nel coro una tela, ove è 
rappresentato San Diego in piedi, con una face nella destra, 
ed un libro nella sinistra. A' piedi del Santo è la figura di 
un guerriero, inginocchione con le mani giunte, il quale è 
colui che fece dipingere questa tela per grazia ricevuta, 
come si ritrae dalla seguente iscrizione appostavi: Boto de 
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Maraglia da Perogia quando fo pregione de Franciose che fo 
addi XI febbraio hdxxi. — Petrus pinwii de Castro Plebis, Que- 
sto Maraglia Tu certamente un soldato di Malatesta Baglioni, 
il qaale nel 1512, nella rotta di Ravenna, fu mortalroente 
ferito. (Mezzanotte, Commentario sulla Vita e sulle Opere di 
Pietro Perugino j pag. 145 in nota.) 

15^13. CittI della Pieve. Duomo, — Tavola con Nostra 
Donna, col Bambino, accompagnala da due Angeli, con gli 
Apostoli San Pietro e San Paolo, e i Santi Gervasio e Pro- 
tasio che tengono gli stendardi coll'arme della città. Fu di* 
pinta per l'aitar maggiore, e pel prezzo di 120 fiorini. 
Evvi questa scritta: Petrvs. Christophorl Vanvtu. de Ca- 
stro. Plebis. pinxit. mdxui. L'Orsini ne pubblicò il contralto 
d'allogazione. 

1514. — Chiesa di Santa Maria de' Servi. — Affresco rap- 
presentante un Deposto di Croce, di cui non restano che 
akone partì. Ha questa iscrizione està hopera fero 

DEPBNGERE la COMPAGNU DBLLA S cosi DICTA M LI ANNI 

domini mdxiv. m, Petr 

1521. Spello. Co{/e^ta(a di Santa Maria Maggiore, — Affre- 
sco con Nostra Donna che tiene in grembo il morto Figliuolo. 
£yyi scrìtto: Petrvs de Castro Plebis pinxit. A. D. hdxxi. 

Trevi, città tra Foligno e Spoleto. Chiesa della Mar 

donna delle Lagrime. Adorazione dei Magi: grande affresco 
intattissimo, e copiosissimo di figure, tredici delle quali 
grandi quanto il vivo. Nel listello della seggiola dove posa la 
Madonna, è scritto a grandi lettere: Petrus de Castro Ple- 
bis piNSiT. Non è noto l' anno in che quest' opera fu fatta. 

Vienna. Galleria di Belvedere.— JàYoìdi con Maria e 

G. Bambino benedicente, in grembo: indietro, due Sante don- 
ne; runa orante, e l'altra con un ramo di palma in mano, 
in essa è scritto: Petrvs. Pervsinvs. pinxit; senz'anno. Fu 
incisa nel lY tomo dell'opera della Galleria di Belvedere^ 
pubblicata a Vienna. 

15. . . Siena. La tavola che è in Sani' Agostino nell' al- 
tare dei Chigi. Rappresenta il Crocifisso con varj Santi at- 
torno. Fabio Chigi, poi Alessandro VII, in certi suoi Ricordi 
MS. dice che questa tavola fu pagata 200 ducati d' oro larghi. 
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DISEGNI ORIGINALI DEL PERUGINO, ESISTENTI NELLA 
REALE GALLERIA DEGLI UFFIZI.^ 

Cassetta II. N*' l.— Stadj in penna, di patti nudi in va- 
rie attitudini e in differenti posizioni. Fra qoesti si riconosce 
quello per il Divino pargoletto nudo e giacente sul terreno , 
che Pietro dipinse nell'affresco coir Adorazione de' Pastori, 
nella Sala del Cambio. Poi primeggia un gruppo di due altri 
putti , che abbracciati seggono sui gradini di un trono. 

A tergo. — Santa Caterina delle ruote; figura stupenda, 
stante di faccia, colia testa inclinata verso la destra spaila, 
stringendo nella mano un ramo di palma, e appoggiando la 
destra sul cerchio dello strumento del suo martirio. 

N'^ 2. -> Studj all'acquerello di cinque figure in piedi, io 
atto di camminare: cioè i tre Magi, preceduti da due valletti. 

A tergo. — Gesù bambino nudo, giacente, con le spalle 
ed il capo appoggiato ad un guanciale. Altro studio a penna, 
più grande del citato al N° 1, che corrisponde anch* esso a 
quello dell'Adorazione de' Pastori, nell'affresco soprindicato. 

N° 6. — Madonna addolorata stante di faccia, colla testa 
dolcemente inchinata verso la spalla destra, con le mani 
giunte e stese; avvolta in ampio manto che le scende dal 
capo. Studio airacquerello, finito, in carta cerulea con lumeg- 
giature di biacca, per l'affresco nel Capitolo del Monastero 
di Santa Maria Maddalena de' Pazzi di Firenze. 

N^ 8. — Tre Apostoli stanti. In avanti , a destra dello 
spettatore. San Giovanni Evangelista riccamente vestito, 
tiene un libro colla sinistra mano, e punta la destra al fian- 
co. La faccia è imberbe, quasi di profilo, e guarda in alto. Dal 
lato opposto si presenta in faccia San Paolo, ornato il mento 
di lunga ^arba bipartita , appoggiando la destra all' elsa di 

< Molti SODO i disegni in questa Raccolta dati al Vannacci: ma noi ci reslria- 
geremo a descrivere solamente quelle carie dove sono studj appartenenti a pit- 
ture sue da noi conosciute , e quelli che si trovano nelle carte stesse, la orìgina- 
lilà de' quali è assicurata dalla presenza degli altri. 
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uno spadone puntalo in terra, e tenendosi al fianco con la 
sinistra un libro. Dietro, e tramezzo ad essi, si vede un 
terzo Apostolo, giovane imberbe, con testa rivolta all' insù, 
e le mani incrociate sul petto. Studio all'acquerello in carta 
tinta con lumi di biacca, per la tavola dell'Assunta, falla 
per Borgo San Sepolcro.^ 

N° 11. — San Francesco stante di faccia, in atto di leg- 
gere un libro che ha tra le mani. Ha ca|)o e volto raso, e 
nell' abito ha un taglio che lascia vedere la stimata del co- 
stato Posa sul destro piede. Bellissimo disegno a penna per 
la tavola, dal Vasari non citata, della Cappella già Remoli, 
poi Malaspina , neir Annunziata di Firenze, dove si vede No- 
stra Donna e il putto in trono, sotto un atrio sorretto da pi- 
lastri, ed i Santi Giovanni Batista e Antonio Eremita, a' 
destra; San Francesco e San Lodovico (?), a sinistra. 

N** 3. — Deposto di Croce. Studio pel quadro dipinto per 
Santa Chiara di Firenze. Sono le quattro figure vicine ai 
piedi del Redentore, cioè Nicodemo col sinistro ginocchio a 
terra, che sostiene con ambe le mani la sindone; la Madda- 
lena genuflessa a mani giunte, e due altre figure stanti, una 
delle quali con due chiodi nella sinistra. Tramezzo a queste 
due si vede leggermente accennata parte di un'altra figura. 
Acquerello finito in carta tinta, con lumi di biacca, e con 
qualche tocco di cinabro. 

N° 4. — Altro studio per lo stesso quadro: cioè, delle 
tre figure che sono a destra. Una è Giuseppe d' Arima- 
tea, con barba bipartita, e il sinistro ginocchio piegato 
a terra. Le altre due sono in piedi: Tuna, che è San Gio- 
vanni, appoggia la guancia alla sinistra palma; l'altra, che 
è una delle Marie, sta col volto basso e appoggiato alle 
mani giunte. In disparte è uno studio delle mani di Nicode- 
mo, di proporzione più grande, che reggono la sacr^ sindone. 
Acquerello come il precedente. 

N° 5. •- Studio per il medesimo quadro, del gruppo della 
Madonna con le due Marie. La Vergine Madre genuflessa 
contempla il morto Figliuolo, sorreggendone coq ambe le mani 

* Dohbiarao però coDfessare, che della origint^Hla di questi due disegni 
i^i** 6 e 8 non siamo ben sicuri. 

6» 
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il manco braccio. Accanto a lei, una delle Marie genciflessa 
sostiene colla manca la fronte dei Redentore, cingendogli il 
collo colla destra. V altra Maria sta in piedi dietro alla Ma- 
donna, contemplando a braccia aperte la spoglia del suo Si- 
gnore. La figura del Cristo morto è semplicemeale delineata. 
Acquerello finito, in carta tinta con lumeggiatare di biacca. 

Non ometteremo però di avvertire, che intorno alla origi- 
nalità di questi tre celebrati disegni avremmo qualche dubbio: 
non perchè essi manchino di pregio; ma perchè la puntuale 
corrispondenza e certa servilità al dipinto, sveterebbero non 
già la mano risoluta di colui che cerea di esprimere con segni 
il proprio concetto, ma la scrupolosa diligenza di chi ripro- 
duce opere d'altrui. 

N° 14. — Testa giovanile con berretto a callotta. Mostrasi 
per tre quarti di faccia, volta alquanto in su, e inclinata 
verso la destra spalla. — In carta tinta, all'acquerello e lumi 
di biacca. Essa è il ritratto di Pietro stesso in età più gio- 
vanile di quello dipinto nella Sala del Cambio, e dell'altro 
esistente nella medesima Galleria degli Uffizi. 

N° 13. — Venere e Amore. La Dea vestita di sollìl panno 
svolazzante si è alzala da una sedia di bizzarra forma, e 
procede a destra verso Cupido nudo, che vien correndo incon- 
tro la madre, con le ali a tergoj la benda agli occhi e l'arco 
teso. — ^.Acquerello in carta tinta lumeggiato di biacca. È il 
disegno del pianeta di Venere dipinto in uno dei quattro 
tondi della volta della Sala del Cambio: ha pure molta somi- 
glianza colla Sibilla Eritrea dipinta in una delle pareti della 
detta sala; eccetto che è volta dalla parte opposla. 

N° 12. — Socrate stante sul manco piede, e presentando 
il lato destro. Ha il capo avvolto in una specie di berretta 
con nappa in punta, lunga barba, un libro chiuso al fianco 
nella mano destra, e la sinistra tesa in avanti. Studio a 
penna del dipinto nella Sala del Cambio. 

Nella Cartella segnala di N° 2, in un cartone con varj 
disegni attribuiti a Gerino da Pistoia, ne abbiamo ricono- 
sciuti tre per originali di Pietro, e sono. Al N° 4, figura in 
età senile, stante e voltata a sinistra: studio egregiamente di- 
segnato a |)enna per il Mosè dipinto nella destra parete della 
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-Sala medesima. Al N° 1 , altra figura stante con la testa gi- 
rata sulla spalla destra: studio come sopra, per la Sibilla 
Gumana dipìnta nella medesima parete. Al N° 3, veneranda 
figura inginocchiata colle braccia incrociate sul petto; eh' è 
lo studio di quella posta alla sinistra del Salvatore nella 
Trasfigurazione che vedesì nell' altra lunetta della facciata 
principale dei Cambio. 



PJLUTE TEnSJL. 

PROSPETTO CRONOLOGICO DELLA VrTA E DELLE OPERE 
DÌ PIETRO PERUGINO. 

1446 Nasce in Città della Pieve da Cristoforo Yannucci. 
(Vedi nota 2, a pag. 30.) 

1475. Pare che in quest^anno dovesse Pietro dipingere 
nella sala grande del Palazzo Pubblico di Perugia. (Rumohr, 
Voi. II, 338, e 339,) 

1478. Affreschi a Cerqueto, castello nella Diogesi di Pe- 
rugia. (Vedi Commentario, Parte Prima.) 

1480. Circa quest'anno si porla a lavorare a Roma. 

1480-1495. Sua dimora in Roma, e varj lavori ivi fatti. 
(Orsini, pag. 49.) 

1482, 5 ottobre. Gli è allogato a dipìngerò in compa- 
gnia dì Biagio di Antonio Tucci, pittore fiorentino, la fac* 
ciata della Sala del Palazzo della Signoria di Firenze, dalla 
parte della piazza; che poi non fece. (Gaye, I, p. 578.) 

1483, 28 novembre. Prima allogazione della tavola per 
la cappella del Magistrato dì Perugia, ora nella Pinacoteca 
del Valicano. (Vedi nota 5, a pag. Ai.) 

1488. Dipinge una tavola in San Domenico di Fiesole, 
per commissione di Cornelia di Giovanni Martini da Vene- 
zia, la quale fece fabbricare eziandìo la cappella del Presepio. 
{Chronica S. Dominici de Fesulis, fol. ult. MS. nel Convento di 
San Marco di Firenze.) Si noti, che la Cronaca non dice né 
Targomento della tavola, né che avvenisse della medesima, 
yerosimilmcute portala via al tempo della invasione francese. 
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— 21 agosto. Era in Faoo, e testimone ad un contratto. 
(Vedi a pag. 61.) 

1490, 30 dicembre. Gli sono allogate le pittare della volta 
della Cappella nuova, di San Brizio, nel Duomo d'Orvieto» 
lasciate imperfette da Fra Giovanni Angelico. Ma Pietro dopo 
aver Irallenuto nove anni gli Operaj, scrisse loro di non po- 
tere altrimenti andare in Orvieto ad eseguire quel lavoro; 
ond'essi furono costretti a darne la commissione a Luca Si- 
gnoroni, come vedremo. (Vedi Storia del Duomo d'Orvieto^ 
del P, Bella Valle, a pag. 316 e 319.) 

1490, 5 gennaio (stile comune, 1491). È uno degli ar- 
tefici chiamati a giudicare sui modelli e i' disegni presen- 
tali al concorso della facciata di Santa Maria del Fiore. In 
altra occasione daremo alla luce l'importante documento 
che ci fa conoscere questa particolarità. 

1490, 5 marzo (s. e, 1491). Fa quietanza in Perugia alla 
Camera Apostolica di 186 ducati d'oro di Camera, prezzo resi- 
duale piclurae per eum faclae in Cappella in Palalio AposlolieOy 
a lui allora sborsato in vigore d'ordine camerale spedito sino 
dal di 8 agosto 1489. (Marietti, LeU, Perug. pag. ItfO, nota 1.) 

1491. Presepio ora nel palazzo Albani in Roma. {Com- 
mentario, Parte Prima.) 

1493. Tavola per San Domenico di Fiesde» ora nella 
Galleria degli Uffizi. (Vedi nota 1, a pag. 46.) 

1494. 11 proprio ritratto dipinto da sé stesso, nella Col- 
lezione della Galleria degli USùzi. (Commentario, Parte Prima.) 

^ Tavola in Sant'Agostino di Cremona. (Commentario, 
Parte Prima.) 

1495. 6 marzo (stile comune, 1496). Nuova allogazione 
della tavola per la Cappella del Magistrato di Perugia, sopra 
citata. (Vedi nota 5, a pag. 41.) 

1495, 8 marzo (stile com., 1496) Tavola coir Ascensione 
di Cristo, per la chiesa di San Pietro de' Monaci Cassinensi 
di Perugia, ora nella Cattedrale di Lione. (Vedi nota 4, 
a pag. 48.) 

~ Deposto di Croce, già in Santa Chiara di Firenie, 
ora nella R. Galleria de' Pitti. (Vedi nota 1, a pag. 33.) 

1496. Tavola collo Sposalizio della Vergine nel Duomo 
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dì Perugia, ora nel Museo della cìltà di Gaen in Francia. 
(Vedi nota 3, a pag. 43.) 

1496. Compra in Firenze un pezzo di terra per fabbri- 
carvi una casa. (Vedi nota 2, a pag. tfO.) 

1497. Tavola con Nostra Donna e più Santi, nella chiesa 
di Santa Maria Nuova di Fano. (Commentario^ Parte Prima). 

1498. Tavola per la Cappella della Confraternita di San 
Piero Martire in San Domenico di Perugia. {Commentario^ 
Parte Prima.) 

1498, 26 giugno. È chiamato a consultare , insieme con 
altri artefici, circa il modo più conveniente a restaurare la 
lanterna della cupola di Santa Maria del Fiore. Anche que- 
sta notizia si ha da un documento che pubblicheremo in altra 
occasione. i 

1500. Assunzione di Maria Vergine, per Vallombrosa, 
ora nella Galleria delle Belle Arti di Firenze. (V. n. 4, a p. 39.) 

1500. Pitture nella Sala del Cambio di Perugia. (Vedi 
nota 3, pag. 44.) 

1501. Uno dei dieci Priori del Magistrato di Perugia nei 
due primi mesi di quest'anno. (Marietti, op. cit.<, 164.) 

1502, 10 settembre. Allogazione di una tavola dipinta 
d'ambedue le partì per l'aitar maggiore della chiesa di 
San Francesco al Monte, fuori di Perugia. {Commentario^ 
Parte Prima.) 

— Fa il disegno del coro di Sant' Agostino di Perugia, 
allogato il primo d'ottobre del detto anno, a Bacdo d'Agnolo 
legnaiuolo fiorentino. {Commentario, Parte Prima.) 

— Allogazione della duplice tavola per la cappella mag- 
giore di Sant'Agostino di Perugia. (Vedi nota 4, a pag. 44.) 

1503, 25 gennaio (stile comune, 1504). È chiamato in- 
sieme con altri Artefici, a dare il suo parere sopra il luogo 
più conveniente dove collocare il David, di Michelangelo. 
(Gaye, Carteggio ec. II, 456.) 

1504, Affresco coli' Adorazione de'Magi nella Confrater- 
nita di Santa Maria de' Bianchi di Città della Pieve. Vedi 
nota 1, a pag. 49.) 

1505, 14 giugno. Scrive da Firenze alla Marchesa Isa- 
bella di Mantova accusandole il ricevuto di ottanta ducati 
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per prozio di un quadro a lei fatto e mandalo , del quale 
non dice il subietto. (Gaye, Carteggio Inedito ec. II, 68). Che 
cosa rappresentasse questo quadro a tempera si sa da una 
Descrizione o Inventario di aleuni oggetti dar te posseduti dalla 
Marchesa Isabella Gonzaga, fatto verso la metà del secolo XVI, 
dove sì dice: « un quadro di mano del già Pietro Peru- 
gini, nel qual è dipinto diversi Amorini, et altre varie figure de 
Mnfe stimulate da detti Amori, con aleuni alberi e verdure, » 
{ Vedi Appendice dell* Archivio Storico Italiano, II , 324.) 

1503, 1504, 1505. Sebbene il suo nome non si trovi re- 
gistrato neir antico Ruolo delia Compagnia dei Pittori di Fi- 
renze, pure si argomenta che fessevi ascritto, imperciocché 
sotto questi anni egli è segnato a fo. 186 e 187 del libro della 
Compagnia intitolato Debitori e Creditori, per conto di sov- 
venzioni, grazie, tasse per feste, appuntature ec, detto Li- 
bro Rosso, dal 1472 al 1520, esistente nell'Archivio della 
Fiorentina Accademia di Belle Arti. 

1505, giugno. Stima, in compagnia di Lorenzo di Credi 
e di Giovanni delle Corniole, le teste di mosaico fatte a con- 
correnza da David del GhirUodaio e da Monte miniatore, 
del quale vedi il Commentario sui Miniatori ec. posto in fine 
di questo volume. 

1566. Matricolato al Collegio deTittori. (V. n. 3, a p. 30) 

1507. Tavola attribuitagli ragionevolmente dall' Orsini, 
già nella Terra di Montone. (Vedi nota 1, a pag. 48.) 

1510. Ha già compita la tavola della Natività di G. Cri- 
sto per la Cappella de' Vieri in San Francesco di Siena. Vedi 
nota 1, a pag. 38.) 

1512. Fa il disegno di una nave d'argento. (Commentettrio, 
Parte Prima.) 

— Compra due poderi nel territorio di Perugia. (Vodi 
nota 3, a pag. 50.) 

1513. Tavola per Taltar maggiore del Duomo di Città 
della Pieve. (Ccmmentario, Parte Prima.) 

1514. Affresco in Santa Maria de'Servi di Città della 
Pieve. {Commentario, Parte Prima.) 

1515. Compra una sepoltura nella chiesa della Santissi- 
ma Annunziata di Firenze. (Vedi nota 2, a pag* 50.) 
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15SI. Affresco con Nostra Donna che regge sulle gmec- 
chia il morto Figtiuf^, nella Colleglla di Spello. (Commsi^ 
torto, Parte Prima.) 

— Affresco in San Severo di Perugia. (Vedi n. 4, a p. 47.) 

1524. Maore di settantotto anni. 



WMm9m HgCMMTA* 

Si esamina se un documento di allogagione (1494) di 
alcune pitture per la sala del gran consiglio di venezia 
si riferisca a pietro vannucci detto il perugino. 

Il dottor Gay e el^ dalla cortesia dell'abate Giuseppe 
Gadorin di Venezia, e pubUicò nel suo Carteggio inedito éi 
Artisti ^ un contratto di allogagione, de' 14 agosto 1494, fatta 
dal Doge Agostino Barbarigo a un maestro vi Piero Peroximi^ 
di dipingere nella sala del gran Consiglio le immagini dei 
Dogi, la fuga da Roma di papa Alessandro III perseguitato 
dal Barbarossa, e la battaglia di Spoleto» Il quale documento, 
è prezzo dell'opera di qui riferire. 

« Aolatorio del Maffisiralo del Sale. 1494 die iA augusti, 
« / magnifici signori M. Fanlin Marcello et compagniy di- 
gnissimi Provedadori al Solide comandamento dil Serenissimo 
principe j hano fato marchado^ et sono rimasti d*acordo cum m.^ 
Piero Peroiini depentor, el qual ha tolto a depenxer nela sala 
del gran Conscio uno campo tra una fenestra et l'altra, inver 
san Zorssi; tra el qual campo et el campo de la historia dita 
Charitade, è uno altro campo over quadro, il qual campo ka tolto 
a depenzer, zioè da una fenestra al altra: et sono tre vólti com- 
pidi et mezo; nel qual die depenzer i tanti Doai quanti aehch 
deràj et quella historia quando il Papa scampa da Romay et la 
bataia seguida^ di solo havendo a compir quella lossa achaderà 
in curiadi lefeneslre oltre lamikide{ì).Ilem elditto m.Piero sarà 
oldigado far tuor in desegno V opera è al presente, et quella darà 
ai prefati Magnifici Signori Provedadori, essendo ohligado far 

* Tomo II, {lag. 69 e 70. 
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essa hùloria piuitoslo miorar, che aUramenU: deli' altri lavori 
fa/oli in ditta Sala, si come si eowciene a queUo degno luogo: 
dovendo far ditta opera più rieha della prima, a tute eoe spexe 
de oro, arzento, azuro et colori, et de tutte quelle cosse aperlien 
a Varte del depentor. Et li Magnifici S." P.^ H faranno far il 
teller de legnami et de ielle da depenzer suxo, et i soleri, et 
altri inzegni, azò depenzer possi. Harà ditto maistro per suo 
pagamento del ditto lavor, cum li muodi dichiaridi di sopra^ 
ducali quattrocento d'oro, zoè ducati 400, facendo da cima fino 
a basso sopra el hancho luti quelli lavori meio parerà star 
bene, né menor futura de quelle è al presente. Il guai pagar 
mento suo harà dallo Off*^ dil Sai a tempo in tempo, si come 
sarà necessario, et che esso maistro lavorerà. » 

11 Gaye non dubitò punlo che il pittore nominato in 
questo documento non fosse Pietro Yannucci detto il Peru- 
gino. Sei anni dopo, questo stesso contratto fu di nuovo 
stampato dal Cadorin medesimo in uno opuscoletto,^ nel 
quale segue anch' egli la opinione dello scrittore prussiano; 
e accreditando la taccia di avarizia e di venalità data al Pe- 
rugino dal Vasari, soggiunge che questa vile passione si fé 
signora dell'animo di lui anche presso i Veneziani, preten- 
dendo doppio prezzo di quello che per tale lavoro gli era 
stalo offerto. Il che fu cagione che il Senato cessò da ogni 
trattativa col Vannucci. 

Ventun anno dopo, Tiziano Veeellio scrisse e presentò, 
a' 13 di maggio I5t5, una domanda al Doge, colla quale si 
offriva e si obbligava di dipingere le storie medesime per la 
metà del prezzo già per questo lavoro promesso al Perù- 
sin; cioè, per ducati quattrocento. Nel 20 di gennaio llSiff 
(stile comune, 1516) fu accettato il partito, ma ridotto il 
prezzo di pagamento da ducati quattrocento a trecento.' Que- 
sta pittura di Tiziano 7>eri, insieme con quelle di altri valorosi 
pennelli, neir incendio del Palazzo DucaJe accaduto nel 1577. 

* Dei miei studj negli Archiviti Discorso delt mb. Giuseppe Cadorin , 
tétto neW Ateneo di Venezia, ed inserito nel voi. V. de* suoi 4tti. Venena, Cec« 
chini, 1846 in 8vo. 

S Anche questa istania di Tisiano e la deliberaiione del Senato Veneto 
soQO pubblicate nel citato opuscolo del Cadorin. 
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Peraltro, la opifùoiie de' due benemeriti scrittori ci (a 
nascere alcuni dubbj, che qui verremo esponendo. 

Se vogliamo cbe il Piiro Peroceini e il Peruiin dei citati 
documenti non si abbia da credere Pietro Yanmioci, allora 
ci si fa difficile a intendere come ad nn pittore ignoto al 
biografi veneti anche più antichi, la Repubblica affidasse 
un'opera dì tanta importanza nella sala del Gran Conseio^ 
dove solo i piò famosi pennelli furono chiamati a difttngere:^ 
e oUreciò, come un pittore di oscuro nome, e quindi medio* 
ere o tale riputato, non s'acconciasse al prezzo di 400 ducati, 
e ne chiedesse anzi il doppio. 

Ma il Perugino poteva allora andare a Venezia? Osser- 
vando nel Prospetto trowdogico della vita e delle opere di lut^ 
noi troviamo appunto nell'anno 1494 due sole pitture: il 
proprio ritratto e la tavola per Cremona; le quali egli ix)teva 
eseguire dovunque, senza impedirgli di recarsi a Venezia, e 
crescere nobiltà e decoro col suo pennello a quella insigne 
sala. L'aver poi taciuto di questo fatto di qualche impor- 
tanza alle storie di quel luogo e alla vita del Perugino il Va- 
sari e gli scrittori di Belle Arti anche veneti, è cosa della 
quale si può dar ragione, col dire che non essendo stata 
quell'opera eseguita altrimenti dalla mano del Vannacci, 
facile era che la notizia non se ne divulgasse, o che non 
fosse credala degna di esser consegnata alla storia e tra- 
mandata alla memoria de' posteri. 

Ma se queste sono ragioni di qualche peso per sostenere 
la opinione dei Gaye e del Cadorin; altre pure se ne affacciano, 
che la contrariano. Di fatto, se questo pittore fosse vera- 
mente il maestto di Raffaello, perchè mai il suo nome non 
è accompagnato da que' soliti predicati laudatori che allora 
nelle carte venete soleansi premettere ai nomi dei maestri 
insigni, come a dire: magnifico ^ molto iUuetre, e simili? I 
quali titoli al certo non sconvenivano a Pietro Perugino, già 
a quel tempo in fiore e in fama nell'Arte. Né crediamo che 
il gran Vecellio avrebbe saputo negare qualche aggiunto 

* Gominciancio da' più antichi, si cKstinsero a gara il Gaarìento, Vittore Pi- 
saoello, GioTaoni e Gentile Bellini, Alvise Vivarini, Cristoforo da Parma, Lat- 
lansio da Rimini, Viocenao da Tre?is9 , Marco Marciano, FrancMco Bissuolo te. 
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•norifieo al nome del «e Perustn^ » se neHa sua «applica al 
Senato avesse i&leso di parlare del valoreso Yamiiicci. 

Dopo eie, sebbene tiKto il nostro esane si rMaca sola- 
mente ad wia serie di dabb} prò e «ootro la opiaìoiie del 
Gaye e dei Gadorin; senza però risolvere se gli nni aliano 
maggior peso degli altri; ci sia concesso di ammettere che il 
pittore degli allegali docoootenti non sia il Pm^gtno. In tal 
caso vimi naturale la domanda: ma thi era ducMpie questo 
Piero Peroxini^ 

Il prof. Resini, il qaale non oivrieiie niente aflbitto 
nella opinione del Gaye,*vaol riconosoene nel Piero Pero- 
xmi del nostro documento l'autore di qnelto tavola esistente 
nella Galleria Rinocoini, dove sono rappresmHati tre Santi 
in pie, minori del vivo, dentro certe niecbie finte; cioè: 
San Marco (s. mabgvs) nel meszo; SaA Girolamo a destra 
(s. siaaomMvs) ; San Gherardo a sinistra (s, «bia^dob okì- 
BTs(?) MART.) In ««ascritta di carailere corsivo grosso, se- 
gnata nel rientro della base »iUa quale stanno i Santi, e 
precisamente quello tra il San Marco e il Sani Grberardo, 
si logge: 

Pietro Perugino 
ipinx. dniìo. 1312. 

Noi volentieri ci accodiamo alla opinione dello Storto* 
grafo, e con altri argomenti la rendiamo maggiormente pro- 
babile. In primo luogo ci dà ragion di credere yettesiano 
questo Pietro Perugino il sapere che la tavola di edam Rinnc* 
eini vien da Venezia, da dove fu portata a Firenze da «a 
certo signor Grimaldi, il quale ne fece un oa&ibto o<d mar- 
chese Rinucciai. In secondo loogo^ questo <tìpinéo non Imi 
nulla adatto non che della maniera del Vannucoi, ma nem- 
meno della Scada peruginesoa; che anzi, ritrae coti da yì- 
cinoqaella di Giovanni Beiliai, da doverlo attribvire pint* 
toslo ad un suo discepolo. (Htre ciò, osta a crederla lavoro 
del Perugino la dizione stessa della epigrafe, che ci offri- 

< Storia delia PUt, ita/., Ili, fSO, 190. 
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rebbe 1* anice esempio di un'opera di lui con soscrizione in 
volgare. *■ 

Altra singolare colnofdettza, e qaaftlo all'anno e quanto 
al nome del pittore, ci si presenta a sostegno della nostra 
congettura in quello che sappiamo dal Cicogna.' Egli dice 
che nella Scuola di S. Giovanni Evangelista di Venezia si 
vedeva un quadro dove era ra^preseatato un miracolo della 
Santa Croce; cioè quando due capitani e due navigli di An- 
drea Yendramìn sono per virtù di quella seaaspaii da nao* 
fragto. Questo quadro fu eseguilo nel 1494 « de man de um 
Peranno; » ma essendo arso, venne rinnovato n^ 1588. 

Da' quali argomenti esce per nok probabile la eonghiettu* 
rale conclusione, <^e il Piero Peroirim del recitalo documento, 
altri non sia se non il Ptrosino autore del quadro di S. Giovanni 
Evangelista, e il Ptefro Perugino della tavola di casa Rinuccini; 
la cui originale epigrafe essendosi guastata, forse fu rifatta so- 
pra alcuni elementi che dell'antica restavano: come nedà in<- 
dizìo il non esser essa di scrittura perfettamente simile a 
quella che si vede nella cartella in mano del San Marco, ed 
aver un non so che di più moderno e di traente all' uUima 
metà del secolo XVL Chi ci dice che nel rifarla non fosse 
alterata? 

Finalmente, il cognome Perudni «•» è nuovo a Venezia, 
e questa famiglia è stata ed è tuttavia in quella città. ' 

* Al Rosi»! p«rQ filili )a memoria, imperciocché riferisce f|ueftU «critU io 
lutino. 

' Iscrizioni P^enesiane, I, 47. 

* Un altra ragioae per credere questo artefice Veneto, ci pare »i possa de- 
durre dal tHMacà che intorno a quei. Umpt si lui. ricordo di aa Giovanni 
Peroxino, del quale è io Alba una tavola ai Conventuali coiranno 1517.11 
Della Valle, infatuato a cercare pittori piemontesi , sostenne che questo Peroxino 
e Pietro Orammonsio (e non Gramorieo, come egli dice) fossero di quella pro- 
vincia, perché di k)ro^ trovalo opeto in Piiemonte. Il Lanu credette alleparol« 
del Della Valla: ma Terudiio cav. Bossi pelle sue no(e alla Vita di Leon X del 
Roscoe, ne ha qualche duhbio; e sospetta in quella vece, che il Peroxino ed il 
Grammoozio sicno LumbarUi. (Vedi Vita suddetta, tomo IX, pag. 134.) 
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ANDREA LUIGI DETTO L'INGEGNO. 

Parendoci cbe nessmio meglio del Barone di Romolir 
abbia trattalo un ponto controverso oggidì intorno alla vita 
di questo artefice, né meglio abbia ribaltato un'erronea as- 
serzione del Vasari; abbiamo stimato opportuno di servirci 
delle stesse parole, traducendole, di quel dotto tedesco, il 
quale, colla scorta di memorie e di documenti d' incontrasta- 
bile autenticità, ha provato che T Ingegno non fosse còllo 
dalla disgrazia di diventar cieco se non molti anni dipoi al 
tempo assegnatone dall'Aretino Biografo. Gli argomenti 
coi quali conforta e circonda la sua opinione il Rumohr, ci 
appaiono di tanta forza ed evidenza, che noi andiamo per- 
suasi siano bastanti a vincere qualunque contrario sen- 
timento. 

« Anche fra i pittori che il Vasari fa derivare dalla 
scuola del Perugino, potrebbero alcuni appartenere piuttosto 
alla scuola di Niccolò Alunno: e nominatamente Andrea di 
Luigi detto l'Ingegno, e Bernardino Pinturicchio. 

» Il Vasari narra: che l'Ingegno apprendesse l'arte 
da Pietro Perugino, gareggiando alla sua scuola con Raf- 
faello; che abbia aiutato il suo preteso maestro nella >ala 
di Udienza del Cambio a Perugia, e quivi dipinto alcune 
belle figure, che egli peraltro non descrive particolarmen- 
te. Sebbene ora potrebbe esser difficile il ritrovare que- 
ste figure, circa le quali forse neppur lo stesso Vasari 
ebbe esatta notizia, pure i moderni intendenti si sono ri- 
soluti per le Sibille ed i Profeti: perchè son queste le piò 
belle figure di tutta Topera. Il Vasari afferma inoltre, che 
l'Ingegno abbia aiutato il Perugino anche ne' suoi lavori ad 
Assisi: forse qui intende deHe pitture sull'esterno della cap- 
pella di San Francesco, in mezzo alla chiesa di Santa Maria 
degli Angeli. In fine, vien egli alla cappella Sistina, dove fa 
aiutare parimente il nostro artefice, (Jicendo poco dopo: 
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che le grafidi sperarne date dall' Ingegno, furono fraudate 
per il suo sùbito acciecamento , onde papa Sisto ( non può 
parlarsi qui di Sisto lY ) areagH assegnato in Assisi una 
pensione annua, che egli godette fino al soo ottoagesimo 
sesto anno. 

» Sisto IV mori nel 1464; RaflMlo venne per la prima 
Tolta verso il 1000 nella scaola del Perugino, e la Sala del 
Cambio a Perugia si cominciò a dipingere neir anno 1500. 
Dunque il Vasari commise un grossolano errore di crono- 
logia, giacché ringegno non è possibile che potesse accie- 
care venti anni prima del tempo in cui si dice aver dipinto 
e gareggiato coaRaffaello.II Mariotti {LeUere Perugine,p.i6t)^ 
e r Orsini [Guida di Perugia] stimano perciò impossibile che 
l'Ingegno abbia lavorato nelle pitture del Cambio, appunto 
perchè essi vogliono credere al Vasari riguardo al suo ante- 
riore acciecamento. Ma essi avrebbero potuto piuttosto ve- 
nire alla congettura, il Vasari non essere stato informalo 
esattamente di lutto quel fatto. Nella prima edizione del Va- 
sari (1550, in-S^), non è pure una parola suli' Ingegno; egli 
vien menzionato soltanto nella sesponda, ampliata (Firenze, 
Giunti, 1568, in-4^j; e non sarebbe perciò affatto impossibile 
che in quest'ultima Papa Sisto fosse un error di slampa o di 
penna in luogodi Papa Giulio II; poiché, senza contrasto, sotto 
quest'ultimo ha l'Ingegno ottenuto un impiego papale, come 
noi vedremmo. Però poteva il Vasari in questo luogo, secondo 
il suo solito, per una mera associazione di reminiscenze, 
aver rammentato il nome di Sisto, di cui la prenominata Cap- 
pella Sistina, citata contro l'ordine dei tempi più lardi del 
Cambio di Perugia, dovea richiamargli appunto la memoria. 

» Ma lasciando da parte questa quistione, egli é di 
per sé pienamente dimostrabile, che Andrea, seppure acciecò 
mai, almen non cosi presto era acciecato. Imperciocché il 
cavalier Frondini di Assisi, diligente e fedele raccoglitore 
di patrie antichità; conserva un libro che io slesso ho vedu- 
to, dove Andrea in diversi anni fa quietanza di alcune ri- 
scossioni per il suo fratello, canonico del Duomo di Assisi. 
Egli vi si segiil: Ingegnio di Maestro Àlivisse, ancora Àllovi- 
sii, ÀUevisie Àloisi. Ecco il tenore dell'ultima qutelanza: 

7' 
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« Ingegno di Maestro AlkmsU die MereurUy fuiiMa deeeinbris, 
1509. » Se egli avesse fallo scmere da allri qaesle quielanxe 
segnale da mano franca e idenlica, sarebbe stalo, secondo 
Tuso giudiciario di ogni lerapo, espressamenle nolalo e le- 
stificato. 

x> Ma sembra ancora che il soprannome d' Ingegno, se 
pure (il che in Ilalia non sempre avviene) aveva ana cagione 
estrinseca, sarebbe da derivare non solamente dal suo ge- 
nio per la pittura, ma si ancora dalla varietà ed atlitndine 
d'ingegno che Andrea mostrò più lardi anche nel maneg- 
gio dei civili negozj. Il Frondini mi comunicò parecchie 
autentiche notizie , nelle quali il noslro artefice apparisce 
come Procuratore,^ Arbitro,' Sindaco. del Magistralo,^ e 
filialmente come Camarlingo Apostolico;* ufficj che, olire 
l'uso della vista, richiedono un ingegno pratico. La sud- 
detta nomina a Camarlingo del €roverno, potrebbe forse aver 
dato motivo alla summentovala indicazione del Vasari, che 
le circostanze dimostrano erronea. Sembra che Andrea non 
sia entralo in questo pubblico officio prima delKanno 1511, 
perché nell'anno precedente aveva egli sostenuto un altro 
incarico civile. Ad ogni modo, il Vasari scambia qui un uffi- 
cio con una pensione; e, come abbiamo osservalo di sopra, 
Giulio II con Sisto IV. Ora, anche per cagione della sem- 
plice debolezza di vista, ben può essere che l'Ingegno avesse 
trascurata la pittura, il che certo potè accadere; altrimenti 
noi avremmo una più precisa contezza della sua operosità 
artistica. Ma più. s'accosta al vero l'ammellere che l'animo 
suo vòlto agli affari, di che abbiamo sicure notizie, lo abbia 
sottratto all'arie; piutlostoché la sua cecità o debolezza di 
visla, circa la quale, com'è chiaro, neppure il Vasari stesso 
aveva ricevuto circostanziata notizia. 



* Archivio delie Jìi/brmagtoni d'Assisi, an. 1505, 7 febbraio, a carie 48. 
' Lodo rogato da Ser Giampietro Benzi DOt. pub., die sept. 1507. 

' Rifornì, ultimo aprili» 1510 *t Magister Andreas m/igistri AioysH SintU- 
Caior Potestatis. ** 

* Archivio delia Segreteria d* Assisi. Una lettera del 7 aprile 1511, con la 
ftoprascritla : « Alphanus de Alphanis, Perusil vicelhesaurarius , speclmhiU virm 
magistro Andrea dicto Ingegno, camerario Apostolico in civitatc AssisL 
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Dio non nisooo mai iralteDolo nella ragguardevole città 
d'Assisi tempo bastante per potere esaminare attentamente 
i suoi Archivi rispello alle pitture dell'Ingegno. Il Frondini 
non mi potè eomanicar notìzie che di ana sola sua opera di 
nessun rilievo, cioè di alcuni stemmi, dipinti nell'anno 
1484 pel palazzo del Consiglio.^ Tuttavia anche da questa 
notizia resulta, che Tlngegno nell'anno 1484 era di già 
pittore e maestro, e quindi di nuove appar verisimile 
che égli sia slato scolaro non del Perugino come vuole il Va- 
sari, ma piuttosto di Niccolò Alunno, Questi aveva già in- 
torno al 1460 aperto nel vicino Foligno bottega stabile, 
mentre Pietro fio dopo il 1490 trovò lavori ora in Firenze, 
ora in Roma, e solamente verso la fine del secolo fondò a 
Perugia la sua scuola. Ciò nonostanle può maestro Andrea, 
come allora accadeva, avere aiutato il Perugino nei lavori 
allogatigli, e nella comune opera essersi appropriato molto 
della sua maniera. 

» Intanto mancano affatto prove sufficientemente autenti- 
che del suo ingegno. Un unico dipinto da me già acceni^alo 
nel Kunsiblalt del 1821 N<^ 73, allora nelle mani dell' inci- 
sore e negoziante d'oggetti d'arte, Giovanni Melzger a 
Firenze, portava le iniziali A. A. P., che io interpetrai: 
Andreas Aloysii pinxil , indicando al tempo stesso le disso- 
miglianze che distinguevano questo pittore dal Perugi- 
no. Queste dissomiglianze (ombre forti, tono principale bru- 
netto, pienezza e sodezza nella forma maggiori di quelle 
proprie dei pittori umbri) credetti di riconoscere nella Ma- 
donna sotto l'arco di una porta laterale ad Assisi sopra 
San Francesco (Porta San Giacomo), come pure in due altre, 
l'una in Via Superba, poco lungi da San Francesco, in una 
casa privata; l'altra in un'angusta viuzza della città supe- 
riore. Non pertanto, essendo cosa pericolosa il prevenire in 
ciò la possibilità di ulteriori scoperte, io ho sempre con ri- 
serbo esposto quelle conghietture. 

)) Altri scrittori, con quella inconcepibile temerità che 

* SolUUario in Segreteria del pubblico: » jin. 14Si, S9 octobris. Ma- 
gtster Aborbas Atorsif hébuH buUeeUm prò armis pictU in pUUa et ad pcrUu 
civitaUs ..,„flor. 5 soUd. jM. 
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SQol esser propria dei tàvori delle moderne storie delF Arie, 
hanno parlato di questo Maestro sin qai ignoto, e fors'ancora 
di niun conto, appunto come di un'antico conoscente; e privi 
di ogni autentico fondamento, hanno dato per sue delle ope- 
re, che per il loro carattere non possono appartenere né ai 
tempi di Andrea, né in generale ad un pittore, che nel 
1484 era già maestro formato. 

Se il Vasari è da compatire quando racconta, con 
quella sua trascuratezza della cronologia, che Andrea Luigi fu 
il migliore scolare del Perugino; che nella sua prima gioventù 
fu remulo di Raffaello; che ajutò il Maestro ne'Iavori della 
Sistina (forse 25 anni dopo) e finalmente in quelli del Cam- 
bio (altri 25 anni più tardi), e che non ostante ciò sia accie- 
cato tanto tempo innanzi; fa dàlF altro lato meraviglia che 
tali grossolane incompatibilità non abbiano fatto aprire gli 
occhi agli investigatori più recenti, e mostrato loro che 
quella notizia capitata lardi al Vasari, e soltanto dopo la sua 
prima edizione, era grandemente indeterminata e confusa. 
Principalmente avrebbero dovuto essi desistere dall' atlri- 
buire arbitrariamente a questo pittore, le cui opere persino 
il compiacente Vasari passa sotto silenzio, dei lavori che 
egli di certo non ha mai fatto. Può esser debolezza, ma però 
io non posso mai senza un interno disgusto rivedere quel ca- 
pitolo del Lanzi, cui neppure una sola opera certa dell'In- 
gegno era nota, dove con quella sua maniera disinvolta rac- 
conta, che Andrea « può dirsi il primo di quella Scuola che 
» cominciasse ad aggrandirne la maniera, e a raddolcirne il 
p colorito. Lo mostrano alcune (?) sue opere: e singolar- 
» mente le Sibille ed i Profeti Tatti a fresco nella Basilica 
» di Assisi; se (aggiunge) son di tale mano, come si crede. » 
Queste Sibille con il restante della Cappella furon dipinte da 
un contemporaneo del Vasari, Adone Doni, il quale anche 
nel 1580 lavorava nel gusto degli ultimi seguaci del Buonar- 
roti. 11 contratto e il pagamento esistono ancora; sicché io 
non comprendo come si possa persino in Assisi essere at- 
taccati pur sempre a quella opinione repugnante e mal fon- 
data. Finalmente il Fiorillo, per compir la confusione, ha 
scambiato queste Sibille con quelle più antiche nel Cambio 
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di Perugia, ad ha trasferito qoest' aitino ad Assisi, dove non 
esiste niaoo edifizio consimile. (Randir, HaUeniicke For^ 
sehungen, II, S24-330.) 



DI DOMENICO DJ PARIDE ALFANI, B DI ORAZIO E CESARE 
sud FIGUUOLI, PITTORI PERUGINI. 



DOMENICO ALFANI. 

Domenico fa figliuolo di Paride di Pandaro Alfani e di 
Sebastiana, vedova di Stefano di Angelino di' Vico, a coi si 
oni in matrimonio nel 1478. Paride fa ammesso nel collegio 
degli orafi nel 1463. Fece testamento nel i520. 

Il nostro Domenico fu ascritto al collegio de' pittori per 
Porta Borgna nel 1510, ed in quella matricola è nominato 
« Damnicui Paridit PandaH Àlfani, » e cosi in altre carte. 
Nel 1527 fece il suo primo testamento. Nel 1536 spesò una 
certa Maddalena di Filippo. L'anno i549 fu eletto, insieme 
con Giambaiista Caporali e Pompeo Cocchi a stimare il qua- 
dro da Lattanzio Pagani falto per Santa Maria del Popolo di 
Perugia. Nello stesso anno 1549, fece il suo secondo testa- 
mento. Il Pascoli dice nato TAIfani nel 1483 con Raffaello, e 
morto con lui nel 1520. Ma egli viveva ancora ed operava 
nel 1553, imperocchò in quest'anno insieme col figlinolo Ora- 
zìo prende a dif^ngere una tavola in San Francesco di Peru- 
gia. (Vedi Marietti, LetL Perug.^ pag. 241 e seg.) 

Venendo alle pitture sue, gli scrittori perugini molte ne 
citano; ma noi ricorderemo solamente quelle autentiche, a 
noi note, disponendole nell'ordine de' tempi, come segue. 

1511. Unitamente a Berto di Giovanni dipinse sei pen- 
noni per le trombe del Magistrato di Perugia. (Marietti, LeH. 
Perug. 242.) 



di . €oaaf£NTÀfao, 

1M3. Coi» lo sieaae Berto di Gievioni dipinse pel Magi- 
slrato le armi di papa Leone X. (MarioUi, ivi.) . 

1518. Nel Collegio Gregoriano, o Sapienza Vecchia, è 
ana tavola con Nostra Donna e il Putto seduta in trono, e due 
Angeli sopra, che sostengono la sua corona, ed ai lati San 
Gregorio papa e San Niccolò di Bari. Nel lembo del manto, 
ai piedi della Vergine,, si Icigge da un. lato: A. D. mdxvui.; e 
dairaltro, Dominicvs. Fecit. Di questa tavola si vede un in- 
taglio a pag. 22 del voi. V della Storia del Rosini. 

1532.- Tavola per la chiesa di Santa Giuliana di Peru- 
gia, nella quale si vede Nostra Donna e il Bambino, seduta, 
con ai lati Santa Margherita tenendo incatenato il drago. San 
Giovanni Batista, e due Angeli accanto al seggio. A grandi 
lettere vi è scritto: A. D. mbxxxu. Dominicvs. Paridis. f. 
piCTOR. Pervsinvs. FAciEBAT. Quosta tavold si ammira tuttavia 
nella detta chiesa. 

1534. Tavola per la chiesa della Madonna di Castel Ri- 
gene nel contado Perugino. Di questa oggi non rimane nella 
chiesa suddetta, altro che il basamento e il timpano, o col- 
mo. Vuole il Mariotti , e a lui tengon dietro altri scrittori , 
che questa tavola nell'anno 1643 fosse toKa da Ferdinando II 
Granduca di Toscana e posta nella Galleria di Firenze. Ma il 
cavalier Montai vi, illustrando la tavoletta con una Santa 
Famiglia di Orazio Alfani esistente nella Galleria degli Uf< 
fìzi, avvertiva giustamente, che questo quadro non poteva 
essere la tavola di Castel Rigone fatta dal padre suo Dome- 
nico Alfani: non tanto perchè è oramai riconosciuto per 
certo che essa è opera del figliuolo e non del padre; quanto 
ancora perchè le sue dimensioni non corrispond<mo al vuoto 
del fornimento, dell' imhasamento e del timpano che tutta- 
vki rimangono. Egli poi assicura, che nel quadro di Castel 
Rigone era figurata V Epifania con trentaqoatlro figure nd 
piano, e in aria un concerto d'Angeli.^ 

1535. In compagnia di on certo Gi^^omo Milanes^e, di- 
pinge nel muro del palazzo de'Pri^i le armi di Paolo III, in 



* Vedi la Reale Galleria di Firenze UluHrnta^ Serk Prima , rolame i ^ 
pag. 30. 
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oceadwne dHIà prima solenne tenuta di «pusto pontefice In 
Peragia. (MarìoHf, loc eit.) 

i9t6. Dì^mige la stMaa éì San Leéovice per SaÉ Fran- 
cesce (Marietti, loe. ctt.) 

Racconta 11 Vasari che il Resso fiorentino, fuggite da 
Rotila in occasione del sacco del ltf'i7, dove era stato assai 
maltrattate, e riparatosi a Perugia, fu da Domenico Alfani 
mollo aocarezcs!to<e riverito, «( ed ^U disegnò per lui un ear^ 
Urne Ai una (amki de' Magi. » {Vasari, Vita del Rosee.) Nella 
Chiesa di SàtiC* Agostino è una tavola coirAdorazione de*Ma- 
gi, dagli scriHori attriboffa a Orasio Alfani. 11 Mariotti, 
non sappiamo con quali documenti, la dice dd 1545, e stima 
che sia quella che Bomenico fece sul catione del Rosso. 

1553, 20 febbraio. Ser Pietro di Matteo di mèsser Anto- 
nie dà Perugia alluoga a dipingere a Domenico degli Alfani 
e a Orazio suo figliuolo una tavola con €Hsto in Croce nel 
mezzo, e da mano diritta San Girolamo, e da sinistra Sant'A- 
pollónta, da porsi nella sua cappella in San Francesco de'Mr- 
neri Conventuali. G4i Alfani promisero di ultimarla dentro 
sei mesi, per prezzo di cento fiorini di bolognini qu^aranla per 
ciascuno, compresovi T ornamento di legno ch'essi vi dove- 
vano far fare dal celebre intagliatore Eusebio Baltoni. (Ma- 
riotti, loc. cit.) Questo Crocifisso esiste sempre nella suddetta 
chiesa. 



ORAZIO ALFAKI. 

Orazio Alfani, è orman provato per documenti che 
fu figliuolo e non fratello di Domenico, a cui nacque verso 
il 1510 da una certa Maddalena di Filippo, allora donna 
libera, divenuta poi sua moglie legittima nel 1536, come si 
è detto sopra. Fu quindi, per volere del padre, legittimato 
nel 1520. Alla matricola deTittorì fu ascritto Orazio , per 
porta Santa Susanna, nel dicembre 1545 col nome di 
Horalius Dominici Paridis Alfani. Nel 1576 egli dipingeva 
nella sala grande del Magistrato, e sosteneva ad un tempo 
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Tuffieio di pubblico archìletlo della città; dad quale fa ri- 
mosso , forse a cagione della saa negligenEa , nel dicem- 
bre dello stesso anno 1tf76, entrando in suo luogo Bino 
Sozj. Il Mariolti, dal quale abbiam cavato queste notizie, 
fu il primo a scoprire che ad Orazio Alfani è dovuta la 
fondazione dell'Accademia del Disegno neUa sua patria: e 
ciò fu nel 1573. Questo artefice mori in Roma nelle feste di 
Natale del 1583; lasciando erede Domenico suo figliuolo. 

» Delle pitture di Orazio Alfani, in tavola, in tela ed in 
9 muro, ne è ripiena Perugia, e ne conto presso a trenta. » 
Cosi r Orsini nelle Memorie del Perugino. Difatto le Guide 
si antiche come moderne di questa città non ne attribuiscono 
a questo pittore in minor numero. Ma perchè di nessuna è 
provata la autenticità con documenti irrefragabili; cosi, per 
non indurre i nostri lettori in errore con false indicazioni, 
non faremo ricordo di nessuna; ma chi ne fosse vago potrà 
vederle descritte nelle Guide sopra citale. L'unica opera certa 
di Orazio è la tavola del Crocifisso con San Girolamo e San- 
t'Apollonia in San Francesco di Perugia, dipinta in compa- 
gnia del padre nel 1553, già da noi ricordata. 
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Altro figliuolo di Domenico fu Cesare, legittimato anche 
esso nel 1520, similmente pittore, e matricolato all'Arte nel 
1533, per Porta Bornia Egli cessò di vivere nell'anno 1579. 
Di lui non conosciamo veruna opera. (Vedi Marietti e Orsini, 
Op. cit.) 
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VITTORE SCARPACCIA' 

ED ALTRI PITTORI VINIZIANI E LOMBARDI. 
dNato. ..... La sua prima memoria artistica h del 1493-3 



Egli si conosce espressamente, che quando alcuni de' no* 
stri artefici cominciano in una qualche provincia, che dopo 
ne seguono molti, V un dopo l' altro, e molte volle ne sono 
in uno stesso tempo infiniti; perciocché la gara e l'emula- 
zione, e l'avere avuto dependenza chi da uno e chi da 
un altro maestro eccellente, è cagione che con più fatica 
cercano gli artefici di superare l'un l'altro, quanto possono 
maggiormente. E quando anco molti dependono da un solo, 
sabito che si dividono o per morte del maestro o per altra 
cagione, subito viene anco divisa in loro la volontà; onde 
per parere ognuno il migliore e capo di sé, cerca di mo- 
strare il valor suo. Di molti dunque, che quasi in un me- 
desimo tempo e in una stessa provincia fiorirne, de* quali 
non ho poluto sapere né posso scrivere ogni particolare, dirò 
brevemente alcuna cosa, per non lasciare, trovandomi al fine 
della seconda parte di questa mia opera, indietro alcuni che 
' si sono aflGaiticati per lasciar il mondo adorno dell'opere loro: 
de' quali, dico, oltre al non aver potuto aver l'intero della vita, 
non ho anco potato rinvenire i ritratti ; eccello quello dello 
Scarpaccia, che per questa cagione ho fatto capo degli altri.' 

* Scarpaccia h uoa corrosione di Carpaccio, suo vero cognome. 

> * Il Land, oell* indice della sua Storia, dice, che il ritratto del Car- 
paccio da se stesso dipinto è presso la famiglia Giustiniani alle Zattere, e 
che porta scritta la data del 1522. Sebbene questa Galleria oggi sia ioTisibile , 
pure abbiam cagione di credere che esso ritratto ti sia ancora. 

rUt«vÌ,fl«id«Mri,Avehi«««tt.^7. 8 
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Accettisi, dunque, in questa parte quello che io posso, poi 
che non posso quello che io vorrei. *■ 

Furono, adunque, nella Marca Trìvisana ed in Lombar- 
dia, nello spazio di oìolti anni, Stefano Veronese, Aldigieri 
da Zevio, Iacopo Davanzo bolognese, Sebelo da Verona, 
lacobelio de Flore, Guerriero da Padova, Giusto e Girola- 
mo Gampagnuola, Giulio suo figliuolo, Vincenzio Bresciano, 
Vittore, Sebastiano e Lazzaro Scarpaccia, viniziani, Vin- 
cenzio Galena, Luigi Vivarini, ' Giovan Batista da Goni- 
gliano. Marco Basarini, Giovannetto Gordegjiaghi, il Bassiti, 
Bartolomeo Vi varino, Giovanni Mansueti, Vittore Bellino, 
Bartolomeo Montagna da Vicenza, Benedetto Diana e Gio- 
vanni Buonconsigli, con molti altri, de' quali non accade 
fare ora menzione. 

E per cominciarmi dal primo, dico che Stefano Vero- 
nese,' del quale dissi alcuna cosa nella Vita d'Agsolo Gaddi, 
fu più che ragionevole dipintore de* tempi suoi : e quando 
Donatello lavorava in Padova, come nella sua Vita si è già 
detto, andando una volta, fra V altre, a Verona, restò ma- 
ravigliato dell'opere di Stefano; affermando che le cose che 
egli aveva fatto a fresco, erano le migliori che insino a 
que' tempi fussero, in quelle parti, state lavorate. Le prime 
opere di costui furono in Sant* Antonio di Verona, nel Ira- 
mezzo della chiesa, in una testa del muro a man manca, 
sotto il girare d' una volta; e furono una Nostra Donna col 
Figliuolo in braccio, e Sant'Iacopo e Sant'Antonio che la 
mettono in mezzo. Questa opera è tenuta anco al presente 
bellissima in quella città, per una certa prontezza che si 
vede nelle dette figure, e particolarmente nelle teste fatte 
con molta grazia.* In San Niccolò, chiesa parimente e par- 

* Ecco uoa coofefsioD« ÌDgeoua e da scrittore onorato, la quale do- 
vrebbe esser bastevole a far tacere i suoi detrattori, che gli mettono a colpa 
ogoi omissioDe verso arteSci noo toscani. 

* * Di Luigi Vivarini si h ragionato abbastaoia nella nota 9, pag. 8 del 
voi. V di questa ediiione. 

S Egli ebbe i natali in Zevio paese soggetto a Verona. Fu uno dei migliori 
scolari d'Agnolo Gaddi. Parlarono di lui il Baldinucci, il quale copiò il Vasari; 
il Panvinioi e il Del Posso , scrittore delle Vite de' Pittori veronesi. 

* * li Maffei {Feroma Uùutrmtm) racconti che a queste piUore fa dato di 
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roechin di quella città, dipinse a fresco «o San Niccolò, che 
è bellissimo; *■ e nella via di San Polo, che va aita porta 
del Vescovo, nella facciata d' ana casa, dipinse la Vergine 
con certi Angeli molto belli, ed un San Gristofano; ' e nella 
via del Duomo, sopra il moro della chiesa di San la Conso- 
lata, ' in pno sfondalo fatto nel maro, dipinse una Nostra 
Donna, ed alcuni uccelli, e particolarmente un pavone, sua 
impresa. In Sani' Eufemia, convento de' frati Eremitani di 
Sant'Agostino, dipinse sopra la porla del fianco un Sant'Ago- 
stino con due altri Santi t sotto il manlo del quale SanrAgo- 
siino sono assai frati e monache del suo ordine. * Ma il pia 
bello di questa opera sono due Profeti, dal mezzo in su, 
grandi quanto il vivo; perciocché hanno le più belle e più 
vivaci teste che mai facesse Stefano : ed il colorito di tutta 
r opera, per essere stato con diligenza lavorato, si è man- 
tenuto bello insino a' tempi nostri, non ostante che sia stato 
molto percosso dall'acque, da' venti e dal ghiaccio: e se 
questa opera fusse stata al coperto, per non l'avere Stefano 
ritocca a secco, ma usato diligenza nel lavorarla bene a fre- 
sco, ella sarebbe ancora bella e viva come gli usci delle 
mani, dove è pure un poco guasta. Fece poi dentro alla 
chiesa, nella cappella del Sagramento, cioè intorno al ta- 
bernacolo, alcuni Angeli che volano; una parte de' quali 
suonano, altri cantano, e altri incensano il Sagramento; ed 
una figura di Gesù Cristo, che egli dipinse in cima per fi- 
nimento del tabernacolo : da basso sono altri Angeli che lo 
reggono, con veste bianche e lunghe insino a' piedi, che quasi 
finiscono in nuvole : la qual maniera fu propria dì Stefano 



Inaoco a' suoi giorni (173t). Ma il Persico, nella prima elisione della sua Descri- 
ttone di Verona (ISSO), dice che parte di esse restara ancora. 

' 'L'affresco di Stefano peri nel rinnoTar che fi fece di questa chiesa dal- 
l'anno 1627 al 1630. Dell'antica fabbrica non rimane che la cripta, o sotter- 
raneo. 

' *In qoesto affresco è scritto: Stbtuamvs pihxit. (Persico, Descris. cil., 
P«g. «3.) 

' *ll Persico non fa roentione nò di questa chiesa, n^ di questa pittura. 

^ *ll Persico {Descris, cit.) dice che ^*h il suo nome) ma non lo riporta. 
Delle altre molta opere da Stefano fatte in questa chiesa, che il Vasari descrive 
più sotto, egli non cita che questa. Ess« probabilmente sono perite. 
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neUe fif are degli Aageli, i quali fece sempre molto nel yoUe 
graziosi e di bellissima aria. In questa medesima opera è 
da un lato Sant'Agostino, e dall'altro Sani' leronimo, in 
dgare grandi quanto è il naturale ; e questi con le mani so« 
stengono la Chiesa di Dio, quasi mostrando che ambiduoi 
con la. dottrina loro difendono la Santa Chiesa dagli eretici, 
e la sostengono. Nella medesima chiesa dipinse a fresco, in 
un pilastro della cappella maggiore, una Sant'Eufemia, con 
bella e graziosa aria di viso; e vi scrisse a lettere d'oro il 
nome suo, parendogli forse, come è in effetto, ch'ella fusse 
una delle migliori pitture che avesse fatto: e, secondo il co- 
stume suo, vi dipinse un pavone bellissimo; ed appresso due 
lioncini, i quali non sono molto belli, perchè non potè al- 
lora vederne de' naturali, come fece il pavone. Dipinse an- 
cora in una tavola del medesimo luogo, si come si costu- 
mava in que' tempi, molte figure dal mezzo in su; cioè San 
Niccola da Tolentino, ed altri: e la predella fece piena di 
storie, in figure piccole, della vita di quel Santo. In San 
Fermo, chiesa della medesima città dei Frati di San Fran- 
cesco, nel riscontro dell' entrare per la porta del fianco, fece 
per ornamento d' un Deposto di croce dodici Profeti dal 
mezzo in su, grandi quanto il naturale; ed a' piedi loro. Ada- 
mo ed Eva a giacere; ed il suo solito pavone, quasi con- 
trassegno delle pitture fatte da lui.^ 

Il medesimo Stefano dipinse in Mantova, nella chiesa 
di San Domenico, alla porta del martello, una bellissima No- 
stra Donna ; la testa della quale, per avere avuto bisogno i 
padri di murare in quel luogo, hanno con diligenza posta 
nel tramezzo della chiesa alla cappella di Sant' Orsola, che 
è della famìglia de' Recuperati, dove sono alcune pitture a 
fresco di mano del medesimo. ' E nella chiesa di San Fran- 
cesco sono, quando si entra a man destra della porta prin- 



* • Esistono tuttavia. (Persico, Descn's, cit.) 

' *Le pitture di Stefano in questa chiesa sono perite. Nella Pinacoteca del 
palasse pubblico di Verona h una sua laTola con Nostra Donna e il Bambino, 
circondata da Angeli, ed ai lati San Silvestro e San Benedetto. Nel colmo. 
Cristo in croce, e nel gradino, Cristo noorto, con piccole teste e simboli della Pas- 
sione. Essa ha la data del 1487. (Persico, Descrit. cit. I, 296.) 
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cipale, una fila di cappelle, morate già dalla nobii famiglia 
della Ramma ; in una delle quali è dipinto nella volta, di 
mano di Stefano, i quattro Evangelisti a sedere; e dietro 
alle spalle loro, per campo, fece alcune spalliere di rosai, 
con uno intessuto di canne a mandorle, e variati alberi so- 
pra, ed altre verdure piene d' uccelli, e particolarmente di 
pavoni : vi sono anco alcuni Angeli bellissimi. In questa 
medesima chiesa dipinse una Santa Maria Maddalena, grande 
quanto il naturale, in una colonna entrando in chiesa a man 
ritta. ' E nella strada detta Roropilanza della medesima città 
fece a fresco, in un frontespìzio d'una porta, una Nostra 
Donna col Figlinolo in braccio, ed alcuni Angeli dinanzi a 
lei inginocchioni ; ed il campo fece d' alberi pieni di frutte. 
E queste sono V opere che si trova esser state lavorate da 
Stefano ; sebben si può credere , essendo vivuto assai, ohe 
ne facesse molte altre. ' Ma come non ne ho potuto alcun' al- 
tra 'rinvenire; cosi né il cognome, né il nome del padre, né 
il ritratto suo, né altro particolare. Alcuni affermano che, 
prima che venisse a Firenze, egli fu discepolo di maestro 
Liberale, pittore veronese;' ma questo non importa: basta 
che imparò tutto quello che in lui fu di buono, in Fiorenza 
da Agnolo Gaddi. ^ 

Fu della medesima città di Verona Aldigieri da Zevio, 
famigliarissimo de' signori della Scala; il quale dipinse, ol- 
tre a molte altre opere, la sala grande del palazzo loro, nella 

' *La chiesa ài San Francesco insieme col convento, fu ridotta a uso di 
arsenale militare nel passalo governo francese; di maniera che le pitture di Ste- 
fano sono distrutte. 

S * In Mantova Mfece, Tanno 1463. nella chiesa d'Ognissanti, de* Mo- 
naci di San Benedetto, una Madonna, che fu secondo que' tempi molto lodata. » 
( Dal Posso , Jf^ite de* Pittori Veronesi. ) 

' Liberale, di cui leggesi la Vita in segnilo dopo molte altre, nacque 
nel f i5lj onde, non solamente k impossibile che fosse maestro di Stefano, ma 
neppure scolaro di esso, il quale fioriva intorno al 1400. Il Vasari irifatli lo dire 
poi discepoli di un tal Vincensio di Stefano ; figlio forse di quagli di cui ora si 
parla. 

* 'Stefano ebbe un fratello chiamato Giovannantonio, mediocre pittore. 
Da lui nacque un Iacopo, pittore doxsinale, il quale fu padre di un altro Giovan- 
nantonio e di Giovammaria detto Falconetto, pittori anch'essi- Le notìsie di co- 
storo si trovano nella Vita di Fra Giocondo; dove di Giovammaria specialmente 
è fatta lunga meniione. 

8* 
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qaale oggi abita il podestà ; facendovi la gaerra di Gernaa- 
lemuie, secondo che è scrìUa da loseCfo : nella ^iiale opera 
mostrò Aldigìeri grande animo e giudizio, spartendo nelie 
facce di quella sala da ogni banda una storia, con un or- 
namento solo che la Ticigne a torno a torno. Nel quale or- 
namento posa dalla parte di sopra, quasi per fine^ un par- 
timento di medaglie, nelle quali si crede ohe siano ritratti 
di naturale molli uoroiti segnalati di que' tempi, ed in par- 
ticolare molti di que' signori della Scala: ma perchè non 
se ne sa il vero, non ne dirò altro. Dirò bene, che Aidi|;ìeri 
mostrò in questa opera d'avere ingegno, giudizio ed in- 
venzione, avendo considerato tutte le cose che si possono 
in una guerra d'importanza considerare. Oltre ciò, il colo- 
rito si è molto bene mantenuto.^ E fra molli ritratti di 
grandi uomini e lilleraliy vi si conosce quello di messer 
Francesco Petrarca. ' 

Iacopo Avanzi, pittore bolognese, fu nell'opere di que- 
sta sala concorrente d' Aldigieri ; e sotto le sopradetle pit- 
ture dipinse, similmente a fresco, due Trionfi bellissimi, e 
con tanto artifizio e buona maniera, che afferma Girolamo 
Catnpagnuola,' che il Mantegna gli lodava come pittura ra- 
rissima. Il medesimo Iacopo, insieme con Aldigieri e Sebelo 
da Verona, dipinse in Padova la cappella di San Giorgio, 
che è allato al tempio di Saul' Antonio, secondo che per 
lo testamento era stalo lasciato dai marchesi di Carrara. * 

* *Di queste pillore, fino da' tempi del Dal Pouo« per lealterasioni subite 
dalle rabbrìche, non si vedeva più vestigio. {FiU de*JPiUoH, Scultori e Jrckiteld 
veronesi j Verona 1718.) 

S * A lestimoBÌanaa dell'^aommo Morelfiano (paf . 30), il ritratto del Pe- 
. trarca, iosieme con quello di Lombardo della Seta, (u anche dipinto da Altichiero 
da Ztvio e da Ottaviano Fraudino, bresciano, nella sala de' Giganti (ora Biblio- 
teca) nel palasso del CapiUno a Padova. Ne resta ora un misero avanso, ma sfi- 
gurato dal ritocco. 

3 * Girolamo Campagnola scrìsse una lettera latina a Niccolò Leonico To- 
meo, ora perduta, dalla quale il Vasari trasse la maggior parie de]l« notisie ri- 
guardanti i pittori lombardi, di cui ora discorre. (Vedi le note 1 e 1 a pag. 159 
del voi. V di questa edicione.) 

* *Qui il Vasari ba sbagliato. Non dai marchesi di Carrara, ma dai auat^ 
chesi dì Soragna furono ordinate le pitture della cappella di San Giorgio, e pre- 
cisamente dal cavalier Raimondioo Lupi da Parma, marchese di Soragna» che fece 
l'abbrìcare quella cappella. 
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La parte di sopra dipMiae Iacc|>o Avanzi; di sotip, Aldigeri 
alcune slorie di Santa Lucia, ed un Genaealo; e Sebeio vi 
dipiaae storie di San Giovanni. *■ Dopo, toraaii tutti e tre 
questi maestri in Verona, dipinsero insieme, in casa de'conii 
Sereaghi,' un par di nozze, con molti ritratti ed abiti di 
qoe' tempi; ma di tutte, l'opera di Iacopo Avanzi fu tenuta 
la migliore. Ma peretié di lui si è fatto menzione nella Vita 
di Niccolò d'Arezzo, per l'opere che fece in Bologna a con- 
correnza di Simone, Gristofaoo e Galasso pittori , non ne 
dirò altro in questo luogo. ' 

In Venezia, ne' medesimi tempi, fu tenuto in pregio, 
sebbene tenne la maniera greca, lacobello de Flore; il quale 
in quella città fece opere assai, e particolarmente una ta- 
vola alle monache del Corpus Domini, che è posta nella lor 
chiesa all'aitar di San Domenico.^ 

Fu concorrente di costui Giromìn Morzone, * che di- 
pinse in Vinezia ed in molle città di Lombardia assai 
eose; ma perché tenqe la maniera vecchia, e fece le sue 
figure tulle in punta di piedi, non diremo di lui, se non che 
è di sua mano una tavola nella chiesa di Santa Lena,* al- 
l' aliare dell'Assunzione, con molli Santi. 

^ Il Lanci, dietro uà' ossenrasione fattagli dal Brandolese, avverte, che que- 
sto Sebeto, il quale parve nuovo anche al Maffei, e un ptllore ideale, nato pro- 
babilmente dall' aver messer Giorgio male inlerpelrato un passo della lettera la- 
tina del Campagnola, ove ragionandosi d'JTldigieri (o Alticheffio) sark stato ag- 
giunto a questo nome quello della patria, de Jebeto, cioè da Zevio ; ed egli d* un 
paese ne fece un pittore. 

> • In Verona non furon mai famiglie patriùe di cognome Serenghi. Il Va- 
sari debbe aver voluto indicare i conti Serego, famiglia ndiile tuttavia esbtente 
in quella citl3i. 

3 * Di Simone e di Cristofano si h dato notìsia nella Vita di Niccolò Areti- 
no 5 e di Galasso si legge separatamente la Vita nel voi. IV di questa ediiione. 
Intorno poi a Iacopo Avanci e ad Aldigieri da Zevio, vedi la Parte t del Com- 
mentario posto in fine. 

♦ • Intorno a questo pittore, vedi nella Parte II del CommenUrio. 

8 Questi, secondo lo Zanetti, sarebbe Giacomo o Giacomino Morasone: 
ma secondo Monsignor G. A. Moschini, che lesse meglio il nome scritto sulla ta- 
vola mentovata in seguito, k Giacomo Moroceni. 

« Di Sant* Elcna. In delta tavola, oltre alla Vergine Assunta, vi dipinse la 
titolare, San Giovan Batista , San Benedetto, e una Santa martire, con quest'epi- 
grafe : Giacomo Moroeeni à laura questo lavorio. Ano, Dni. mccccxxxxi. Sop- 
pressa la chiesa di Sant* Elena , la Uvola fu trasportata nella veneta Pinacoteca. 
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Fa molto miglior maestro di costai Gaarìero, pittor pa- 
dovano; ^ il qoale, oltre a molte altre cose, dipinse la cap- 
pella maggiore de' frati Eremitani di Sant' Agostino in Pa- 
doa, ' ed una cappella ai medesimi nel primo chiostro ; * 
un' altra cappelletta in casa Urbano Prefetto, * e la sala de- 
grimperadori romani, dove nel tempo di carnovale yanne 
gli scolari a danzare." Fece anco a fresco, nella cappella 

' * Il Vasari nella prima edision« non ramosenla questo pittore; nella ce- 
conda, una volta lo dice Guerriero, un'altra Gtui riero t voa h il Guariento, che il 
Brandolese (Guida di Padova) dice Borito circa il 1360; molto celebrato a' suoi 
di, come tra* primi che seppero scostarsi dalla vecchia maniera, e ringiovanirono 
Tarte della pittura in Padova. 

3 * Le pitture del Guariento nel coro degli Eremitani di Padova sono rap- 
presentaiioni allegoriche a chiaroscuro de' pianeti Saturno, Giove, Marte, la 
Terra» Venere, Mercurio, la Luna, colle ioOuenie loro sugli uomini. Esse meri- 
tarono una dotta ed ingegnosa interpretatione dal valente seriftore ed artista ca- 
valier Giuseppe Bossi, in una sua lunga lettera al cavalier de Lassara, «tampata 
per la prima volta nelle Pittoriche (conlinuaiìone del Ticoszi, Milano 1825, 
tomo Vili, pag. 441 e seg.). Il marchese Selvatico dovendone dar conto nella 
Guida di Padova per il congresso degli Scieniiali del 18iS, ridusse in breve for* 
ma la desrritione del Bossi, aggiungendovi talvolta qualche osservasione propria 
e di monsignor G. A. Moschini. Nel mezzo del coro di questa chiesa altre piccole 
storie si veggono dello stesso pittore, che rappresentano Gesù incoronato di spi- 
ne, feesù che porta la croce, Cristo e le Marie, Cristo che appare al Limbo, Cri- 
sto risorto. — Degli spsirtimenti coloriti rappresentanti azioni di Sant'Agostino, 
poco può dirsi adesso, perciocché ridipinti sin dal 1589. Il D'Agincourt, nella 
Tav. 162 della PitlurOj esiU un piccolo intaglio di quella storia duve si vede il 
papa tra' cardinali con sotto varj frati Eremitani. Quanto all'autore di queste 
pitture, nota il Selvatico come nessuno dei cronisti contemporanei al Guariento 
ne faccia menzione ; e quel Michele Savonarola stesso ne taccia, che nel suo li- 
bro altre volte ritato fece frequente e non breve ricordo e del Guariento, e di 
tutti gli altri artefici tanto padovani quanto forestieri delle cui opere Padova al 
suo tempo era insigne. Il primo a dire che le pitture del coro degli Eremitani 
sono opera del Guariento, fu V Anonimo MorellianOy il quale però si stette al- 
l' autorità del Campagnuola. 

' * Delle pitture di questa cappella non abbiamo memoi-ia. 

* Vuol dire nel Palazzo del Capitanio. Si vede (dice il Morelli, nota 56 
della Notizia ec.) che il Vasari ebbe sott' occhio la lettera latina del Campagnola 
al Tomeo, ove Capitanio sarìi stato definito colle parole urbanus praefectu*. An- 
che nella Vita del Manlegna, quando discorre del Pizzolo, nomina il Vasari la 
cappella nel palazzo d' Urbano Prefetto ; e ciò per lo stesso motivo.'— * Vedi la 
nota 4 a pag. 162 del volume IV di questa edizione. — La cappella qui nominata 
dovette cedere il luogo all'Accademia pubblica. Una parte de* freschi fu salvata, 
ed anche molte tavolette, che forse formavano un' ancona da altare, le quali 
si veggono, ben mantenute, nel corridoio dell'Accademia medesima. 

S * Questa sala ora fa parte della pubblica Biblioteca di Padova. 
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del podestà * della città medesima, alcune storie del Testa- 
mento vecchio.* 

Giusto, pittore similmente padovano, ^ fece fuor della 
chiesa del vescovado, nella cappella di San Giovanni Batista, 
non solo alcune storre del vecchio e nuovo Teslamenlo, ma 
ancora le revelazioni dell' Apocalisse di San Giovanni Evan- 
gelista; e ndla parte di sopra fece, in un paradiso, con 
belle considerazioni, molti cori d'Angeli, ed altri ornamenti/ 



* * Secondo il Campagnola, dice V Anonimo Morelliano (pag. 28), questa 
sala fa dipinta da Ansuin da Porli, da Fra Filippo (Lippi), e da Niccolò Fistolo 
padovano. . • 

8 'Il Ridolfi {Vite d«^ Pittori venHi) racconta che il Guariento, nel 1365, 
dipinse nella sala del maggior Consiglio di Venezia, già per V avanti stata dipinta 
di verde terra, un Paradiso; che poi rimase coperto da quello debolissimo del 
Tintoretto. 11 Sansovino aggiunge, che oltre il Paradiso, il Guariento colori in 
quella gran sala il quadro della guerra di Spoleto, coperto poi da Tiziano. — Il 
Verci {Artefici Bassanesij Venezia 1775, a pag. 16 e 17) rammenta un Croci- 
fisso in tavola, con San Giovanni nella punta destra, la Vergine nella sinistra, e in 
quella di sopra, il Padre Eterno: a pie della croce è inginocchione una pia donna, 
cioè Maria de'Bovulioi che fece fbre questa tavola. Porla scritto: guaribntvs 
rivxn. Era nell'altar maggiore della chiesa di San Francesco di Bassano; ora nel 
salone che serve di Pinacoteca e di Biblioteca. 

' * In due carte riportate dal Rossetti e dal Brandolese, si scopre che que- 
sto discepolo di Giotto fu figliuolo di un Giovanni de* Menabuoi da Firenze; ed 
avendo ottenuto la cittadinanza e il domicilio in Padova, per questo ora è detto 
fiorentino, ora padovano. Noi vogliamo riconoscere il pittore Menabuoi in quel 
Giusto di Giovanni t popolo San Simone, che si trova registrato all'anno 1387 
Qel vecchio libro della compagnia de' Pittori di Firenze. — Una pietra sepol- 
crale collocata nel muro esteriore del Batistero di Padova, ci fa conoscere 
dae figliuoli di Giuslo Menabuoi, in questa iscrizione riportata dal Forster 
{Kunathlattt 1838, n® 13): Eie jacet Dominicus et Daniel fratres et filli 
quondam magistri Insti pictorisquifuitdeFlorencia: migravit ad Dominum 
Me S. Michaelis miiii (1400) die xxviiii septemhris.Qaeiiai scritta rende sempre 
più probabile il detto del Brabdolese, che fa morto il Menabuoi intorno al 1397. 

* * Troviamo neW Anonimo Morelliano^ che secondo il Campagnola ed il 
Riccio questa chiesa fu dipinta da Giusto Padovano, secondo altri da Altichiero. 
Egli però ci avverte che le pitture esterne di questo Batistero, si mostravano 
molto differenti dalle interne, e che in una pietra dentro alla chiesa, sopra la 
porta die va nel chiostro, la quale oggi più non si vede, si leggeva : Opux loannis 
et Anlonii de Padua. Si può dunque ragionevolmente congetturare, che le pitture 
esterne, ora perdute, fossero di Giusto, e le interne di Giovanni ed Antonio da 
Padova. Quest* ultime, sebbene guaste dal ritocco, si possono ancora vedere. 
Rappresentano storie del vecchio e nuovo Testamento e le rivelazioni dell'Apo- 
calisse. La cupola, con Dio nel mezso a miriadi di Angeli e di Santi, rappresenta 
il Paradiso. 
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Nella chiesa di Sani' Antonio larorò a fresco la cappella 
di San Luca : ^ e nella chiesa degli Ereoiilanì di Sant'Ago- 
stino dipìnse in una cappella 1' Arti liberali; ed appresso a 
qaelle, le Yirtà e i Vizj ; e cosi coloro che per le virtù sdho 
stati celebrati, come quelli che per i Tizj sono in estrema 
miseria rovinati e nel profondo dell' inferno. * 

Lavorò anco in Padova, a' tempi di costoi, Stefano pit- 
tore ferrarese: il quale, come altrove si è detto, ornò di 
varie pitture la cappella e l'arca dove è il corpo di Sant'An- 
tonio, e cosi la Vergine Maria detta del Pilastro. ' 

Fu tenuto in pregio, ne'medesimi tempi, Vincenzio pit- 
tore bresciano, ^ secondo che racconta il Filareto e Girolamo 

* * Questa cappella, consacrata agli A postuli Filippo e Giacomo, fu tutta 
dipinta con storie di questi Santi, di Gesù Cristo, e con fatti relativi al beato 
Luca Belludi, specialmente quando Sant'Antonio gli apparve a rivelargli la vicina 
liberaxione di Padova dalla tirannide di Eccelino. "L'anonimo Mqrelliano, tro- 
vando in questi freschi una stessa maniera di quelli del Batistero, li crede ope- 
rati da Giovanni ed Antonio da Padova. Mei 1786 queste pitture furono ritoccale 
barbaramente. 

3 Queste pitture sono perite, anzi sono state fatte perire l'anno f6f 0, per 
fabbricare il capitolo della Compagnia de* Battuti della cintura. — *JJjittonimo 
Morelliano ci lasciò ricordo di queste pitture con le seguenti parole: ** La cap- 
M pella a man destra, che contiene da una parte le Arte liberal, con gli uomini 
» eccellenti in esse; dall' altra, li visii con gli uomini vixiosi, e li uomini famosi 
•• nella Religione de Sant'Agustino, e li titoli delle opere de Sant'Agustino, fa 
M dipinta da Giusio Padoano, ower, come dicono alcuni, fiorentifto. Fu insli- 
w tuila de M. Tebaldo di Cortellieri Padoano, arlevo di signori da Carrara, 
w nel 1370 ; el qual h retratto ivi a man destra delP altare, cóme appar per lo 
w elogio sottoscritto. » (A pag. S2.) 

S * Il Vasari ha fatto menzione di Stefano ferrarese, che fu di cognome Fal- 
«agalloni, verso il fine della Vita di Andrea Mantegna; dove rimandiamo i nostri 
lettori per tutto ciò che spetta alle nolisiedi lui. (Vedi a pag. 178, net 1 del 
voi. V di questa edisione.) 

* *È questi quel V incento Foppa (dal Vasari detto di Zoppa), rammentato 
nella Vita di Mirheloszo e del Filarete, alle note delle quali rimandiamo il lettore. 

U/tnonimo Morelliano cita come opera di lui la tavola drli 'aliar maggiore 
nella chiesa di Santa Maria delle Grazie in Bergamo (pag- 52) ; e il Mdreili 
(nota 93) dice esser quella stessa più esatlamonle descritta dal Pasta nelle Pitture 
di Bergamo (pag. 106, edis. del 1775), come esistente neHa testata dei coro; 
senza indicarne l'autore. 

La Guida eH Brescia di Luigi Ghissola -(Breacta 1760, in>8) cita varia 
opere del Foppa j ma perchè di nessuna soo riportale )e prove di autenticità» 
cosi ce ne passeremo. 

Il |Nrof. Rosinì, a pag. SU del tomo Ili della sua Storia, esibisce l'intaglio 
di una tavola, dove sotto un arco aperto si vede Cristo in mesto it' ladroni, la 
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CampagBQola, anch'egU pittore padoano é ditcepolo dello 
SquarcioDe. ^ Giulio, poi, flgliuolo di Girolamo, dipinse, mi- 
Diò e inlagliò in rame molte belle cose, cosi in Padova come 
in altri looghL' 

Nella medesima Padova lavorò molte cose Niccolò Mo- 
reto, che visse ottanta anni, e sempre esercitò Tarte: ed 
oltre a questi, molti altri cbe ebbono dependenza da Gen- 
tile e Giovanni Bellini. ^ 

Ma Vittore Scarpaccìa fu veramente il primo che fra 
costoro facesse opere di conto : * e le sue prime opere fu- 

quale «i coosenra nel Masco Carrara di Bergamo, aulenlicata dal nome del pillo» 
re con questa scrinai riNciiiTius brizi^msis ikccclvi mimsis apbilis. La quale 
scritla toglie la discordaosa Ira il Ridulfi e il Lomatto, il primo de' quali fa il 
nostro Viocensìo ginsUmenle bresciano, e l'altro milanese. (Vedi Lettert PitU- 
rickr, IV, n"* 207 edv. tU Milano.) 

' * Di Girolamo Campagnola basti quanto da noi fu accennato nel voi. V, 
pag. 159, nota 1, ài questa edixione, alla Vita del Miintegna. 

3 *Di Giulio Campagnola ci convien credere maraviglie, leggendo special- 
mente ciò che di lui sappiamo da Matteo Bosso (scrittore contemporaneo) nelle 
Lettere, e da Panfilo Sasso ne' Versi Ialini: mentre, poco più che fanciullo, ci 
viene rappresentato come perito di lettere latine, greche ed ebraiche, poeta, pit- 
tore, scultore, cantante e suonatore, ludo in grado disliolo. — Cosi il Morelli 
nella nota 40 all'anonimo scrittore di Belle Arti. Spettando a noi di parlar di 
costui solamente come artefice, noteremo che lo stesso /anonimo cita in casa di 
mcsser Pietro Bembo a Padova « </^e quadretti de capretto (cioè in pergamena), 
inminiaU . . , , t i* uno è una nuda tratta da Zorsi (GitMrgione), etesa e voi' 
Ut; e l* altro, mmm nuda che dà acqua ad un albero^ tratta dal Diana ^ con dui 
pattini che tappano. » 

Da alcuni fu credulo della famiglia Campagnola, anai nipote di Girdamo, 
e figliuolo di Giulio, quel lai Domenico teneto, pittore, il quale peraltro non fu 
cbe un suo alttevo ne' rudimenti dell' arte,' e poi ne prese il cognome. Più tardi 
si pose sotto la disciplina di Titiano, alla cui maniera si accostò d* assai. — - Molle 
sono le opere che di lui si ciiana nella patria sua, in Padova e in Veneaia, delle 
qaali noi ci limitiamo a rammentar quelle cbe per nei hanno maggiori caratteri 
di autenticità. 

' * Megli statuti de' Pittori (dice il Lansi) è scritto Miretij e vi si trojan 
memorie di lui nel 1493. enei 1441: anni che non si accordano colla dcpen- 
densa dai Bellini. Lo stesso Lansi congettura c(e possa esser fratello di questo 
Niccolò Mirelo o Mlrelto, quel tal Giovanni, cherAnonimo, sulla fede del Cam- 
pagnola, dice avere eseguite, in compagnia di un ferrarese, le pittore della sala 
del Polestk della della Ragione di Padova; dove in tre ordini, divisi in trecento 
e diciannove compartimenti, h dipinto un mieto di storie sacre, di segni celesti, 
pianeti, coatellaaioni ec;, con gli esercisi convenienti sd ogni mese, non che i 
simboli dei temperamenti e delle inclinasioni degli uomini, secondo V influsso del 
pianeta sotto cui nascono. 

* Il signor Luigi Carrer noW* Elogio del Carpaccio^ letto nell'Accademia di 
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rono nella scaola di Sant'Orsola, dove in tela fece la mag- 
gior parie delle storie, che tì sono, della vita e morte di 
qnella Santa : ^ le fatiche delle quali pitture egli seppe si 
ben condurre e con tanta diligenza ed arte, che n'acquistò 
nome di molto accommodato e pratico maestro: il che fu, se- 
condo che si dice, cagione che la nazione milanése gli fece 
fare, ne' frati Minori, una tavola alla cappella loro di San- 
t' Ambrogio, con molte figure, a tempra.' Nella chiesa di 



VeneEÌa e pubblicato nel '1833, dice essere « ravvolta in invincibili tenebre U 
vita del Carpaccio, e conteso il luogo della sua nascita, che da alcuni a Venesia, 
da altri a Capo d* Istria si attribuisce, io onta alle tavole di Pirano della medesi* 
ma Capo d* Istria, su cui si legge di mano del Pittore testimoniaosa che il fa ve* 
nettano. Nemmeno son noti gli anni in cui nacque e cessò, w 

* * Questi quadri al presente adornano le sale delIaTeneta Accademia delle 
Belle Arti. Sono otto tele. Nella prima si vedono gli ambasciatori del re d'In- 
ghilterra che chiedono in isposa Sani' Orsola a Mauro re di Britannia suo padre. 
Vi si legge Victor Carpativi. Nella seconda, il padre della regal donsella licenzia 
gli ambasciatori. Nella terza, gli ambasciatori, al loro ritorno, vengono incon- 
trati dal principe, e introdotti dinanzi al proprio re a recare le risposte ricevute. 
Nella quarta, il giovane sposo prende congedo dal padre; « a' piedi del quadro 
è scritto: Victoris Carpati! vbmbti opvs anno 1495. Nella quinta si vede la 
cittli di Roma e la Mole di Adriano, ed alle mura della citth una religiosa pro- 
cessione, ove si mostra il ponte6ce« a' piedi del quale sono prostrati i due prin-' 
cipi sposi per ricevere la benedizione. Nella sesta ( ora nei magazzini dell' Ac- 
cademia, ma tra breve avrk l'onore delle altre), Sant'Orsola dormiente, e 
l'Angelo che appare ad annnnziarle il martirio: degna veramefate di altissima 
venerazione, massime ^er la testa della Santa. La scritta di questo h: Victor. 
Carp<*. F. 1495; a cui, poscia, un restauratore non affatto inabile, aggiunse: 
Cortesius R. (restanravii) 1752. Nella settima è quando la nave , carica delle 
Sante Vergini, giunge nel porto di Colonia, allora assediata. Nella ottava, in 
fine , la Santa colle Vergini compagne ed altri eroi della fede sostiene il mar> 
tirio: ed in questa storia pure è scritto : Victor» Garpathu vineti opus 1493. 
Parimente in queste sale h la tavola che stava nel maggiore altare di questa com- 
pagnia, dove il Carpaccio fece la Santa glori6cata colle sue compagne. Questi di- 
pinti furono danneggiati dai restauri fattivi negli anni 1023 e 1752. Furono in- 
cisi da Giovanni del Pian in società col Galimberti. Due ne fece intagliare il 
Sasso per la sua Venezia Pittrice. 

* * Questa k sempre in detta chiesa. Rappresenta San Girolamo, seduto con . 
parecchi Santi d' intorno, e con due Angioletti che suonano, in basso del trono. 
Nella parte superiore h Cristo che incorona Nostra Donna. Bisogna però rilevare 
l' errore del Vasari, il quale attribuì questa pittura al Carpaccio j mentre è opera 
di un Vivarini, e di Marco Basaiti, come si ritrae dal seguente distico scrìtto ia 
essa tavola : 

Quodj Vivmrine, tua /atali sorte nequisU, 
Marcui Basitus nobile prompsit opus. 
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Sast' Antonio^ aU' altare di Cristo rìsoscitato» dove dipìnse 
quando egli apparisce alla Maddalena ed altre Marie, fece 
una prospettiva di paese lontano che dimiaoisce, molto bel- 
la. *■ In un' altra cappella dipinse la storia de' Martiri, cioè 
piando fnrono crocifissi : nella quale opera Cece meglio cbe 
trecento figure, fra grandi e piccole: ed inoltre, cavalli e 
alberi assai, un cielo aperto, diverse attitudini di nudi, • 
vestiti molti, scorti, e tante altre cose; e si può vedere che 
egli non la conducesse se non con fatica straordinaria.' Nella 
chiesa di Sant'Iob in Canareio, all'altare della Madonna, 
fece quando ella presenta Cristo piccolino a Simeone: dov'e- 
gli figurò essa Madonna ritta, e Simeone col piviale in mezzo 
a due ministri vestiti da cardinali ; dietro alla Vergine sono 
due donne, una delle quali ha due colombe; e da basso sono 
tre putti che suoqano un liuto, una storta, e una lira ov-^ 
vero viola : ed il colorito di tutta la tavola è molto vago e 
bello.' E, nel vero, fu Vittore molto diligente e pratico mae- 
stro; e molti quadri, cbe sono di sua mano in Vinezia, e 
ritratti di naturale, ed altro, sono molto stimati, per cose f^le 
in qae'tempi/ 

Insegnò costui l'arte a due suoi fratelli, che l'inuni- 
tarono assai; l'uno fu Lazzaro j e l'altro Sebastiano:' di 

' Per k sttA perisia nella prospeUira meritò d' esser lodato da Daniel Bar- 
baro nel proemio della sua Pratica deila Prospeltivm, 

> * Ora si custodisce nella Pinacoteca delle Belle Arti. In quetU tavola è 
scritto W. Carpathivs mdxv. 

' * Questa tavola, cbe può considerarsi come il suo capolavoro, ora si con- 
serva nella Pinacoteca Veneta delle Belle Arti , e fu data incisa e illustrata dallo 
Zanotto. Essa porta scrìtto : .Victor Carpathivs m. d. z. 

^ * Di queste altre opere del Carpaccio, tralasciate dal Vasari, diremo nella 
Parte 111 del Commentario quelle a noi note. 

' * E ormai provato che il Laisaro e Sebastiano, messi qui dal Vasari come 
fratelli del Carpaccio, non sono altro che una e medesima persona, cioè Lassar o 
Sebastiani suo discepolo. Nella chiesa di Santa Maria e Donato a Murano, 
sopra la porta laterale, è di sua mano una lunetta con Nostra Donna che offre 
il Bambino ad un devoto presenUtole da un Santo Vescovo; e dall'altro lato si 
vede San Giovambatista. All'estremi tìi sono due Angioletti, l'uno de* quali suona 
il liuto, l'altro la viola. Vi si legge: Opts Labari Sxrastjami ucccclxxziiii. 
(Moschini, Guida di Vmeùa , II, 436.)— Nel 1J>08 «fer Xosxiiro ^«jrilon, con 
Vittore Scarpacciae Vittore di Mattio, è eletto a vedere quello che può valer la 
pittura sopra la facciata davanti del Fondaco de' Tedeschi di Veneaia , fatta 



98 YITTOIIB SeARI»A<!:CIA. 

nano de' quali è «eHa ehiesa detfe nonaclie di Corpus 
Denini, ^ alP altare dtM» Verdine, una la^MM , dove «Ma é 
a sedere in meaio « Smita Gvtisrina « SaflAa Marta, con «l'- 
ire Sanie, e àm Angeli che suonano, e una proepettiva di 
casameiili) per campo éì tntla T opera, m<Ato bella; della 
quale n' avemo i propij esegui di mano di costoro nel no* 
Siro Libro. ^ 

Fu anco pUtore ragionevole, né* tempi di costoro, Vin- 
cenzio Catena, * che moHo più si «doperò in fere ritratti di 
naturale, che in alcuna altra sorte di pitture:' ed in vero 

da Giorgiooe òà Caslalfranco t e 4'«ce«rdo ^oiieMMHMcbe ^pnll'apcM ««ri* 
Usse ducali 150. 

Laxsaro Bastian fece molte opere per la Repubblica yeneta; tra le quali si 
(roTa negli archrtj memoria dhe dipinse gli stendardi in pìasaa di San Marco, in 
compagnia di Benedetlo Diatfa, « i Dogi nella sata d«i ¥«0ti Savi. (Gualandi, 
Memorie di BeiU ArU^ serie III, 90, OtO La PÌDaeotfeca veneta deUe Bdle 
Ani ha una tela del Sebastiani, dove è rappresentalo un miracolo dalla Santia* 
sima Croce, per il quale la figlia di Niccolò Benvpgnudo da San Paolo fu sanata 
aegK occbi e nella peraona. Essa tela proviene dalla, «eppreata souola di 
San Giovanni Evangelista. Se ne ba l'intaglio e la illuat»a8i#ne n^o Zanotto. 
Similmente un Deposto di Croce; cosa non bellissima, gi^ slata nella chiesa di 
San Severo. Nei magazzini della slessa Pioacoteca esiste, ma io calli vo stato, 
la donazione della reliquia d«IU Croce fatta alla «caohi di San Giovanni Evan> 
geìista da un cavaliere .gerosolimilano. 

Si vuole figlio o nipote di Vittore quel Benedetto Carpaccio del quale in 
capo d' Istria è, alla Rotonda, una Incoronatone di Nostra Donna, coli* epigrafe : 
BeneUo Carpmlbio Vtmtta pingevn l5S7j e presso gK Osservanti, il quadro del 
nome di Gesù, colle Stesse parole, ma colPanno 1541. (Lanai, iftor. i^<., IH, 
40, noi. a.) 

* Tanto la chiesa quanto il monastero più noti SMsistetio. 

s * ViiKenae Catena fu anche facoltoso cittadino. Egli era in coti gran cre- 
dito, che in una lettera di Marcantonio Michiel, scritta da Roma a* di 11 apri- 
le 1520 ad Antonio di Marsilio in Venezia, quando Raffaello era morto poc' anzi, 
• il Bvonarroti infermo, il Michiel vuole che dica al ^nostro Catena chetegumr^ 
ttij poiché el tocca mlli exceìUnti pictori. m {Anonimo Mforeltiano, nota 18S.) 

Il Catena, meri nel 1530, lasciando molti pii legati; tra' quali, elemosine 
a' pittori poveri. Lasciò il rimanente delle sue sostanze «1 collegio dei pittori, 
colle quali si fabbricarono poi alcane comode case a Santa Sofia per le loro adu- 
nanze) dove, nel prospetto, fu posta qnesta iscrizione: Flctores tt sofmm ema- 
runt, et Mas conttruiteHmt tethi òoais m Ffnceniio i^enà pitture tm eotteg^ 

9 9/iCtiSìtOXXtlt, 

* *In Veneaia rAnonimo rammenta « el ritratto deFrmncesco Zio* ntéua 
Jigurm, m in casa di messer Andrea Odone ; e T altro di messer Giovanni Ram, 

nella casa di Ini ; de' quali oggi non abbiamo contesta. NeHa Galleria di B^e- 
dere a Vienna e il ritratto di an craonico eoo una vesta di seta cdor violetto 
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akoDiy obe ai veggioDO di tua dmiio, smm^ intrifi^osi; e, 
fra gli altri, qaeUa 4' mi TedMco de' Fuchari, panana ono- 
rala a di colila^ eha aliava stava ia Vincaia nel faftdaeo 
de' Tedeschi, Ui vivamenta dipinto.^ 

pìàiàèOf il ^Btle ttoae con ambedue le mani tin mi>^tal« a^to. Tavola che porta 
scritto : ymcsiiTivs Catkhà vuixit. (Vedi U €eUlogo di essa Galieria del KnttU 
in tedesco; Vienna 1837.) 

In Venetia si additano p#r opere di Vincenio Catena le seguenti: In 
SoUa Maria Formosa, ihm Circoocittone. Io San Simone Profèta, una tavoletta 
colla Santissima Trinitli. In Santa Maria Mater Domiai, b tavola col martirio 
di Santa Cristina, composisione gratiosissima, lodata, e con ragione, dallo Za- 
netti, e dal Rosini esibita in un piccolo intaglio a pag. 176 del voi. IV della sua 
SioHm, Questa tavola, porta la data del fSÌO. 

La Pioacoitca Veneta delle BeUt arti possiede queste o|iere. Due tavolette, 
provenienti dal soppresso monastero di Santa Giustina: l'una^con i Santi Giro- 
lamo ed Agostino. L'altra è una tavola con Nostra Donna, il Putto e i Santi Gi- 
rolamo e Francesco d'Assisi ai lati. Questa serviva d'ornamento all' antico 
magistrato del Sale. Di ambidue si ba V intaglio e la illustrasione neH' opefa ci- 
tata-delio Zanolto. Vi sono ancora: la Vergine col Bambino ed i Santi Giacomo 
e Giova mbatista , che apparteneva alla quadreria Cootarioi, donala dall' ultimo 
cavaliere di quella famiglia, Girolamo. Cristo flagellato alla colonna, gi^ nella 
soppressa Chiesa dà San Severo s guasto assai dal ritocco. 

Lo Zanetti, il Piacensa, il Lansi e lo Zanolto rammentano una Madonna di 
stil Giorgiouesco, nella Galleria Pesaro, col suo nome scritto in tedesco; e lo 
stesso -Ptacenaa , nella chiesa della Carità, cita un quadretto con il ritratto di 
essa chiesa* con il doge che riconosce papa Alessandro III» il quale gli dà la bene- 



VJnomimo M^reUimn» ricorda in casa di messer Giovanni Ram una testa 
d'Apollo giovane che soona la sampogna. E lo stesso autore cita in Crema, nella 
chiesa dello Spirito Santo, noa tavola con Cristo che appare alla Maddalena. 

Alcune Gallerie straniere posseggono pur ttyt opere del Catena. Tra' qua- 
dri àilla Liv0ij>ool'Jm4titttii0m^ è una Mostra DoMsa col Bambino e Santi attorno* 
che benedice il donatore* ivi dipinto. Porta scritto: Vibciiitivs Catsma f. 
(Waagen , KtmstwerH und Koattkr m EnglmmJ, II, 394.) Lo stesso Waagen 
assegna al Catena due quadri della Gallefia di Boriino. L' uno rappresenta Nostra 
Donna che posa la mano sulla fironte del patrono^ coi db la benedisiono il Divino 
Infanta che ha tra le braccia. A destra^ Santa Maria Bladdalena e Paolo ; a sini- 
stra. Santa Catarina. Il fondo h un paese montuoso con una citlb. L' altro è nna 
tala dove h figurata Nostra Donna che r^;ge tra le braccia il Putto dormiente. A 
destra i Santi Giovaiini Balista e Giuseppe che legge in un libro ; a sinistra. Santa 
Caterina e Sant'Antonio da Padova, che raccomanda il divolo donatore. {Catalogo 
4$ila Pinacoteca di B^frlimo, in tedesco; Berlino, 1841.) 

' *■ Delb ^miglia dei Fugger, ricchissimi Unchieri di Augusta sul finire 
del secolo XV e duranta il secolo che segue, parla l' Imhoff. Essi avevano am- 
massato tante riccheiae, che poterono con quelle acquistare in Gei mania molti beni 
e signorie. Carlo V li creò baroni, e nell'assemblea di Angusta del 1530 ebbero 
il titolo di conti, ottenendo in feudo da esso Cesare i contadi di Weissenhorn e 
di Kirchberg. Sd finire del secolo XV vivevano Ulrico, Giorgio e Giacomo fra* 
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Fece aaeo moHe opere in Yinezia, quasi ne' medesimi 
tempi, Gioran Batista da Gontgliano, discepolo di Giovan 
Belliao ; * di nrano del quale è, nella detta chiesa delle mo- 
nache del Corpus Domini, una lavola all'aHare di San Piero 
Martire; dove è detto Santo, San Niccolò e San Benedetto, 
con una prospettiva di paesi, un Angelo che accorda una 
celerà, e molle figure piccole più che ragionevoli:' e se co- 
stui non fusse morto giovane, sì può credere che arebbe pa- 
ragonato il suo maestro.' 

Non ebbe anco se non nome di' buon maestro nell'arte 
medesima, e ne' medesimi tempi, Marco Basarini;^ il quale 
dipinse in Venezia, dove nacque di padre e madre greci, 
in San Francesco della Vigna, in una tavola, un Cristo de- 
posto di croce;'^ e nella chiesa di Sant'Iob, in un'altra tavo- 
la, un Cristo nell'orto, ed a basso i tre Apostoli che dor- 
mono, e San Francesco e San Domenico con due altri Santi.* 



lelli , e figliuoli dì Giacomo di Antonio Fugger. Tra essi GÌMomo fu ricchissimo, 
ed oltre essére slato fitto da Massimiliano imperatore sao consigliere, Leone X 
lo creò cavaliere aurato e conte palatino. 

' * Di Giovan Batista Cima da Gonegliano, terra nella Marea Trevigiaiu, 
le memorie (che il Piacenza dice conservate presso gli eredi) giungono sino 
al 1517. Il Ticotsi {Dizionario biografico artistico)^ non sappiamo con quale 
aulonìk, lo dice nato nel 1 460. Falso giudizio h quello ripetuto in tutti i libri 
d*arte; che cioè lo siile del Cima sia simile a quello de' Bellini. Fra la maniera 
degli uni e quella deiraltro vi corre gran tratto. Quella de' Bellini più naturali- 
stica, più succosa nel colore, più studiosa dei begU accidenti de'panni. L'altra del 
Cima, più ideale, più nobile neUt teste, più corretta nei nudi, più indipendente 
nelle composizioni. Egli è il Masaccio dell'arte veneta; quindi l'artista più grande 
che essa abbia avuto nel quattrocento. Pare che il Cima morisse in vecdiia etè, 
piuttoste che in etk giovane, come dice il Vasari. 

S * Questa tavola, che porta il nome del pittore, adoma oggi b R. Pinaco- 
teca di Brera. Quel Santo che il Vasari chiama San Benedetto, è invece Sant'Ago- 
stino. Il Catalogo della detu Pinacoteca assegna al Cima altri quattro quadri. 

' *In aggiunta al poco che ne dice il Vasari, faremo ricordo di altre opere 
eerte del Cima a noi note, nella Parte IV del Commentario qui aggiunto. 

* Marco Basarioi, e più sotto Marco Bassiti^ sono nomi errati; e in ambedue 
i luoghi dee leggersi Marco Basaili, il qiSale nacque, secondo alcuni, nel Friuli, 
secondo il Vasari e altri, in Venezia. Si trovano di lui memorie fino al 1520. Egli 
è considerato come uno dei più talenti competitori di Giovanni Bellina, cui tal- 
volta si adeguò. 

S Sussiste in una cappellina della stessa chiesa. 

^ * Che sono Luigi e Marco. Questa tavola ora fa parte della Pinacoteca delle 
Belle Arti, e tu daU ind» dallo ZanoUo. Porta scritto : Marcts Basitus : mdx. 
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Ha quello che pie tu lodato di questa opera, fu un paese 
con molte figurine fatte con buona grazia. Nella medesima 
chiesa dipinse, Pistesso Marco, San Bernardino sopra un 
sasso, con altri Santi. ^ 

Giannetto Cordegliaghi fece nella medesima città infi- 
niti quadri da camera, anzi non attese quasi afl altro: e nel 
vero ebbe in cotal sorte di pittura una maniera molto de- 
licata e dolce, e migliore assai che quella dei sopradetti. 
Dipinse costui in San Pantaleone, in una cappella accanto 
alla maggiore, San Piero che disputa, con due altri Santi; 
i quali hanno in dosso bellissimi panni, e sono condotti con 
bella maniera.* 

< * Di questo San Bernardioo ignoriamo la sorte ; come pare di quel De* 
posto di Croce che era nella Badia di Sesto ne) Friuli, che portava scritto: 
Marcus Basalti p., giìi cHato dal Lanti, e che il Maniago {Storia delle Belle 
jirtì Friulane) dice reodoto ne) S819 per comperare «na campana Ignorasi pa- 
rimente la sorte di quel Cristo risorto, firmato Marcus Basaiti^ che il Piacensa» 
(Joc. cit. Ili, 36) dice posseduto dalla casa Hercolani di Bulogna. 

Altre opere autentiche di Marco Basalti , e tuttavia esistenti, sono queste: 
NelU Pinacoteca di Berlino, mui tavola con San Sebastiano legalo alla colonna • 
frecciato, dove è scrìito: Mabcvs Basaiti p.-— La Galleria di Belvedere a Vienna 
possiede an* altra tavola, dove si vede Cristo che chiama all' apostolato Pietro e 
Andrea, nel mar di Tiberiade ; con attorno i figliuoli di Zebedeo, Giovanni e 
Giacomo. In un cartelletto è^segnato : 1515. Mamus Baxaiti r. F« intagliata ad 
acqua forte da Davtd Teniers. È qtwsta una ripeliaione, fatta quatlr'anni dopoi, 
della tavola già nella*chiesa detta Certosa dfi Venesia, ora nella Pinacoteca del- 
l' Accademia, che il Vasari descrive piò sotto, attribuendola a Marco Bas&ili, i) 
quale, come si è avvertito nella nota 44, h lo itesso Bfiirco Basalti. In qoella di 
Yeneaia leggesit mai. M. Bazit. I) Vasari, non sospettando che Baxit volesse 
significare Basaiti, ne formò Basasti. — Nella più volte citala opera dello Zanolta 
si ha un intaglio di qneita tavola. 

Nella stessa Venesia il Moschini cita, nella chiesa di San Pietro di Castello, 
on San Giorgio che libera dal drago la regale donsella; dove il pittore scrisse s 
Il ABCo Basaiti mdxx. Ora. questa tela snll' asse non v' è più. 

S * Si crede che questo Giannetto Cordegliaghi sia una stessa persona col 
venenaoo pittore Cordella. Forse, dice il Laniì, il suo vero nome era doppio : 
Cordella Aghi. Lo Zanetti, in una tavola con Nostra Donna e il Putto nella 
Galleria Zeno, lesse : Andreas Cordelle Agi f. Dalla quale iscrizione venne dub- 
bio al Lansi che il Vasari, invece di Giannotto dovesse dire Andrea, considerando 
quante volte, nei nomi degli artefici, veneti specialmente, il biografo errasse. — - 
Il Rosini dice che la sommenlovala tavola passò nella Galleria di Berlino : e di 
fatto, nel Catalogo di essa, edisione del 1841. trovasi descritta sotto il nome di 
Andrea Cordelle Agi una Nostra Donna col Bambino in collo, che sposa SanU Ca- 
terina, e San Pietro dal lato destro, con un tondo di montuoso paese. Ma ci fa 
maraviglia che il diligentissimo Waagen, autore di esso Catalogo, non riferisca la 

0* 
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Marco Bassiti * fu quasi ne' medenrai tempi in buon 
conto» ed è sua opera una .gran tavola in Yineila» nella 
chiesa de' Frati di Certosa ; nella quale dipinse (kisto in 
mezzo di Piero e d' Andrea nel mare di Tiberiade, ed i fi*> 
glìuoli di Zebedeo, facendovi un braccio di mare» un monte, 
e parte d* uria città, con molte persone in figure piccole.^Si 
potrebbono di costui molte altre opere raccontare; ma basti 
aver detto di questa, che è la migliore. 

Bartolomeo Yivarino da Murano si portò anob' egli molto 
bene neU'opere che fece, come si può vedere, oltre a molte al- 
tre, nella tavola che fece all' altare dì San tolgi nella chiesa 
di San Giovanni e Polo; nella quale dipinse il detto San Luigi 
a sedere,. col piviale indosso, San Gregorio, San Bastiano, e 
San Domenico ; e dall' altro lato, San Niccolò, San Girola- 
mo, e San Rocco; e sopra questi, altri Santi infino a mezzo. ' 

Lavorò ancora benissimo le sue pitture, e si dilettò molto 
di contraffare le cose naturali, figure e paesi lontani, Giovanni 

Morùtione lettavi dallo Zanetti.— Quanto all'opera àt\ Gordegltaghi in San Panta- 
lèone. Dessimo scrittore ci dk contesta. 11 bollistirao ritratto del cardinal Bessario- 
me, che lo S&anetli a lui attribuisce , dalla sooola delb Carilli passò nel palasso 
Oncde, e si vede tuttavia nella cosi della Cmmerm thg/i semrimtli fora sulla 
porta cbe guida alle alanse del Bil»lioteoarla)--*ll Moscbini {6uUm di Vtnnim) 
rammenta un suo quadretto in caia di Ottavio Monca a Vicenaa, ooU'epìgrafe : 
Amdrbas G. a. discipulus JovAViris Bblliiii.— Nella raccolta del duca di BOc- 
kingham , a Stowe , era un quadro del GordeKaghi , rappreseotanle lo Sposali- 
«io di Santa Caterina , dove si vede introdotta anche la figura di San Giovaoni. 
Nel gradino h questa iscritione; 1504. Andbbas Coiu>b<.lb Agii discipulvs 
fovAMis BBLiim PiNziT. Nella vendila cbe ^i quella eollesioue fu fatta, nd 1848, 
esso quadro fu comperato per sterline 37. 16, dal signor G. L. Bastlake. È da no- 
tare , che il sudiciume die copriva questo dipinto , prima della vendita , nascon- 
dendo una parte della iscriaione, aveva dato luogo a crederlo opera del BeHiù. 

* * Marco Bassitt ^ lo stesso che Marco Basatti. Di lui e della tavola nella 
chieiui di Certosa, qui citata dal Vasari, vedi quanto ^ detto nella nota 46 a.) 

' * In San Giovanni e Paolo non rimangono ora di queste tavole dke tre 
messe figure, cioè Sant'Agostino in messo a San Marco a a San Giovanni Bati- 
sta. Sotto alla prima figura si legge: Babtbocombvs VnrAHiinrt db Mveiaho pim- 
BIT MCCCCLZxiii. Il fincstroue di vetri dipinti, ove erano figurali i Santi Giorgio 
e Teodoro, cavalieri, 1* immagine della Vetrine, i Dottori della Chiesa, e Santi 
dell' Ordine Domenicano, furono fatti sopra i cartoni di Bartolommeo Vivarini. 
Nel 1SI4 furono rinnovati. — Nella Parte V del Commentario che segue, abbia- 
mo raccolto le pia importanti notiaie non solo intorno a Bartolommeo, ma «aian- 
dio a Giovanni ed Antonio suoi fratelli, lÌMendo il novero delle loro opere certe 
che son venute a nostra notisia. 
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Mansueti , che , imitaiido assai V epere di Gentile Bellino, 
fece in Yinezia molte pitture. £ nella scuola di San Mar* 
co^ in testa dell' udienza, dipinse un San Marco che predica 
in solla piazza ; ritraendovi la facciata della chiesa, e fra la 
moltitudine degli uomini e delle donne che Tascollano^ Tur* 
chi. Greci y e volti d'uomini di diverse nazioni, con abiti 
stravaganti. Nel medesimo luogo, dove faee in un' altra sto- 
ria San Marco che sana un infermo, dipinse una prospettiva 
di due scale e molte k^gie. In un altro quadro vicino a que- 
sto fece un San Marco che converte alla fede di Cristo una 
infinità di popoli ; ed in questo fece un tempio aperto; e so* 
pra un altare, un Grucifisso ; e per tutta V opera, diversi 
ptf sonaggi con bella varietà d' arie, d' abiti e di teste. ' 
Dopo costui seguitò di lavorare nel medesimo luogo 

' *La scuola di San Mar«o ijMÌ«n« eoa altri Meri edifiti Ttnoe iacorpòra4a 
ifel nuovo Spedale ci vii*. L« tele descriUe dal Vasari paMarooo n«i depositi 
deirAccademia veneta di Belle Arti, liella PÌQa<^eca deirAccademia medesinM 
si conserva una tela, proveniente dalla soppressa scuola grande di San Giovanni 
Evangelista. Rappresenta il miracolo della Santa Croce, avvenuto sul ponte dà 
San Leone in Veneaiai invenaione ntolto ricca di figure e di arcbitettufe. Il Man- 
soeti, ritrasse se slesso in quella figura cbe «i vede ritta in pie sulla testa del ponte, 
alla destra dd quadro, con una cartella in mano, dove h scritto: Opvb Joanmis m 
Makstbtis YKiirri rbotb eiaTixvrivii Biluni nitarvu ; con la quale scritta il 
Mansueti ci volle lar sapere, che tra gli spettatori di quel «niraculo, avvenuto 
nel 1474, ^U era di quelli cbe reltamtmte swmtivmno, cio^ avevi^^ fede in esso. 
Se ne ha un intaglio nella citala opera dello Zanotlo; e dalla illuslrasione che 
l'arcompagna si conosce, che il Mansueti colori questa tehi nel 1494. — Due altri 
quadri del Mansueti stanno nei depositi deirAccademia, ed anhidue decoravano 
nn teoipo la Scuola di San Marco. L' uno rappresenta 1* Evangelista che risana 
Sani* A niano: opera popolatissiraa di figure, la pivi parte in fogge turchesche. 
Evvi la scritta Joamkis i» Mahsuitis. V altro rappresenta tre differenti aaioni 
della vita di San Marco : tutte nella stessa tela; con la scritta: Joahoss db Mam- 
suKTis packbat; dipinto ricchissimo di figure, e di rara bellessa. Tra poco sarii 
tratto fuori dell' oscurità. 

Lo stesso Zanottcu illnstfando il miracolo della SS. Croce, avvenuto 
nelle case di Niccolò de Benvegnudo, dipinto da Lataaro Sebastiani, cita un' allra 
pittura del Mansueti, gik esistente nella soppressa chiesa di San Maflbo di Mà- 
aorbo, posseduta già dal pittore Sebastiano Santi» ora presso i signori Comelo di 
Veoesia, colla epìgrafe: Qpvs JoAHHis obhaiisvbtis discipvli domijii Joahhis 
Bbllim vs (?) La Pinacoteca Veneta possiede una tavola Iten conservala , prove- 
niente dalla chiesa di San Francesco di Trevigi. Rappresenta i Santi Sebastiano, 
Gregorio, Francesco, Liberale e Rocco, e porta scritto: Hoc bmim Jobamius bb 
Mansvbtis opts x$t. 1500. — Un'altra tavola del Mansueti e nella R. Pinacoteca 
di Berlino, e rappresenta Cristo che benedice, con la scritta : Joashbs dk mak- 
stbtis PIMSIT. 
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Vittore Bdlinì,^ che ri fece, ^Te in ana storia San Maree 
è preso e legato, ona prospettiva di casamenti che è ragìo- 
nevcrfe, e con assai figure, nelle qoali imitò i siioi passati. ' 

D<)»po costoro, fa ragionevole pittore Bartolomeo Mon- 
tagna, vicentino,' che abitò sempre in Vlnezia, e vi fece 
molte pittare ; ed in Padova dipinse una tavola nella chiesa 
di Santa Maria d'Artone. » 

Parimente Benedetto Diana ' fa non meno lodato pit- 
tore che si fussero i soprascritti; come, infra l'altre soe 
cose, lo dimostra V opere che sono di saa mano in Vinezia 
in San Francesco della Vigna; ^ dove all'altare di San Gio- 

' Ossia Vittore BtIHniabo veneto, il quale operava intorno al 1526. 

S *Que&ta pittura, che porta scritto MDXtTiVtCTo& Bbllimiaiivs, ora si dice 
a Vienna. 

S * Bartolommeo d'Antonio Montagna non fu vicentino, ma bresciano, es- 
sendo nato in Orsi Novi, borgo di qndla provincia. Eblie un fratello di nome 
Benedetto, che pure esercitò l'arte della pittura, ma con merito minore di lui. Il 
Moschini trovò fra gli atti di Francesco Zanicchino, nolaìt> in Vicensa, il pro- 
prio testamento di Bartolommeo. dato del 6 maggio 1523, nel quale lascia erede 
il Bglittolo di nome Benedetto, che molli han confuso col fral^tllo del nome slesso, 
pittore. Questo testamento, olire il vero luogo natale del Montagna, ci scopre 
ancora, eh' egli aveva fermalo dimora in Vicenta, donde I* esser detto comune- 
mente vicentino. (Moschini e Zanotlo, op. cil.) Il Vasari, nella Vita di Iacopo 
Sansovìno, lo dice scolare del Mantegna. Se il pittore Bajrtolommeo segnato nella 
tavola Hercolani debbe «redersi il Montagna, allora avremmo da lui stesso P at- 
testasione -che invece ei fu scolare di Gian Bellino. — Benedetto fu pure incisore 
(altri vogliono che foss^e tale anche Bartolommreo) ; e il novero de' suoi intagli 
si può vedere nel tomo Xlll del Bartsch, e in altri autori. ^ 

Dei due Montagna non poche sono le opere che gli serittori registrano, se- 
gnatamente se si consultino le Guide di Vicenta, alcune delle quali sappiamo es- 
ser passate altrove. Omettiamo di parlare di quelle per noi non àbbastansa certifi- 
cate } e solo, come è nostro istituto, tenghiamo conto di quelle autenticate da 
iscrìsioni. Vedi la Parte VI del Commentario poslo in fine. 

* * Cioè Santa Maria di Monte Ortone. — Di questa tavola non abbiamo 
più notisia. 

S Si crede ch'egli nascesse in Venesia verso il 1450, e che vivesse oltre 
il 1500^ Pare che fosse educato nella scuola dei Bellini, e che poi ingrandisse la 
maniera sugli esempi di Giorgione e di Tisiano. 
' * * La Pinacoteca Veneta delle Belle Arti possiede una tavola, da nessuno 

rammentata, dove si vede Nostra Donna seduta col Putto in gremito : a destra. 
San Girolamo e San Beofdeflo; a sinistra. Santa Maria Maddalena e Santa Giu- 
stina, li pittore vi lasciò scritto il proprio nome, e quello del committente, cosi: 
Bkhkdictts Diana viwx. — D. Fjordblixi mogibr che fo di maistbo Butolc 
BOCBALBR FATO FAR QUESTA OPERA. Se ne ha uu intaglio e la illustrasioDe Del- 
l' opera dello Zanotto. — V Anonimo Moreftinno cita nella chiesa di Nostra 
Donna in Crema una sua tavola coU'Assnnsione della Vendine. 
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vanni fece etso Santo ritto in mesco a die altri Santi^ che 
hanno in mano ciascono un libro. ^ 

Fa aneo tenuto in grado di baon maestro Giovanni 
Buonconsigliy ' che nella chiesa dì San Giovanni e Paulo, 
all'altare di San Tommaso d'Aquino, dipinse quel Santo 
circondata da molti ai quali legge la Scrittura Sacra; e vi 
fece una prospettiva di casamenti, che non è se non lode" 
vote. ' 

Dimorò aneo quasi tutto il tempo di sua vita in Vinezia 
Simon Bianco, scultore fiorentino;^ e Tullio Lombardo, molto 
pratico intagliatore «'^ 

* Queste opere faron distrutte dal tempo. 

' Detto il Marescfttco, dalla professione del padtre suo. Ksso non è d^ con» 
fondere però con Pietro Marescalco, soprannominato Io Spada, pittore non cofKW 
sciulo dal Vasari. 

' *I>i questa tavola ignoriamo la aorte. —.A Venena, in San Cosimo della 
Giudecea, il Placenta cita una tavola con Mostra Donna sedente in alto e Gesè 
bambino in braccio, sulto una volta lavorata con begi' intagli: dai lati sono t 
Santi Cosimo e Damiano in «este ducale. San Benedetto, Santa Eufemia , Sant» 
Dorotea e Santa Tecla. Mei sedile della Vergine scrisse: Joamhis BoMCOiistLiT» 
Markscalcvs di Vicbutia 1497. (Giunte ai BmMnueci, il, 301.) In San Gi«- 
comò dell* Orio è sempre quella stupenda tavol» coi Santi Lorenao , Sebastiano 
e Rocco, citata dal Moschini. (Gttidu di Venezht^ ti. 119.) 

Lo stesso Piacenaa (Op. eH. Ili, 27) cita nel Duomo dt Montagnana, ani 
confini del territorio padovano, tre tavole di questo pittore, Tuna delle quali, con 
Mostra Donna in mesco ai Santi Sebastiano e Rocco, porta scritto: 15tl. JoAiatM 
BoNiconsiLT Mamsgalco P. Il Lanzi invece ne cita due: questa, e un'altra 
del 1514, senaa dirne il sc^getto. La Guida di Vicensa del Vendramini Mah 
sca (1779) novera varie opere ilei vicentino pittore nelle chiese di San Bartolom- 
naeo, dì San Michele e nell'oratorio de* Turchi: ma perche da questa Guida non 
appare la loro autenticilà, e molte son perite insieme colle loro chiese, basterS^ 
1* averle accennale. 

* * li Vasari nella prima editione fa di questo artefice ntemorìe con le se- 
guenti parole: «« Simon Bianco Borentino scultore, che elettasi la stanta in V»- 
n negia, fece contìnuamente qualche cosa; come alcune teste di marmo mandate 
n io Francia da* mercatanti venitieni. » Simon Bianco è lodalo in una lettera 
di Pietro Aretino, per un busto fatto alla moglie di Niccolò Molino, scritta a Si^ 
mone stesso nel maggio del 1548. (Vedi Lettere PHtòriehe, III, 173, ediaiotae 
di Milano.) 

l^* Anonimo Morelliano cita in casa di messer Andrea di Oà oni a Venesia 
due sculture di questo artefice, con queste parde x u El piede marmoreo intiero 
sopra una base, /« de mano de Simon Bianco. — La statua marmorea dei 
Marte nudo che porta C elmo in spalla^ de dui piedi, tutto tondo, fu de man 
de Simon Bianco. *» 

S * Intorno a Tullio Lombardo, e ad altri artisti di questa famiglia abbiamo 
raccolte arcane notisie ucUa VII Parie del Commentario. 



Io iamhardto» ptiuMenie^ sono stati ecoette»ti Barto- 
lomeo elemento da Reggio» ed AgMtwo Boala, scultori ;^ 
e DelFintaglHs bu»po Davanao, milaBesov'^a Gasparo e Gi- 
ralama Mìsceioni. ^ 

In Bf eseta Ui pratko e v^tfonLaamo ael lavorare io fre- 
sco, Yificttttia YerchÌD; il qaale p«r le belle. opero sue s'ac- 
ciaiale grandissimo name nella patria»* 

< * AgAslino Busti fii d«tto mAt k%Q$&» Booibaia. Dà lai pM^ più òì- 
s|«siun«Dle il Vasari nella Vita di Baccio da Montelupo. BartoUunmeo Clementi 
da Reggio, avolo del celebre Prospero, fu oriundo di Cremona, ed ebbe a padre 
un Clemente Spani, Bglinolo di Giovanni da Cremona. Al cognome di Spani 
egli aggiunse 1* altro di Clementi, tratto dal nome del padre, cbe poi divenne pro- 
prio della famiglia. Da prima fu oreBce, quindi scultore ed architetto. -«- Le me- 
morie intorno alla vita ed alle opere di questo artista, «i trovano caccoUe nelle 
Notizie d*' Pittori, Scultori ec. modenesi ec,^ dell'abate Girolamo Tiraboscbi 
(Modena ITSS). Da esse caviamo quanto appresso : Mei 1494 (ed è questa la prima 
memoria cbe di lui abbiamo) prese a fare un turibolo d* argento per fi canonico 
Beri^rdino Higoni. Sono lavoro suo le due statue d' argento dei Santi Grisanto e 
Daria, cbe serbami nella cattedrale di Reggio; e la statua di Nostra Donna in 
rame, nella torre della medesima chiesa. Ma V opera sua più raggirardevole di 
orifieeria sono i busti di argento rappresentanti San Prosdocimo e Santa Giustina» 
nella chiesa di Padova intitolata a questi Santi; dove negl' imlvasamenti sono 
espresse le principali aiiooi della loro vitji io minutissimi bassorilievi. — Le qua- 
nototto colonne di marmo che adornano il primo chiostro di San Pietro della 
sua patria, furono da lui lavorate* nel 1513, pel precao di 108 ducati d'oro; 
come pnre il monumento Malegoxti e l' altro del vescovo Buon Francesco Arlotti 
sella cattedrale, e il sepolcro di Rufino Gabbioneta, nella basilica di San Pre- 
spero sono usciti dal suo scalpello. Mei 1519 prese a inoalaare la facciata della 
chiesa di San Giacomo in Reggio. Di lui è pure la elegantissima porta del palasso 
DosellL Sembra cb*^U morisse nel 1^5, las^odo tre 6gliuoli. GieVanni Andrea* 
cbe aiutò il padre nel lavoro delle statue dei Santi Grisanto e Daria i il quale 
ebbe un figliuolo per nome Clemente, che fu scultore e compagno in alcune 
opere del celebre Prospero suo cuginoj Bernardino, padre dbl detto Prospero. Il 
torto fu Girolamo, orafo, scultore e architetto. 

S Moa essendo noto un Jacopo Davanao iataglìaior milanese, credette il 
Bottarì che qui dovesse leggersi Jacopo di Terso. Ma fora* il VaUri ebbe in ani- 
mo di ricordare Niccolò Davanao, o Avansi, celebre iatagliator veronese, di ciri fii 
poi raensione nella Vita di Valerio Vicentino. 

S * O Misuroni, come dice il Vasari nella prima edisione. Anche di costoro 
^li fa più luogo ricordo nella Vita di Valerio Vicentino. 

* *E questi Vincenaio Civerchio,dalLomasso,die vorr^belo milanese, so- 
prannominato il Vecchio i ma eremasco. Secondo il Lomaaso slesso, egli era gi^ 
pktore intorno al 1460; e lo lÀbaidom» Crtmmsco per l* anno 1795, asserisce esi- 
stere documenti che nei 1535 vivesse ancora: date diflBcili a conciliare ira loro. 
UÀnomimo MoreiliMmo rammenta di lui queste opere in Crema. Nel Duomo : 
« Capeìim m man manca a mezf chies^j de S. Sebmstiam, S, Roec^ e S. Cristo-^ 
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Il moMle ém fséntono BmaiffiriDa^ bmrismflio {ntAico a 
ilise|^tore,otnie«perisnièii#«>dittiMtraiio T opere sae liiCfte 
in Bfemm ed incorilo « «ri0lte«Hl^Ka*^ 

Né fo da nello di ^esU, «ozi gli fsmò, A¥ìmmdfòWù^ 
rette,* deliefltissÌmo«e^eoief4, « tai^ af*iite'della diUgenza, 
filanto t* epere da lai Mie ne léHmes^aM^. 

Ma ternande a Verotta, neHa qas^ dttft eefio ^rjlt ed 
oggi Éoriacono pii die «ai «oceUenii ai<tefieì, vi fareno ^à 
Frattceaeo B<ma^ovi e Pratto^dece Oafvlo, «ooi^lefrti ; ' ^ 
dopo, ioaeatro Zeno t^rowède, tfteta Arifitviiìi lavorò la 4a^ 
vola di San Mar^, e due allT^, ceto molla dJItgeD^a. * Ma 
quello ehe prù éA tofH gli' altri iià folto afemie 'figure di «a-^ 
tarale che sono maraviglìose, è stalo il Moro veronese, ov- 
vero, come altri lo chiamavano, Francesco Turbìdo;* di mano 

/oro j el modello delle porteUe dell'organo, che si serrano senta cardini j f/én- 
gel Gabriel e la Nostra Donna dipinti sopra ditte poHelle.n lo casa di madoona 
Ippolita di Vilmarcà dice che tutta una camera fu dipinta di sua mano. Anche il 
Ridolfi {Vite dei Pittori veneti ec. Parte I , pag. 401) ricorda altre opere di 
questo pittore; ma tanto di queste, quanto di quelle nominate dall'ADonimo, 
non possiamo dare contessa. Le pitture da lui eseguite nella cappella di San Pie* 
Irò martire io Sant' Eustorgio di Milano, tanto lodate dal Lomasso, furono co- 
perte di bianco: restano però tuttavia i pennacchi della volta; come pure i 
freschi in San Pietro in Gessate, nella ciltk medesima, dei quali il Rosini ha 
dato inciso un saggio a pag. 6 del voi. IV della sua Storia. 

* * Girolamo Rumani , detto Romania^ fu da Brescia , ed insigne discef^do 
di Giorgione, a quanto pare dal suo mirabile colorire e dalla maniera delle vesti. 
Padova ha due tavole sue, una delle quali ragguardevolissima per hellessa. L*una 
è nel coro vecchio di Santa Giustina , e rappresenta Nostra Donna seduta in 
trono col DÌTìno Infante sulle ginocchia, e nel piano San Prosdocimo e Santa 
Monica da un lato; San Benedetto e Santa Giustina dall'altro. Vi si legge: HiK- 
BONYHi Rumami db Brixia eros. Lf altra ^ nella cappella privata del vescovo, 
dove è figurata la Madoona col Bambino , e i Santi Benedetto e Giustina ai lati. 
Ha r epigrafe: RoMAMiif 1521. {Guida di Padova per il congresso scientifico 
del 1842. pag. S13 e 240.) 

' * Di Alessandro Buonvicino, ed anche di Girolamo Romaoino, detto il 
Moretto, anibidue bresciani, il Vasari scrive più a luogo nella Vita di Benvenuto 
Garofalo e Girolamo da Carpi. 

' *Di Francesco Buonsignori, o Monsignori, e di Giovanni Francesco Ca- 
roto, parla nuovamente nelle Vite di Fra Giocondo e di Liberale. 

♦ 'Il Marchiselli ( Pitture di Rimino, 1754) cita questo quadro nell'altar 
maggiore di San Marino col Santo titolare ed altri. Non sapremmo dire se questa 
tavola esista tuttavia. 

' Di questo pittore esiandio toma a parlare il Vasari nelle notisie ag- 
giunte alle Vite di Fra Giocondo e di Liberale. 
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.del quale è oggi in Vinezia, in casa Ifanaìgnor de' Mar- 
tini, il ritratto d' un gentilacMtto da Cà Badovaro, figuralo in 
DD pastore che par vivissiiBOy e può stare a paragone di 
quanti ne sonp stati latti in quelle parti. Parimente fiatista 
d* Angelo,^ genero di costai, é cosi vago nel colorito e pra- 
tico nel disegno, che piuttosto aranza che sia in/ériore al 
Moro. Ma perchè non è di mia intenzione parlare al presente 
de' vìvi, voglio che mi basti, come dissfnel principio di que- 
sta Vita, avere in questo luogo d'alcuni ragionato, de' quali 
non ho potuto sapere cosi minutamente la vita ed ogni par- 
ticolare ; acciò la virtù e meriti loro da me abbiano almeno 
tutto quel poco che io, il quale molto vorrei» posso dar toro. 



* Goin« pare torna ivi i parlare di questo Balista d'Angelo, detto altresì 
BatisU del Moro. 
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DI IACOPO AVANZI E DI ALTICHIERI DA ZETIO, PITTORI. 

Tre pittori di nome Iacopo lavoravano in tempi non 
molto lontani V uno dalF altro. Uno a Bologna, nella chiesa 
sabarbana di Mezzaratta, dove è segnato Jacobus fedi; un 
altro dipinse le due tavolette, che ora fanno parte della Pon- 
tificia Pinacoteca nella città stessa, le quali portano scritto 
Jacobus Pauli f,; il terzo è autore di quella Crocifissione di 
pìccole figure in campo d'oro che si conserva nella galleria 
Colonna a Rom^ colla scritta : Jacobus de Àvanciis de Bono- 
nia. Il Vasari, in questa Vita dello Scarpaccia, fa del primo 
tuit'uno con Iacopo Avanzi; e il Malvasia lo ripete. Il 
Kugler ^ fece il primo conoscere che V Jacobus Pauli^ che 
dipinse a San Giacomo Maggiore, e le tavolette esistenti 
nella P. Pinacoteca di Bologna , ^ è un mediocrissimo 
pittore del principio del secolo XV, i cui lavori stanno a 
quelli di Iacopo Avanzi, come la Biblia Pauperum alla Pas- 
sione di Alberto Durerò. Il Forster^ eziandio inculca questa 
distinzione da farsi ira V Jacobus de Àvaniiis Veronensis e 
V Jacobus Pauli Bqnoniensis. Viene in ultimo il Selvatico ,* il 

* Manuale deila Storia della Pittura ., sino dai tempi di Costantino il 
Grande. (Handbuchder Gescbichte der Malerei seit Conttantin dem Grossen,) 
Berlino, ISi?. 

3 Di questo Iacopo di Paolo e , oell'ArcbiTio notarile, nel patasto detto del 
Poteste di Bologna , una tavoletta votiva con un'Annuoùasione , ed il ritratto di 
un tal Iacopo de Blanchisis in ginoccbione. In essa tavoletta si legge lACOBUS 
Patli f. (Giordani , Memorie sloriche intorno al PalaxMo detto del Potestà te 
Bologna j Bologna, 1832; a pag. 16.) 

' Vie H^andgemàtde der St. Georgenhapelle in Padua, nebst erlautern' 
dem Text. Berlino, ISil, in4°; con un atlante di xiv grandi Uvole. 

♦ / dipinti nella cappella di San Giorgio in Padova^ illustrati dal doUor 
Ernesto Forster^ con xiv tavole s traduMione dal tedesco di Pietro Estense Sel- 
vatico, con note ed aggiunte del traduttore* Padova, tipografia del Semina* 

Pittort, S«al«ori, Arehitelti. —7. 1 
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qoale vuole che si faecìa differenza tra VJaeobus PauU della 
Pinacoteca Bolognese e VJaeobui di Mezzaratta, che trova 
più somigliante M'Jacobus de Àvanciis de Simonia ^ autore 
della Crocifissione di casa Colonna, e lontanissimo dall'altro 
di Mezzaratla. 

Giovi l'aver premesse queste nozioni, perché serviranno 
al leggitore per vie meglio intendere ciò che diremo in pro> 
gresso. 

Yenghiamo ora alle pittore della cappella di San Gior- 
gio, presso la Basilica di Sant' Antonio in Padova, lavoro 
d'Altichiero da Zevìo e di Iacopo Avanzi. 

Questa cappella fa edificata nel 1377 dal cavalier Rai- 
mondino Lupi di Parma, marchese di Soragna. Nella parete 
sopra r altare è dipinta la Crocifissione, e nella lanetta, la 
Coronazione di Nostra Donna. Nella parete settentrionale, 
V Annanziazione, V Adorazione de' Pastori , quella dei Re 
Magi, la Presentazione al tempio, la Fuga in Egitto. Nel su- 
periore partimento, il dipinto più vicino alla destra dell' al- 
tare ò un gran quadro votivo, nel quale i nobili signori di 
Soragna, guidati dai loro Santi patroni, s'accostano, in atto 
di adorazione, al trono della Vergine e del fanciullo Gesù. 
11 più vicino dei Santi protettori è quello cui la cappella è 
dedicata, cioè San Giorgio, guidatore di Raimondino. Due 
storie tolte dalla vita di lui sono dipinte ne'partimenti vicini 
alla pittura votiva; altre quattro veggonsi nell'ordine infe- 
riore. Nella parete difaccia, altrettanti spartimenti porgono 
la storia di Santa Lucia ; e al disopra, altri quattro, quella 



rio, 1S44. iii-8*. Nell'avviso del tndattore ai leUori si dice come, nel 1835, 
questo insigne monumento della pittura italiana giacesse in lagrimevole aUmn» 
dono, cagionato dai passati politici travolgimenti, per colpa de' quali, divenuto 
quel santuario la prigione de' soldati francesi, il sepolcro del fondatore fu scas- 
sinato, tolte le vetriate, l' altare distrutto, insosaate le pareti. Nel 1897, il For- 
ster andato a Padova, ottenne di poter rinettare lutti quegli afirescfai. Disegnò i 
partimenti pia belli, li fece incidere a contomi in Monaco, e K pubblicò accom- 
pagnati da una ingegnosa e critica iUnstratione, della quale il Selvatico pubblicò 
la tradnsìone sopra citata. L'amministraaione della veneranda Arca fece restau- 
rare questa chiesetla , ed ora ^ restituita agli nflìsj divini, e le pitture si possono 
aoMnirare da ognuno. M traduttore tì aggiunse, oltre parecchie belle note, la 
storia della foadaaÙNM della cappellata t della ^Huiglia dei suoi fondatori. 
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di Santa Gaterina d' Alessandria. Nella volta erano dipinti i 
proreti: altri Santi, sopria le pittare, ed anche negli sguanci 
delle finestre. Riquadrature architettoniche, semplici ma 
leggiadrissime, dividono V un dall' altro i dipinti, e formano 
ben adattati ìncorniciamenti. ^ 

Le più antiche testimoniarne intorno a queste pittare 
sono quella del medico Michele Savonarola ' e T altra 
deir Anonimo scrittore di Belle Arti, pubblicato dall' ab. 
Morelli, più propriamente di Girolamo Campagnola, pa- 
dovano, in quella sua lettera, fatalmente smarrita, a Niccolò 
Leonico Tomeo, coir autorità della quale V Anonimo cosi si 
esprime ce La cappella di Lovi {de' Lupi) de faore de S. Zor- 
» zi, fora el sagrado fu dipinta da lacomo Davanzo Padoano 
» e da Allichierp Veronese, come scrive el Gampagnuola. £1 
» Rizzo volo che solo Altichiero vi dipingesse. » 

Nel recitalo passo del Savonarola è notabile come egli 
nomini un solo maestro, cioè V Altichieri, e taccia affatto di 
Iacopo Avanzi : nel che s' accorda V artista Andrea Riccio, 
citato dall' Anonimo. 11 Forster, per contrario, desumendo i 
suoi argomenti dall' esame e dai confronti fatti di questi af- 
freschi con quelli della cappella di San Felice, in Padova, 
condotti indubitatamente dall' Altichiero (de' quali diremo 
poi), e dalle traccio di un nome, che si vedono nella cornice 
della storia dov'è rappresentato il corpo di Santa Lucia 
stesa sul cataletto, ' non esita punto a dichiarare l' Avanzi 
come l'artefice della cappella di San Giorgio, e quindi ne 
esclude TAltichiero. Sennonché poi non si sente in grado di 



' Una più roiouta e poetica descrìtione di questi affreschi fu stampata dal 
SelTatico tieuo nella RWisU Europem, anno I, parte I, pag. 303 e seg., « nella 
sua Guida di Padova pel Congresso scientifico del 1842, pag. If 2-193. 

S Nel suo opuscolo t De laudibu* urbis Patavii (io Muratori, Rer. Italie. 
Script, zxir), che cosi si esprime : Tertiam ver* (sedere dabimus) Alticherio 
Veronensi, qui templicuìum Georgìi Sancii, nobilium de LupiSj tempio jin tonti 
propinquum^ maximo crtm artificio decoravit, 

' Questi frammenti, dice egli, non si potrebbero interpretare in altro modo 
se non per Avantvs, Fé, che si potrebbe leggere o (lacobus de) Avantìis Ve (ro- 
nensis), o Avantvs cioè Avaniius Ve (ronensis). Il Selvatico invece vi leggerebbe 
Jacobvs. Ma noi, se pure il calco esibito nella Tav. XII è esatto, non ci possiamo 
accomodare a lecere alUDO dw Avantvs, 
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sM^cennare i nomi degli autori di alcune pittare dì essa, le 
quali si discostano dalla maniera principale. 

Il Selvatico, dairaltra parte, è di contraria sentenza. Egli, 
scorgendo qualche somiglianza tra le cose deWJcKobus di Mez- 
zaratta, e la Grocifìssione dell' Jacobus de Àvanciis de Bononia 
nella Galleria Colonna, conghiettura che a questo pittore ap- 
partengano, nella cappella dì San Giorgio, le cose dì un merito 
inferiore, mentre le altre veramente pregevoli sieno del 
solo Altìchiero. Adottando questa congettura, saremmo con- 
cordi col Vasari stesso, il quale dice che la sola parie di so^ 
pra dipinse Iacopo Avanzi ; e difalto, in quella parte appunto 
veggonsì le pitture di minor conto, e talvolta mediocri assai: 
come, per esempio, le storie di Santa Caterina. Osservando 
poi come nel documento del quale faremo parola più sotto, 
r Altìchiero ricevesse settecento novantadue ducati per le 
dipinture della cappella di San Felice in Sant'Antonio 
di Padova, nasce ragionevole sospetto che egli, pia che 
l'Avanzi, avesse nome di egregio pittore; e che a lui, come 
a maestro principale, fosse allogata tutta l'impresa di quella 
vasta opera di pittura, della quale egli rìserbasse a sé le parti 
più vicine alla vista; e gli spartimenli più alti e meno visibìli 
distribuisse all'Avanzo e ad altri suoi garzoni, come era costu- 
me in quella età. Tanto il Selvatico. E dalla opinione sua noi 
non sappiamo scostarci, perchè sembraci sostenuta da più 
calzanti argomenti, che non quella del dotto tedesco. Di più, 
aggiungeremo noi, che il medico Savonarola e Andrea Ric- 
cio rammentano il solo Altìchiero : e queste due antiche te- 
stimonianze, massime quella del Riccio, che era artista, ac- 
crescono peso alle congetture del nostro Selvatico. 



Di Altìchiero da Zevìo non conobbe il Vasari, o non 
curò, un' altra opera dì pittura a fresco, nella quale ebbe a 
compagno Iacopo Avanzi. È questa la cappella che vedesi 
dirimpetto all'altra magnìfica dì Sant' Antonio nel Santo di 
Padova. Essa, nella prima sua costruzione, fu consecrata a 
Sant'Iacopo maggiore; poi, nel 1503, dedicata a San Felice. 
L' Anonimo Morelliano la rammenta con queste parole: « La 
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segonda cappella a man destra, che è airìneontro della cap- 
pella del Santo (a Padova), intitolada a San Felice, ower San 
laeomo maggiore, fu dipinta da lacomo Davanzo Padoano, 
ower Veronese, ower, come dicono alcuni. Bolognese, e 
da AUichiero Veronese; e fo nel 1376, come appar ivi in 
nn sasso ; e par tutta d* ona mano, e molto eccellente. » 
La rammenta anche Michele Savonarola, scrittore del se- 
colo XY, nel citato suo opuscolo De latidibus urbis Patavii. 
Ma la memoria più antica di queste pitture e del loro autore 
si ha nell'originale insigne documento, pubblicato dal Gua- 
landi,^ dei patti e delle convenzioni fatte nel 1377 tra Boni- 
fazio Lupi e maestro Andriolo da Venezia, tagliapietra, per 
la costruzione di questa cappella. Giova riferire qui il testo 
stesso di quella partita che spetta al nostro pittore : 
« McccLxxvini. Àncora dado al maestro Àliichiero , per 
ogni raxon ch'aveva a fare con mess, Bonifalio (Lupi, fon- 
datore della cappella), ctissi nel dipingere la capella di Sanl'Anr 

Umio, corno per la sacrestia, come appare nel libro del : 

ducali sellecenlo nonanladw, d. vii lxxxxu. » 

La data del 1379 del detto documento si riferisce all'anno 
in che le pittore furono finite; il 1376 che, a detta delI'Ano- 
nimo, appare ivi in un sasso, cioè in una lapide scritta, 
allude air anno in che la cappella fu finita di murare; e ciò 
è confermato dal documento medesimo de' patti e delle con- 
ven;^ionì dell'edifieamento di essa cappella, il quale ò del 1377. 

In un ciclo di circa quattordici dipinti, divisi in due or- 
dini, sono rappresentate, neli' inferiore, storie della Vita di 
Gesù Cristo ; nel superiore, la leggenda di Sant'Iacopo mag- 
giore, dall' ÀDostolato suo in Gerusalemme, fino alla fonda- 
zione del celebre pellegrinaggio di Gompostella in Ispagna, 
ed ai miracoli colà operati. 

Di Iacopo Avanzi l' Anonimo Morelliano rammenta la 
captività di Giugnrta e il trionfo di Mario dipinti nella sala 
de' Giganti (oggi Biblioteca) nel palazzo del Capitano a Pa- 
dova. Dipinse eziandìo, in compagnia del Guariento, la cap- 
pella del Capitano. Essa fu atterrata per dar luogo all' Ac- 
cademia puU)lica : una parte però dei freschi fu salvata, ed 

* Memorie originali delle Belle Arli, Serie VI, pag. 135-152. 

10* 
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anche molte tavolette, che forse formavano un'ancona da al- 
tare. Qaeste ora si vedono disposte nel corridoio defl' Acca- 
demia stessa, ben mantentite ; ma i freschi soffersero assai 
anche dal ritocco, e sono ridotti in tale stato, che si rende 
impossibile il conoscere se tengano dello stile de' dipinti <fi 
San Felice o di qaelli di San Giorgia 



PARTE SBCOliDA. 

DI UCOBELLO DEL FIORE, PITTORE VENEZIANO. 

lacobello de Flore, o del Fiore, fo figlinolo di on Fran- 
cesco, parimente pittore, le opere del quale furono consu- 
mate dal tempo. La lapide ch'era nel chiostro dei Santi 
Giovanni e Paolo di Venezia, posta oggi sotto il loggiato del 
Seminario patriarcale, contiene l'epitaffio fatto a Francesco 
dei Fiore, patrem/ocobfUi, colla data del Mccccxxxun, xxi lu- 
glio. Ma se del valore del padre non rimane più verun 
testimonio, abbiamo però del figliuolo lacobello tal nu- 
mero di opere sufficiente a far giudicare intorno al merito 
suo; il quale per certo non fu poco, se valse a riformare ed 
ingrandire lo stile nella pittura della veneta scuola. E se di 
qualche difetto si può notare questo artefice, non è già di 
aver tenuto la greca maniera^ come dice il Vasari, ma piut- 
tosto di aver fatto soverchio uso di ornati e rimessi a oro e 
di rilievo.— Nel 1415 egli era capo dell'Arte de'Rttori.* 

Dell'unica opera che dì lui cita il Vasari» nella chiesa 
(ora atterrata) del Corpus Domini, in Venezia, ignoriamola 
sorte. Abbiamo però contezza di altre opere, le quali verremo 
registrando per ordine di tempo. 

Nella chiesa di San Francesco di Sant'Arcangelo presso 
Rìminì, il Ricci * cita una tavola con Nostra Donna in mezzo 

< m Sier Jocomello de Fiorgastoido dei Pentori, 1415. » (ZanelU, Dei/a 
Pittura veneziana.) 

* Memorie storiche delle Arti e degli Artisti della Marea di Ancona» 

1, ao5. 
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ad alconi SaMli, dove scrisse il sqo nome e l'anno 1385. 

Il Lanzi rammenta an*altra (avola fatta nel 1401 a San 
Gassiano di Pesaro; soscritta Iagombtto db Flor. 

Una tavola con un Leone alato , stemma della repub- 
blica, si vede nella sala dell'A vogarla a Venezia, colla scritta 

MCCCGXV NB PRIMO MAH lACOBBLLO DB nORB PINXIT. ^ 

E il Ricci' soiraatorìtà dell'Olivieri cita nella chiesa 
di Santa Maria di Monte Granare di Pesaro nna tavola con 
Nostra Donna che accoglie sotto il sno manto varj devoti , 
con ai lati San Giacomo e Sant'Antonio, segnata Mccccviin 
(l'Olivieri, Mem, della delta Chiesa, legge vn) a dì x db marzo 

MAESTRO iagombtto DEL FLOR DEPENSB. EsSR 111 VOdota ci- 
tata anche dal Lanzi medesimo. 

Ndla scuola, o compagnia, della Carità di Venezia, 
V Anonimo iforeliùmo dice che gli Apostoli, maggiori del natu- 
rale, in una tavola a tempera, furono de man de lacomello dal 
Fior l'anno 1418, 13 febbraio. Forse non si dispera di ritro- 
varla nei depositi dell' Accademia. 

Nell'ordine di tempo viene la tavola posseduta da Giu- 
seppe Vallardi di Milano, e da lui descritta a pag. 67-69 del 
suo Catalogo di quadri (Milano, Vallardi 1830). È una adora- 
zione de'Magi, con in fondo la iscrizione 1420. iachombllo. 
DE. FLOR. MB. PBN8B. 11 Vallardi pretende di riconoscere in 
questo pittore non già lacomello del Fiore, ma un Giacomo 
da Firenze, pittore ignoto, interpretando la scritta, Giacomo 
da Firenze, Oltreché essa scritta non ha nulla del parlar to- 
scano, faremo osservare che la grafia stessa e la punteggia- 
tura, eguale alle altre sottoscrizioni di questo pittore, mostra 
non essere in essa abbreviature da dar luogo alla interpre- 
tazione del signor Vallardi. 

Il Piacenza ' fa menzione di tre figure che rimangono 
ancora a Venezia noli' uffizio detto Del Proprio , l'una delle 
quali è la Giustìzia con al lato destro l'Arcangelo Michele, 
ed al sinistro l'Arcangelo Gabbriele; ed ovvi scritto sotto: 



* O/». cil. pag. S2Ì. 
s Op. cu, pag. 805. 
3 Giui4»alBtUdiHucci,UÌb'^, 
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1421. 23 NOYBMBiBO. ucoBBLYs DB FLORIS. piNxiT. Quest'Opera 
è citata anche dal Lanzi. 

Molto maggior cosa, dice il Lanzi, è una Incoronazione 
di Nostra Donna nel Duomo di Geneda, straricca di figure, 
e detta per questo la pittura del Paradiso, che in un ms. 
delle Vite dei Vescovi di Geneda, eh' è neir episcopio, 
dlcesi fatta ab eximio illius temporis picloré lacobello de Flore, 
nel 1432, a spese del vescoYo Antonio Gorrer. 

Il professor Resini/ seguendo il Federici,' attribuisce 
questa Incoronazione del Duomo di Geneda inrece a un tal 
Gristoforo del Fiore, che Io stesso Federici dubita se fosse 
figliuolo nipote di lacobello del Fiore. Ma noi crediamo che 
siano ambedue in errore. 

Lo stesso Lanzi tiene per opera-certa di lui in Venezia 
una Madonna presso Girolamo Manfrini, dipinta nel 1436. 

Lo stedso Piacenza, sull'autorità di Flaminio Gornaro, 
illustratore delle Ghiese Venete, dice che nel monastero di 
San Girolamo ovvi una tavola dove é dipinto il Beato Pietro 
de' Gambacorti di Pisa, autenticata dalla scritta: iacobè db 
FLORE MB piNx. Oggi la chiosa è soppressa, e della tavola non 
si ha notizia. 



DI ALTRE OPBRB CERTE DI VITTORE GARPÀCaO A tIOI MOTE. 

1494. Venezu. Pinacoteca delle Belle ÀriL — Dalla sop- 
pressa chiesa di San Giovanni Evangelista, passò in questa 
Pinacoteca la tela esprimente il Patriarca di Grado, che col 
raìnisterio della Santa Grece libera un indemoniato. Se ne 
ha un intaglio nello Zanolto, il quale ricavò da memorie si- 
cure, che questo quadro fu dipinto nel 1494. 

1502-1511. >- San Giorgio degli Schiavonù-^Y ari affre- 
schi coi fatti della Vita di San Giorgio, di San Girolamo 
e di Nostro Signore. In quello che rappresenta la morte di 

* Storia delia Pittura Italiana^ III, 207. 

S Memorie Trevigiane sulle opere del disegno ec. 
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quel Saato è scrìtto: Victor Garpathius pinchibat m. dii. 
Nell'altro lato dell' altare, doye ò San Giorgio quando bat- 
tezza la Corte della città liberata, si legge : Victor Carpa- 
thivs facibbat mdxi. 

1508. Ferrara. Pinacoteca Comunale, — Una tavola, che 
prima era nella chiesa di Sanla Maria in Vado, col transito 
di Nostra Donna assistita dagli Apostoli. Essa ha l'epigrafe: 
Victor Carpathiys Venetvs hdviu. 

1511. Berlino. Pinacoteca Reale, — Tela dov' è rappre- 
sentato San Pietro che benedice Stefano e sei altri fedeli 
segnaci, cioè Filippo, Procoro, Nicànore, Tknone, Parme- 
nide e Niccolò, sopra una scala inginocchiati, con un diaco- 
no, e dietro altri quattro Apostoli. Da un'altra parte stanno 
spettatrici più femmine e due gruppi di uomini tra loro 
a colloquio. Nel fondo , un' opera di fortificazioni sur un 
lago, e una dirupata montagna. Porta scritto: Victor Car- 
pacthivs 1511. 

1511-1524. Parigi. Museo del Louvre. — Il Catalogo di 
esso assegna al Carpaccio tre opere ; delle quali noi diamo 
conto solo di quella in tela, dove si vede San Stefano che 
predica in Gerusalemme, in mezzo a una turba di ascolta- 
tori, come quella che faceva parte di un seguito di cinque 
composizioni cavate dalla leggenda di San Stefano, fatte per 
la Scuola di questo Santo a Venezia, negli anni 1511-152f. 

1514. Venezu. Chiesa di San Vitale» — Tavola con No- 
stra Donna e il Bambino, in alto ; nel piano inferiore. San 
Vitale a cavallo, Sant'Iacopo, San Giovanni, San Paolino, 
San .Giorgio, San Gervasio e San Protasio, con un Angelo 
che suona. È segnata: Victor Carpathivs moxiv. 

1515. Venezia. Pinacoteca delle Belle Arti. — L'incontro 
di San Giovacchino con Sant'Anna, con San Lodovico re di 
Francia e Sant'Orsola martire, o, come dice il Federici ,^ San- 
t'Elisabetta regina d'Ungheria; e l'epigrafe: Victor Carpa- 
thivs VENETVS op. M. D. X. V. Era nella soppressa chiesa di 
San Francesco di Trevigi. Se ne ha l' intaglio e la illustra- 
zione nello Zanotto, opera più volte citata. 

* Memorie Ti'evigiane. 



ii8 COMMENTARIO 

lM0«ltfl9. Gàfo d' Istria. Du&mo. — Il Lanzi ram- 
menta una tavola bellissima con Nostra Donna , il Patto, 
sei dei più venerati Protettori del luogo che le fanno corona, 
e alcuni Angioletti che suonano molto leggiadramente. Essa 
porta scritto: Victor Chakpativs Ybnbtvs pinut. m. d. xvi. In 
un altro quadro a San Francesco di Pirano egli vide 1* epi- 
grare : Yictorii Gbarpatii Veneti opus mdxix. 

.... Milano. — Il Catalogo della Pinacoteca di Brera 
cita sette opere del Carpaccio, e Ira queste la Presentazione 
al tempio, della quale si vede un pìccolo intaglio a pag. 153 
del voi. IV della Storia del Rosini. 



DI ALCUNE PITTURE DEL CIMA AUTENTICATE DAL SUO NOME. 

Molte sono le pitture del Cima che, sebbene non segnate 
del suo nome, hanno tutti i caratteri di originalità; come a 
Parma, a Vicenza, a Noale ed altrove: ma noi» per non di- 
stenderci in soverchia lunghezza, non faremo conto che di 
quelle dove il pittore sì sottoscrisse. 

Venbzu. Chiesa del Priorato di Santa Maria dèUa Jfue- 
ricordia. — Tavola con l'Angiolo Raffaello e Tobia, e i Santi 
Iacopo e Niccolò. Ha T epigrafe: ioannis raptistab coneguar. 

OPUS. 

— Pinacoteca dalle Belle Arti. A questi giorni la Pina- 
coteca di Venezia ha redato della sì gnora Felicita Bertrani 
Renier, maritala al signor Hellmann, una raccolta di qua- 
dri non molto numerosa, ma scelta. Tra questi è una tavola 
di squisita bellezza, rappresentante, in mezza figura. Cristo 
posto nel sepolcro; colla iscrizione: Ioannis Baptistb Conb- 
glianensis opus. 

CoNBGLiANO. Duomo. — Tavola con Nostra Donna e il 
Putto in trono; e a' piedi. San Giovambalista, San Niccolò 
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rescovoy Santa Caterina, Santa Apollonia, San Giuseppe e 
nn altro Santo. Ha il nome e V anno 149^. ^ 

MoRGANO. — Quadro che era nella chiesa delle monache 
domenicane di San Paolo, rappresentante la Incoronazione 
di Ilaria Vergine. Ai lati del baldacchino sotto cai sta la Ver- 
gine ed il Redentore che la incorona, veggonsi tre graziosi 
suonatori per parte. In ano che suona il liuto discopresi lo 
stesso Cima, allor giovane. Nel piedistallo si legge: Joannis 

BaPTISTE GONEGLIANENSIS OPYS. * 

Ma ANO. Pinacoteca di Brera. — Tavola coi Santi Pietro 
martire^ Niccolò, Agostino ed un Putto; figure quasi quanto 
il vivo. Vi si legge il nome del pittore. 

Bologna. Pinacoteca delV Accademia delle Belle Arti. — 
Maria Vergine, mezza fìgnra, che regge in pie il Divino In- 
fante. Al di sopra, Dio Padre in mezzo a due Serafini. Que- 
sta finitissima tavoletta era in San Giovanni in Monte. Porta 
scritto: IoANNis Baptistae Goneglianensis opus. 

Parigi. Museo del Louvre. — Nostra Donna seduta in 
trono, con Gesù Bambino sulle ginocchia ed ai lati SanGiovan 
Batista e la Maddalena. Tavola coir epigrafe: Ioanis Bapt. 

CoNEGUANESO (sic) OPUS. 

Bbruno. Pinacoteca Reale. — Parecchie opere si asse- 
gnano alGonegliano; ma noi di tre sole facciamo conto, per- 
ché autenticate dal nome. In una è Maria che tiene in grembo 
ritto in pie il Bambino, il quale ha un cardellino in mano. 
Il fondo è un paese montuoso. Porta scritto: Iovannes Bapti- 
STA CON.» p. L^altra rappresenta Nostra Donna col Putto in 
grembo, benedicente il donatore che sta in atto di adorazio- 
ne. V'é segnato: Ioanes Baptista Gonbglanensis. Nella terza 
si vede Maria assisa in trono sotto una cappella col Divino 
Infante in pie, in atto di benedire. A destra, San Romualdo e 
San Pietro; a sinistra. San Brunone e San Paolo. Vi si legge: 
Ioannis Baptistb Goneglianensis opus. La identità del sog- 
getto ci farebbe credere esser questa tavola, quella che il 

* Neir Archivio sono memoria dalle quali si ritrae che il Cima ebbe per 
quesl' opera lire venete 416 e suldi 12 » che rispondono a franchi 208 e 30 
centesimi. 

8 Federici , Memorie Trevigiane. 
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Piacenza ^ vide nella sagrestìa dì San Michele di Marano, 
se non ci tenesse in dobbio la variante scritta, che dice 

IOAMNES BaPTISTA GoNBGLIANBNSIS FEGIT. 

Vienna. Galleria di Belvedere, — Una tavola con Maria 
Vergine col Bambino, sedata in aperta campagna, sotto un 
albero. Da una parte i Santi Girolamo e Lodovico vescovo; 
nel fondo. San Giuseppe col giumento, ed una città sopra nn 
monte. Vi è scritto: Ioa. Bapt. Gokegl. 



PARTE ovnnrA. 

OPBIB DI GIOVANNI, DI ANTONIO B DI BARTOLOMMBO 
FRATELLI VIVARINI, PITTORI MURANBSI. 

In una nota alla Vita di Gentile e Giovanni Bellini' 
raccogliemmo quel più di certo che ci fu dato trovare in- 
torno alle opere di Luigi Vivarini, il più antico pittore di 
questa artistica famiglia Muranese, in aggiunta a ciò che 
troppo brevemente ne aveva scritto il Vasari. Ora il nome di 
Bartolommeo, in questa Vita appena accennato, ci dà occa- 
sione di toccare la questione sulla esistenza di un Gio- 
vanni Vivarini pittore, e di render conto più esattamente 
delle opere di tre discendenti del muranese; cioè di Giovan- 
ni, di Antonio e di Bartolommeo. 

Cominceremo da Giovanni. La iscrizione Zuane e Anto- 
nio de Muran pense 1444, nella tavola della Incoronazione di 
Nostra Donna, a San Pantaleone di Venezia, fece dire al Ri- 
dolG e allo Zanetti, che vi fosse un altro Vivarini per nome 
Giovanni. II Lanzi, per contrario, credette che costui fosse 
quel Giovanni di nazione tedesco, il quale nella tavola con 
Nostra Donna e i Dottori, ora nella Pinacoteca veneta di 
Belle Arti, soscrive: Joannes de Alemania et Anlonius de Mu- 
riano; o, come in Padova nella tavola già esistente nella 
chiesa di San Francesco : Anlonio de Muran e Zohan Alama- 



* Giunte al Baìdinuccij III, 206. 

' Nola S pag. 8 del voi. V di questa edistone. 
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nus pimiL Che se nella (avola di San Pantaleone (conlinua 
egli) non aggiunse la palrìa, fu perchè il suo nome e la sua 
consorteria con Antonio era nota a segno, da non poter far 
nascere equivoco. Questa congettura del Lanzi fu impugnala 
da Giovannantonio Moschini. ^ Un quadro della galleria Mo~ 
lin in Venezia, rappresentante San Giacomo Maggiore, colla 
soscrìzìone : Joanmes Yìvarinus, lo persuase che l' istorio^ 
grafo fosse in errore. Ma il Lanzi, in una nota alla nuova 
edizione della sua Storia (Bassano, 1809 in 4°), prende nuo- 
vamente a sostenere il suo asserto, mostrando che quella 
scritta è una falsificazione, e assai goffa, di qualche impo> 
store ; assicurandosene mediante una perizia fatta dal cav. 
de Lazzara, dall' ab. Boni e da Bartolommeo Gamba ; i quali 
erano già stati prevenuti dal Brandolese in uno opuscolo ' 
dove con soda critica espone altre buone ragioni, che ser- 
vono a rafforzare V opinione del Lanzi. 

Lo ZanoUo^ viene infine tra i combattitori della opi- 
nione di Lanzi, e si fa difensore di quella del Meschini 
con molto apprezzabili ragioni; concludendo, che Fun pit- 
tore non può scambiarsi coir altro, tanto disparato ne è 
lo stile, cosi vario il modo e diversa la scienza dell'arte 
nelle opere di ambidue. Donde si fa sempre più ragionevole 
r ammettere la esistenza di due Giovanni, l'uno della fami- 
glia Yivarini, l'altro di nazione Alemanna; il primo de'quali 
debbesi ritener quello che segna il proprio nome di Giovanni 
copulativamente annotato da Murano insieme con quello di 
Antonio ; il secondo, quello che al nome di Giovanni pone 
sempre l'aggiunto qualificativo della propria patria alemanna. 



< Nel raro opuscolo intilolato : Dell' Isola di Murano^ narratione di 
G, Moschini, nelle nozze Forano- Dolfin. Venesia, Pa)«se, 1807. 

' Dubbi sufi* esistenza del pittore Giovanni Vivarino da Murano, nuo- 
vamente confermati, e confutazione d* una recente prelesa autorità per confer- 
marli, Padova, 1807. 

3 Pinacoteca Veneta illustrata. Vedi la noU*2 alla illiistraaione del quadro 
eoo Maria Vergine, il Putto ed ai lati i quattro Dottori della Chiesa, dipinto da 
Antonio Vivarini e Giovanni d*Aleniagna nel 1446. 



Pi«t*ri, S««U*ri, Architetti. -7. 
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GIOVANNI E ANTONIO YIYAilNI. 



1440. Venezia. Pinacoteca delle Belle Arti, (Donala dal 
N. U. Ascanio Molin.)— Tavola con la Incoronazione di N. D. 
in mezzo a on' infinita mollitadine di Santi e Sante. la 
nn nastrino svolazzante dappiè, è scritto : Joanes et Anto- 
Nivs DB MvBiANO p. Mccccxxxx. Se ne ha on intaglio nella 
Fin. Yen, iUustr. da F. Zanotto. 

1444. — Chiesa di San PanUUeone. — Tavola con 
la Incoronazione di Nostra Donna circondata da varj Santi 
. del paradiso. In essa sono scritti i nomi del pittori e dell'in- 
tagliatore deir ornamento cosi : Gristofolo de Ferara in- 
TAJA. ZuAN E Antonio de Moram pensb 1444. 

1446. — Chiesa di Som Zaccaria — Tre tavole negli' al'^ 
tari, ricchi di lavori d'intaglio e di fregj d'oro. In qaello 
di mezzo, la Nostra Donna del Rosario incoronata da An- 
gioli, con San Domenico e Santa Rosa, è cosa moderna. Nei 
partimenti laterali, che stan più presso ad essi, ò San Marco 
e Santa Isabetta; negli estremi, dae statoette intagliale e di- 
pinte con panni dorati. Dal frammento d' iscrizione eh' è nel- 
r imbasamento si ritrae, che qoesta ancona fu fatta al tempo 
di saor Marina Donato, priora del monastero, da Giovanni 
ed Antonio da Murano: ma in qual anno non si legge pia. 
— La parte di dietro ò pare dipinta, e si divide in quattro 
ordini. L'ordine superiore ha tre partimenti: nei laterali 
sono due Angeli a mani giunte in atto di adorazione; quello 
di mezzo sostiene un Cristo deposto di croce, dal cui costato 
un altro Angelo raccoglie entro un calice il sangue stillante. 
L' ordine che segue si divide in sette partimenti. Nel primo 
è la figura di San Stefano papa; nel secondo, San Tommaso; 
nel terzo, San Gregorio Nazanzieno; nel quarto siede il pro- 
feta San Zaccaria; nel quinto si vede San Teodoro; nel sesto, 
San Leone papa; nel settimo, Santa Sabina. Otto comparti- 
menti ha il terzo ordine. Nel primo è un Angelo; nel se- 
condo, un Santo Vescovo; nel terzo, un Santo Martire con In 
mano una testa eguale alla propria; nel quarto, un Santo 
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con barba, vestito d} bianca tonaca, con la pazienti color 
brano, e mantello con cappuccio in testa; nel quinto, un 
Sanlo cavaliere; nel sesto e settimo, due altri Santi de' quali 
s'ignora il nome; neir ottavo, un Angelo, che fa di riscon- 
tro air altro nel primo partimento. Neir ordine inferiore si 
vede negli angoli un putto per ogni lato, con sotto il nome 
JoANESf La tavola deir altare che rimane alla parte destra, 
è divisa in due ordini di partimenti. Nel superiore, Santa 
Margherita, a destra: un'altra Santa Martire, a sinistra; e 
nel mezzo, un Angelo sopra una portella, che tiene in mano 
il motto: Eie est sanguis Chrisli, Neil' ordine inferiore, un 
San Sebastiano vestito da cavaliere, colle frecce in mano; 
San Girolamo; e nel mezzo. Santa Sabina, venerala da 
quattro Angeli. Porla scrìtto: Johanes et Antonivs de Mv- 

RANO PINXERVNT. 1445, MBNSB OCTOBRIS. HoC OPVS FBCIT FIEil 
VENERABILIS DOMINA DOMINA MARGARITA DoNATO MONIALIS ISTIVS 

ECCLESIE Sancti Zacharib. — Neil' altro altare non sono che 
due pitture in campo nero: nell' una è San Gajo papa, e un 
altro Santo cavaliere martire: nell'altra, Sant'Archileo, o 
Achilleo; e nn altro Santo, forse San Nereo. Di sotto nel 
fregio si legge: Johanes et Anthonivs de Mvriano pinxervnt, 
e in on circolo: 1445. m. october. hoc opvs PEcrr fieri ve- 

NERABILIS D. DOMINA AGNESINA IVSTINIANO MONIALIS ISTIVS EC- 
CLESIE sancti Zacharie. ^ 



GIOVANNI DI ALEMAGNA E ANTONIO DA MURANO. 

1445. Venezia. San Giorgio Maggiore.— In sagrestìa, sulla 
muraglia dai lati dell'altare sono due quadri, in uno dei 
quali è dipìnto San Giorgio Cavaliere, e nell' altro San Ste- 
fano ; figure grandi quanto il vivo. Sotto sono due iscri- 
zioni, le quali unite formano questa: 1445. Johannes de Ale- 
MANiA ET Antonivs de Mvriano p. Cosi lo Zanetti. * Oggi que- 
sta tavola non è più in quella chiesa. 

< G. A. MoschÌDÌ, Guida di Venesia (1815), I, 109-118. 
^ Della Pittura veneziana jYeneàay 1771. 
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1446. Venezia. Pinacoteca delle Belle Arti, già nella Con- 
fraternita di S. M. della Carità. — Nostra Donna seduta in 
ricchissimo trono, sotto nn baldacchino sorretto da qaattro 
piccoli Angioletti. A destra, San Girolamo e San Gregorio Ma- 
gno; a sinistra, Sant'Ambrogio e Sant'Agostino. Il campo è 
un'area quadrata di architettura di stile tedesco. Porta scrit- 
to , 1446. JoHANEs . Albmanys . BT Antonivs. db Myriano. Pin. 
Se ne vede un intaglio nello Zanotto. 



ANTONIO E BARTOLOMMEO VIVÀRINI. 

1450. PinacoUca di Bologna, — Tavola ricchissima di 
ornamenti, con Nostra Donna e il Putto in grembo addor- 
mentato; con ai lati i Santi Pietro, Paolo, Marco, Niccoli, 
Gio. Balista, ed altri. Porta scritto: Anno Domini mgcggl. Hoc 

OPYS INCEPTVM FVIT YeNETUS ET PERFECTVM AB ANTONIO ET 

Baìtholomeo de Mvrano Nigolao V. Pont. Max. ob mony- 
mentym R. P. D. Nicolai cabd. tit.' Sanctae Cbycis. Era 
nella Certosa di Bologna, cui fu donata da papa Niccolò Y, 
in memoria del B. Niccolò Albergati. Se ne ha un intaglio 
nella Tav. LXI della Storia del Rosioi. 

1451. Padoya. Chiesa di San Francesco, - Tavola divisa 
in due ordini di scompartimenti, con cinque Santi per cia- 
scun ordine ; ed in cima. Cristo morto. Con questa epigrafe : 
mccccli. Antonivs et Bartholombys fratbes db Mvrano 
pinxbrynt hoc opvs.* Questa tavola è sparita. 



BARTOLOMMEO YIYARINI. 

1464. Yenbzia. Pinacoteca delle Belle Arti. - Tavola pro- 
veniente dalla soppressa chiesa della Certosa in Isola ; ric- 
chissima di ornati d' intaglio. Rappresenta N. D. seduta in 

* BraDdoleie, Gmida di Padwa, pag. SI9. 
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trono, col Patto : ai lati, San Gio. Batista e Sant'Andrea a de- 
stra ; San Domenico e San Pietro a sinistra. Opvs. Bartolo* 

MEL VlVARINI. DB MtRANO MCCCCLXini. 

1465. Napoli. Museo Reale, — Nostra Donna seduta in 
trono col Divin Figliuolo dormiente nelle sue ginocchia. Ai 
lati, Sant'Agostino e Sant'Iacopo (?), San Niccolò di Bari ed 
nn altro Santo, ritti in pie. Nella gloria, busti di Santi; cioè 
Santa Caterina martire, San Domenico, San Pietro martire 
e Santa Barbara. Porla scritto : Opys Bartolomei Yivarini 
DB MvRANO 1465. ^ Si trova incisa nella Tav.LXYII della Sto- 
ria del Resini. 

1473. — A' tempi del Ridolfi, l'Ingegnere Giovan Batista 
Fais possedeva una Madonna col Putto in braccio, nella 
quale era scritto : Bartholombvs Yiyarinvs db Mvbiano pin- 
xiT 1473. 

1473. — Chiesa di Santa Maria Formosi. — Tavola di- 
visa in tre spartimenti: in quello di mezzo, la Madonna che 
raccoglie sotto il manto alcuni devoti; nel destro, l' incontro 
di San Giovacchino con Sant'Anna ; nel sinistro, la nascita 
di Maria Vergine. Opera fatta l'anno 1473. 

1475. Padova. Chiesa della Certosa, due miglia fuori la 
porta di Codalunga. — Tavola coli* epigrafe : Opvs factvm 
Venetus per Bartholomabvm Vivarinvm de Mvrano 1475. Se- 
condo il Meschini, essa fu comprata nel 1775 dal Ministro 
Britannico, che la spedi a Londra: ma dove ora si trovi, è 
ignoto. 

1475. Venezia. Presso Gaspare CragUetto, — Tavola con 
N. D. seduta in ricco trono, col Putto dormiente sulle ginoc- 
chia. A destra. San Girolamo, Sant'Agnese in pie, e Santa 
Lucia in ginocchio; a sinistra, Sant'Agostino, Sant'Augusta 
in pie, e Santa Caterina in ginocchio. In alto, due Angeli 
recano in capo a Maria l'aurata corona ; e il Padre Eterno 
in mezzo a una schiera d'Angeli. Porta scritto il nome e 
l'anno 1475. Venduta la galleria Craglietto, non sappiamo 
qual padrone abbia avuto questa tavola. 

1480. — Chiesa di Santa Mufemia, ~- Tavola in campo 
d'oro con San Rocco; e sopra. Nostra Donna in gloria. Sotto 

* VJnloiogia di Firente (1825, e pag. 29) legge 1469. 
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la figura dd Santo, la scritta: Bàrtolambys Vivàunvs pinxit 
1480. 

1482. Yenezu. Chieta di Santa JIkttia gloriosa de' Frari. — 
Tavola divisa in tre sparlimenli. In quel di mezzo è No- 
stra Donna, con sotto la scritta : Bartholambvs Yivarinvs 
piNUT MCGccLUxu; epigrafe mal riferita dal Ridolfì e dal Za- 
netti qoanto all'anno. ^ Negli altri due partimenti, sono i 
Santi Pietro e Paolo, Andrea e Niccolò. 

1485. Berlino. Pinacoteca Beate. ^ San Giorgio a ca- 
vallo, che uccide il dragone colla lancia. In lontananza si 
vede la figlia del re di Libia liberata dal Santo. Questa ta- 
vola ha la iscrizione : Fagtvm Venbtiis per Bartolomevh 

YlVARIMVM OB MVRIANO PINXIT 1485. 

1498. Yenbzia. San Giovanni in Bragora, — La Resur- 
rezione di Cristo, citata dal Lanzi; ove Marco Boschìni lesse 
ciò che ora più non si vede, cioè l'anno 1498. Qoesl' opera 
esiste tuttavia. 

— Pesaro. Chiesa di Sani' Antonio Abate, -- Il Lanzi 
cita la tavola al Santo titolare, a cui fanno corona tre gio- 
vani Martiri, con altre minori pitture all'intorno, dove il 
Yivarini si soscrive. 



PARTB 0BSTA. 

ni ALCUNE OPERE CERTE 01 BARTOLOHMEO 
E DI BENEDETTO MONTAGNA. 



DI BARTOLOHMEO. 

1449. Gaetano Macca dette notizia al Meschini di una 
tavola di Bartolommeo Montagna, nella sagrestia di Sandrìgo, 
col nome e Tanno 1449. Alla qual data contrasta fortemente 
quella del 1523, anno nel quale Bartolommeo fece testamento, 
come si è veduto. ' 

< Il Ridoie legge 1136; lo ZaneUì, li87. 
S V«di la nou 3 pag. 104. 
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1499. Milano. Pinacoteca di Brera. — La Madonna col 
Bambino sedata in ricco trono, con ai lati ì Santi Andrea, 
Monica, Sigismondo ed Orsola, e tre Angeli in alto di suo- 
nare varj strumenti. Tela con figure grandi quanto il vivo, 
col nome del pittore e la data del 1499. Questo quadro era 
nella chiesa di San Michele di Vicenza. 

1502. YicBNZA. Duomo. — Sopra la porta maggiore è una 
tavola ricca di s^rchitettura, con Nostra Donna e 11 Putto, se- 
data in maestoso trono, e molti Santi ai lati. Porta scritto il 
nome e Tanno 1502.* 

1503. Modena. — Presso i marchesi Campori. Piccolo 
quadro con Nostra Donna e il divino Fanciullo, soscritto: 
Bartholombo Montagna A. F. (Antonii filìus) opvs mccccciu 
DIE xm APRILI (sic). 

1509. Bologna. — Galleria di casa Hercolani. — Una 
tavola con Nostra Donna col Putto, sopra un fondo di paese. 
In un finto viglietto si legge: 1509 a dì 7 aprile Bartolamio 
scholaro de Zb. Bb. {Zen Bellino). ' 

Yenezu. Pinacoteca delle Belle Arti. — Cristo paziente 
tra i Santi Rocco e Sebastiano, col nome. Venne dalla chiesa 
di San Rocco di Vicenza. 

— Pinacoteca deUe Belle Arti. — Tavola con Nostra 
Donna seduta in trono sostenendo il divin Figliuolo ritto 
in pie sulle sue ginocchia ; San Sebastiano a destra , e San 
Girolamo a. sinistra. Nel primo gradino del trono è scrìtto: 
Bartolommeo Montagna di. {dipinse). Se ne ha V intaglio e 
la illustrazione nello Zanollo. 

1500. Berlino. Pinacoteca Reale, — Tela nella quale è rap- 
presenlata la Nostra Donna sedata in trono, col divin Putto. 
A destra, Sant'Omobono in alto di fare elemosina ad un 
poverello; a sinistra. San Francesco. In fondo di campagna. 
Porta scritto: B Montagna md. Il Piacenza* ram- 
menta questa tavola come esistente nella chiesa di San Marco 

* Coi! U VeDdramini Mosca, D^scrUiomedelP Architetture, Pitture e Seul' 
ture di Vicenza (Vicenxa, 1779), 1, 30. Forte quesU tavola è &Ddata in perdi- 
lioae nel rionoTamento dalla cbieia. 

' S Placenta , Giunte ai BaUinucci, 111, tlO. 

* ld.,Op.cit.,aO«. 
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del castello di Lonigo; raa tanto egli, quanto il Waagen, 
compilatore del Catalogo suddetto, interpretano quel B per 
la iniziale di Bartolommeo, e a lui l'assegnano. 



DI BENEDETTO. 

• 

1528. Milano. Pinacoteca di Brera, — La Vergine col 
divin Figliuolo ed i Santi Pietro e Paolo, Francesco, ed An- 
tonio da Padova, ed un Angioletto. Tela con figure alquanto 
minori del vivo, il nome del pittore e V anno 1528. 

1533. Venezia. Pinacoteca delle Belle Arti. -^Nosirsi Donna 
col Bambino in trono, coronata da Angeli, in mezzo ai Santi 
Sebastiano e Rocco. Evvi scritto: Benedictvs Montagna piniit 
MDX.XXIII. Proviene dalla chiesa di San Rocco di Vicenza. 

.... Padova. Santa Maria in Vanzo^ chiesa del Semina- 
rio Vescovile. — Nostra Donna col Bambino, seduta sopra 
elevato trono; e nel piano, San Pietro, San Paolo ed altri Santi 
ai lati. Ne' piedistalli delle colonne sono due quadretti, con 
San Lorenzo ed un altro Santo. Era vene un terzo nel mezzo, 
ma spari. Porta scritto : Opvs Bartholomei Montagne. 



PARTB SBTTmA. 

di pietro, antonio, moro, sante e tullio lombardi, 
architetti e scultori veneziani. 

Pietro Lombardo. Centro e capo di questa famiglia, che 
ha prodotto insigni artisti, fu Pietro Lombardo, per opera del 
quale, in Venezia, il gusto ed i tipi degli ornamenti si perfe- 
zionarono, e r architettura si tramutò dal gotico al romano; 
serbando elegante originalità dì pensiero, congiunta a somma 
squisitezza di esecuzione. Sì sa che nel 1482 egli eresse in Ra- 
venna il sepolcro di Dante, e la cappella che lo racchiude, e 
ne lavorò le sculture che lo adornano. Sulla piazza innalzò le 
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due gran colonne, sopra l'una delle quali doveva esser posto 
Sani' Apollinare, protettore della città, solFaltra il leone, 
stemma di Venezia. In Treviso è opera del suo scarpello il 
leone alla porta di San Tommaso; e gli altri due nella cap- 
pella degli Apostoli in San Niccolò. Ordinò il monumento 
del senatore Agostino Onigo, stupendo per intagli. Riformò 
ed ampliò il Duomo, e coir aiuto dei figliuoli vi aggiunse pa- 
recchie sculture. A Cividal del Friuli alzò, nel 1502, la vasta 
mole del Duomo. Accennate queste opere da luì fatte fuori di 
patria, passeremo a dire di quelle ch'egli condusse a Venezia. 

I Procuratori eletti a far costruire la chiesa di Santa 
Maria de' Miracoli, aprirono una specie di concorso tra i più 
valenti architetti che allora fossero in Venezia; e secondo il 
modello prescelto tra quelli presentati, fu fermato il con- 
tratto con maestro Pietro Lombardo perchè dovesse murare 
tutta la fabbrica; alla quale venne posto mano nel 1481 , e 
dato compimento nel 1489. 

Opera di Pietro era pure il tempio di Sant'Andrea nel- 
l'isola della Certosa, e l'altro di San Cristoforo di Murano, 
ambidue demoliti. 

II pensiero e la direzione del monumento di bronzo 
eretto in San Marco al cardinale Zeno, furono affidali al me- 
desimo Pietro Lombardo. 

È tenuto dagli scrittori come lavoro di lui, aiutato però 
da Tullio e da Antonio suoi figliuoli, il monumento di Pie- 
tro Mocenigo in San Giovanni e Paolo. 

Con decreto de' 14 marzo 1499 il nostro Pietro fu dal 
Senato deputato alla costruzione della fabbrica del Palazzo, 
con salario di 120 ducati all'anno. Pel corso di dodici anni egli 
fa soprastante, non solo ai lavori del Palazzo, ma anche ad 
altre fabbriche di quella Repubblica. 

Come statnario, poche opere pare che egli lasciasse in 
patria. Anzi non sono ricordate se non alcune statuette nella 
chiesa di San Stefano; cioè quelle dei Santi Antonio da Pado- 
va e Giovan Batista, nella sagrestia, e le altre due di San 
Girolamo nella chiesa. 

Dopo il 1511 non si trovano più notizie di lui, e forse 
egli moriva in quel torno. 
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Martino Lombàido. Alla slessa famiglia di Pietro, e a 
lui congiunto, appartenne quel Martino Lombardo, del quale 
una sola opera sicura conosciamo, ma tale da mostrare come 
egli non fosse minore del suo valoroso parente. 

£ questa la scuola di San Marco, la quale sorge sulla 
piazza di San Giovanni e Paolo, accanto alla grandiosa chie- 
sa di tal nome. A lui si vuole attribuire ancora la facciala 
della chiesa di San Zaccaria. 

Antonio Lombardo. Fu figlinolo di Pietro, ed aiuto suo 
e de' fratelli. Opera certa di lui è il bassorilievo con un mi- 
racolo di Sant'Antonio nella cappella del Santo a Padova, 
dove scrisse: Antonii Lombardi opvs P. F. (PelrifiHus); sterile 
imitazione dell'antico. Ebbe mano ancora nel monumento 
Zeno a San Marco, e nell'altro di Pietro Mocenigo a San Gio- 
vanni e Paolo, aiutando il padre e i fratelli. 

Moro Lombardo. Figliuolo, a quanto pare, di Martino. 
Lavorò nella prenominata scuola di San Marco, e, secondo 
il Sansovino, architettò insieme con Sebastiano da Lugano 
la chiesa di San Giovan Grisostomo. Ma l'edifizio più insi- 
gne ideato da questo ingegno^ è la chiesa di San Michele di 
Murano, dove mostrò di possedere molta e sicura scienza ar- 
chitettonica. Questo tempio fu cominciato nel 1466, e termi- 
nato nel 1478. 

Sante Lombardo. Innanzi di venire a parlare del più 
valente e del più celebre artista di questa famiglia, cioò di 
Tullio, faremo un piccol cenno anche di Sante, il quale 
fu figliuolo di Giulio, e fratello di Antonio e di Tullio, e 
forse scultore e architetto anch'esso. Di Sante non si cono- 
scono opere certe. Il Temanza^ gli attribuisce il palazzo Cor^ 
ner Spinelli, quello dei Gradenigo a San Samuele, e l'altro 
dei Trevisan sul campo di Santa Maria Formosa. Lo Zanotio* 
e Tabate Della Valentina' dimostrarono ad evidenza, che la 
scuola di San Rocco non è architettura di lui; come pure non 
è opera sua il palazzo Vendramin, perché alzato ventitré 
anni prima che egli nascesse. Sante nacque nel 1504, 

< FUe de* pia celebri Architetti venetimni. 

S Fabbriche di Venetia ec. 

s Memorie MSS. per servire alla Storim d§iU scuola di Sim Rocco. 
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troTandm nel Necrologio di San Saniaele che egli mori il di 
16 di magg^ IMO, in^ età di cinquantasei anni. 

Tullio. Il Vasari parlando di Tallio, altro non dice se 
non ch'egli fu molto pratico intagliatore. Tallio ò più da lo- 
dare come scultore, che non come architetto: anzi può dirsi 
Io statuario più insigne della famiglia, e fors'anche di Vene- 
lia. Fu figliuolo di Pietro. Le opere sue di scarpello, fatte in 
Venezia, sono le seguenti: 

Nella chiesa di San Martino, alcuni Angioletti che sor- 
reggono un altare. — Nella chiesa di San Giovanni e Paolo, 
il monumento di Giovanni Mocenigo, il valoroso conquiìita- 
tore del Polesine, morto nel 1485. Pare però che Tullio lo 
lavorasse intorno al 1«00. ~ Bella opera veramente è 11 
bassorilievo con i dodici Apostoli, che serve di tavola d'al- 
tare in una delle cappelle di San Giovan Grisostomo, dove 
il nostro artista sì mostra anche molto pratico prospettivo. 
— Appartiene pure al suo scarpello la statua di Adamo 
ch'era nel monumento Vendramin, la quale oggi adoma 
una sala del palazzo, già di quella famiglia, ora della Du- 
chessa di Berry. — Dobbiamo considerare come parlo del suo 
ingegno la chiesa di San Salvatore, la quale incominciata a 
fondare dall'architetto Giorgio Spavento, che ne alzò solo la 
tribuna, fu da Tullio piuttosto riformata che proseguita. 

Molto lavorò egli anche fuori di Venezia. Nella cappella 
di Sant'Antonio di Padova fece due bassorilievi, nel primo 
de' quali si vede il Santo che riapplcca il piede a quel giovine 
che, per aver dato un calcio alia madre, in punizione di se stes* 
so, se lo era reciso; nell'altro è quando il Santo scopre nello 
scrigno il cnore ancor palpitante dell'avaro: opere piene di 
espressione e di certa grazia ingenua. Egli si compiacque di 
autenticare questi lavori colla seguente epigrafe: opvs Tvllh 
Lombardi Pbtri F. mdxxv. Ma molto più lavorò in Treviso, e 
come scultore e come architetto. Nel monumento del vescovo 
Zanetti, nella cappella maggiore del Duomo , è un vero capo 
lavoro l'aquila da lui scolpita di tutto tondo.— Usci dalla sesta 
di Tullio la crociera della Madonna delle Grazie, compiuta 
circa al 1530; seppur non è suo il disegno dì tutto il tempio. 
È pur sua invenzione il prospetto delle tre cappelle, e l'or- 
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gano delle monaehe di San Polo. Ma il più ragguardevole 
de' suoi lavori a Treviso, è aixerto la cappella del Sacramento 
nel Duomo; dove fece alcune statue di mirabile castigatezza 
di stile, che lo fa degno di sedere tra i più valenti scultori 
di que'di. Il Temanza scrisse che Tullio era già mancato di 
vita nel 1559: ma in un registro di memorie mortuali, tratte 
dai libri del convento di San Stefano di Venezia per opera 
di fra Rocco Gurti, domenicano, si nota che egli fu sepolto 
in quella chiesa il 17 novembre 1532.^ 

I^ natura del nostro lavoro ha voluto che fossimo brevi 
in questa esposizione. Chi poi desiderasse aver maggiori e 
più particolari notizie intorno a questa famiglia artistica , ed 
una descrizione più minuta e più estetica delle loro opere, 
consulti il Temanza;^ ma soprattutto il nuovo libro del mar- 
chese Pietro Selvatico, sulla scultura e sull'architettura in 
Venezia, che ci ha servito di guida utilissima nella compi- 
lazione di questi cenni.' 

< Anonimo MorelUano, noia 102. 

' Op. cil. 

3 Esso ha questo tilolo : SuU* architettura e sulla scultura in VenetÌM, 
dal medio evo sino ai nostri giorni^ Studi di P, Selvatico, per servire di giddm 
estetica j con settanta vignette in legno, ed una tavola in rame. VeneUa, coi 
tipi dell' /. /?. PriviL Stabilimento Nazionale dell' editore Paolo Ripamonti 
Carpano j ed in Milano, Galleria de Cristoforis n® 18, 19, 20. —1847. In-S^gr. 
Questa opera, lauto è ricca di erudidone, di doltriua e di critica, cosi fornita di 
consideraiioui nuove e profonde sull'architettura e la scultura, che debbesi tenere 
tra* più ragguardevoli e più gravi lavori che in materia di Belle Arti sieno stati 
pubblicali a' nostri tempi in Italia. Le stampe in legno, posle qui e là frammesso 
alle pagine del testo, falle con molto gusto, e con nitìdessa, servono benissimo a 
dar idea delle opere d'architettura e di scultura che rappresentano. 

E qui ringrasiamo il dolio e cortese nostro amico dei grandi e begli aiuti 
prestatici nella illustrazione di questa lunghissima e laboriosissima Vita del 
Carpaccio. 
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IACOPO DETTO LMNDACO, 



[Nato.... — Morto....] 



Iacopo detto T Indaco, il quale fu discepolo di Domenico 
del Ghirlandaio, ed in Roma lavorò con Pinturicchio, fu ra- 
gionevole maestro neHempi suoi; e sebbene nqn fece molte 
cose, quelle nondimeno che furono da lui fatte, sono da es- 
ser commendate. Né è gran fallo che non uscissero se non 
pochissime opere delle sue mani; perciocché, essendo per- 
sona faceta, piacevole e di buon tempo, alloggiava pochi pen- 
sieri, e non voleva lavorare, se non quando non poteva far 
altro; e perciò usava di dire, che il non mai fare altro che 
affaticarsi, senza pigliarsi un piacere al mondo, non era cosa 
da cristiani. Praticava costui molto dimesticamente con Mi- 
chelagnolo; perciocché quando voleva queirarteflce, eccel- 
lentissimo sopra quanti ne furono mai, ricrearsi dagli studj 
e dalle continue fatiche del corpo e della mente, ninno gli 
era perciò più a grado, né più secondo Tumor suo, che co- 
stui. Lavorò Iacopo molti anni in Roma; o, per meglio dire, 
stette molti anni in Roma, e vi lavorò pochissimo. È di sua 
mano in quella città, nella chiesa di Sant'Agostino, entrando 
in chiesa per la porta della facciata dinanzi, a man ritta, la 
prima cappella; nella volta della quale sono gli Apostoli che 
ricevono lo Spirito Santo, e di sotto sono nel muro due sto- 
rie di Cristo; nell'una quando toglie dalle reti Pietro ed An- 
drea, e neir altra la Gena di Simone e di Maddalena; nella 
quale é un palco di legno e di travi molto ben contraffatto. 
Nella tavola della medesima cappella, la quale egli dipinse a 

PiUori , SenHori, Ar«hi««<tt. ^7 . 12 
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olio, è un Cristo morto, lavoralo e condotto con molta pra- 
tica e diligenza.^ Parimente nella Trinità di Roma è di sua 
mano, in una tavoletta, la Coronazione di Nostra Donna.' Ma 
che bisogna, o che si può di costui altro raccontare? Basta 
che quanto fu vago di cicalare, tanto fu sempre nimico di 
lavorare e del dipignere. E perchè, come si è detto, si pi- 
gliava piacer Michelagnolo delle chiacchiere di costui, e 
delle burle che spesso faceva, lo teneva quasi sempre a man- 
giar sec^. Ma essendogli un giorno venuto costui a fastidio; 
come il più delle volte vengono questi colali agli amici e pa- 
droni loro col troppo, e bene spesso fuor di proposito e senza 
discrezione, cicalare, perchè ragionare non si può dire, non 
essendo in simili, per lo più, né ragione né giudizio; lo 
mandò Michelagnolo, per levarselo dinanzi allora che aveva 
forse altra fantasia, a comperare deifichi: ed uscito che Ia- 
copo fu di casa, gli serrò Michelagnolo l' uscio dietro, con 
animo, quando tornava, di non gli aprire. Tornato, dunque, 
rindaco di piazza, s'avvide, dopo aver picchiato un pezzo la 
porta in vano, che Michelagnolo non voleva aprirgli; perchè 
venutogli collera, prese le foglie ed i fichi, e fattone una 
bella dislesa in sulla soglia della porta, si parli; e stette 
molti mesi che non volle favellare a Michelagnolo. Pure fi- 
nalmente rappattumatosi, gli fu più amico che mai. Final- 
mente, essendo vecchio di sessantotto anni, si mori in Roma.' 
Non dissimile a Iacopo fu un suo fratello minore, chia- 
malo per proprio nome Francesco, e poi per soprannome 
anch' egli l'Indaco, che fu similmente dipintore più che ra- 
gionevole. Non gli fu dissimile, dico, nel lavorare più che 



' * La prima cappella non v'è più, dopoché, serrala la porta, vi si e 
fabbricata diefro la sagrestia, e fatta una nacva cappella. Quindi le pitture 
che il Vasari descrive non esistono più in questa chiesa. Né sappiamo dire 
ove sia presentemente la tavola del Gesù morto. 

' *Il Titi rammenta una Coronazione della Madonna nella cappella 
Borghesi alla Trinitli de* Monti. Le Guide moderne di Roma parlano di un 
quadro con questo soggetto, che è sulla porta della sagrestia di detta chiesa , 
ma lo attribuiscono a Federigo Zuccheri. 

' * Il Vasari , nella Vita del Buonarroti , nomina Iacopo dell* Indaco tra* 
pittori che Michelangiolo, nuovo nel lavorare in fresco, chiamò a Roma per 
apprenderne la maniera. 
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mal volentieri e nel ragionare assai ^ ma in questo avanzava 
costui Iacopo, perchè sempre diceva male d'ognuno, e Topere 
di tutti gli artefici biasimava. Costui, dopo avere alcune cose 
lavorate in Montepulciano e di pittura e di terra, ^ fece in 
Arezzo per la compagnia della Nunziata, in una tavoletta 
per r Udienza, una Nunziata, ed un Dio Padre in cielo, cir- 
condato da molti Angeli in forma di putti.' E nella medesima 
città fece, la prima volta che vi andò il duca Alessandro, 
alla porta del palazzo de' Signori un arco trionfale bellissi- 
mo, con molte figure dì rilievo; e parimente, a concorrenza 
d' altri pittori che assai altre cose per la detta entrata del 
Duca lavorarono, la prospettiva d'una comedia, che fu te- 
nuta molto bella. Dopo, andato a Roma quando vi si aspet- 
tava l'imperatore Carlo V, vi fece alcune figure di terra; e 
per il popolo romano, un'arme a fresco in Campidoglio, che 
fu molto lodata. Ma la miglior opera che mai uscisse delle 
mani di costui, e la più lodata, fu, nel palazzo de' Medici in 
Roma, per la duchessa Margherita d'Austria, uno studiolo 
di stucco, tanto bello e con tanti ornamenti, che non è pos- 
sibil veder meglio; né credo che sia in un certo modo pos- 
sibile far d'argento quello, che in questa opera l'Indaco fece 
di stucco.' Dalle quali cose si fa giudizio, che se costui si 
fosse dilettato di lavorare, ed avesse esercitato l'ingegno, 
che sarebbe riuscito eccellente. Disegnò Francesco assai 
bene, ma molto meglio Iacopo; come si può vedere nel no- 
stro Libro. 

' * Quali opere più precisameote facesse Francesco Indaco per Montepal- 
ciano , e se esistano ancora , non e riuscito di saperlo. 

' * La tavola qui descritta, ed ordinata con decreto del 28 maggio 1533 
dagli Ufficiali della Compagnia della Munsiata, trova&i adesso nell'altare del- 
rudiensa. L'Indaco ne ebbe 25 scudi» e diedela finita nel gennaio del 1534. 
JLe altre opere di rilievo e di pittura fatte in Arezxo, sono perite. 

' * Lo studiolo per MargheriU , figliuola naturate di Carlo V, e moglie 
del duca Alessandro de' Medici, non è più in essere. Esso doveva fitr parte 
del palasso de' Duchi di Toscana, abitato in prima dalla detta Duchessa, e 
dalla quale ebbe il nome di Madama la piaxsa che gli sta di faccia. Il Bottari 
però dice , che il palasso ove l'Indaco fece quel lavoro, è in Piassa Navona, 
e che fu comprato pochi anni addietro dalla Dateria. 
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LUCA SIGNORELLI, 

DA CORTONA, PITTORK. 

[Nato circa il 1441. — Morto dopo il 1524.] 



Luca Sìgnorelli/ pittore eccellente, del quale, secondo 
l'ordine de' tempi, devemo ora parlarne, fa ne' suoi tempi te- 
nuto in Italia tanto famoso e l'opere sue in tanto pregio, 
quanto nessun altro in qual si voglia tempo sia stato giammai; 
perchè nell'opere che fece di pittura mostrò il modo di fare 
gì' ignudi, e che si possono sì bene, con arte e diflScultà, far 
parer vivi. Fu costui creato e discepolo di Pietro dal Borgo 
a San Sepolcro, e molto nella sua giovanezza si sforzò d'imi- 
tare il maestro, anzi di passarlo. Mentre che lavorò in Arezzo 
con esso lui tornandosi in casa di Lazzero Vasari suo zio, 
come s'è detto,' imitò in modo la maniera di detto Pietro, 
che quasi ^una dall'altra non si conosceva. 

* Nella prima edisione comincia cosi : « Chi ci nasce di buona natara , 
non ha bisogno, nelle rose del vivere, di alcuno artificio, perchè i diipiaceri 
del mondo si tollerano con pasienzia , e le grazie che vengono si riconoscono 
sempre dal cielo. Ma in coloro che looo di mala natura , può tanto la invidia , 
ragione delle rujne di chi opera , che sempre le cose altrui . ancora che minori, 
gli appariscono e maggiori e migliori che le proprie. Laonde inrelicitk gran- 
dissima è di quegli , che fanno per concorrenza le cose loro più per passare 
con la superbia 1* altrui virtù , che |>erchè da loro trar si poMa utile o be- 
neficio. Questo peccalo non regnò veramente in Luca Cortonese; il quale che (sic) 
sempre amò gli artefici suoi, e sempre ingegnò {sic) a chi volle apprendere, dove 
e' pensò fare utile alla professione. E fu tanta la bontà della sua natura , 
che mai non si inchinò a cosa che non fosse giusta e santa. Per la qual ca- 
gione il cielo, che lo conobbe vero uomo da bene, si allargò molto in 
darli delle sue grazie. >* 

S * Vedi la Vita di Lazzaro Vasari nel Voi. IV, pag. 68, di questa edi- 
sione. Nacque da Egidio di Ventura Signorelli, e dalla sorella di Lazzaro 
Vasari, pittore, del quale abbiamo letta la ViU nel Voi. IV di questa edi- 
zione. Intorno all' aano della sua nascila, vedi la nota 5 a pag. 147. 
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Le prime opere di Loca farono in San Lorenxo d 'Arez- 
zo » dove dipinse, Tanno 1472, a fresco la cappella di Santa 
Barbara; ed alla compagnia di Santa Caterina, in tela a olio/ 
il segno che si porta a processione; similmente quello della 
Trinità, ancora che non paia di mano di Luca, ma di esso Pie- 
tro dal Borgo.' Fece in Sant'Agostino in detta città la tavola di 
San Niccola da Tolentino, con isloriette bellissime, condotta 
da lai con boon disegno ed invenzione;' e nel medesimo 
luogo fece, alla cappella del Sagramenlo, due Angeli lavo- 
rati in fresco/ Nella chiesa di San Francesco, alla cappella 
degli Accolti, fece per messer Francesco dottore di legge 
ona tavola, nella qaale ritrasse esso messer Francesco ed 
alcune sue parenti.'^ In questa opera è un San Michele che 
pesa l'anime, il quale è mirabile; e in esso si conosce il sa- 
per di Luca nello splendore dell'armi, nelle reverberazioni, 
ed in somma in tutta l'opera. Gli mise in mano un paio di 
bilanze, nelle quali gì' ignudi, che vanno imo in su e l'altro 
in giù, sono scorti bellissimi. £ fra l'altre cose ingegnose che 
sono in questa pittura, vi è una figura ignuda, benissimo 
trasformata in un diavolo, al quale un ramarro lecca il san- 
gue d' una ferita. Vi è, oltre ciò, una Nostra Donna col Fi- 
gliuolo in grembo. San Stefano, San Lorenzo, una Santa Ca- 
terina, e due Angeli che suonano uno un liuto, e l'altro un 
ribechino; e tutte sono figure vestite, ed adornate tanto, che 
è maraviglia.* Ma quello che vi è più miracoloso, è la pr&o 
della piena di figure piccole de'falli di delta Santa Caler ina J 

In Perugia ancora fece molte opere; e fra l'altre, in duo- 
mo, per messer Iacopo Yannucci, cortonese, vescovo di 

' * La prima edisione aggtaoge: con una istoria di lei nelle ruote. 

'La cappella di Saola Barbara è andata male, come aucbe i segni da 
portare a processione. (Bottari.) 

S Fu tolta di chiesa e situata ne! refettorio del Gonrentoj ma dopo la 
soppressione di esso, venne trasportata altrove» e non ne sappiamo il destino. 

* Sono periti. 

S * Francesco Accolli mori in Siena nel 1488. Il Litta , nella Famiglia 
Accolti > dà il ritratto di Francesco, cavato dalla serie de'ritratti esistente nella 
Galleria degli UflSaj, il quale sì vuole copiato da questa tavola di Luca. 

S Ancor questa fu trasportata nel refettorio di quei PP. Conventuali | e 
di essa parimente non sappiamo che sia avvenuto dopo le note vicende. 

"^ La predella qui nominata non era più in detta cappella fin dal 1771. 

12» 
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qHeHa cidà, nna (arola; nella quale è la Nostra Donna, San- 
^Onofrio, Sant'Ercolano, San Giovanni Balista, e San Stefano, 
ed nn Angelo che tempera un liuto, bellissimo.^ A Volterra 
dipinse in fresco nella chiesa di San Francesco, sopra T al- 
tare d'una compagnia, la Circoncisione del Signore, che è 
tenuta bella a maraviglia; sebbene il putto, avendo patito per 
l'umido, fu rifatto dal Soddoma molto men bello che non era. 
E, nel vero, sarebbe meglio tenersi alcuna volta le cose fatte 
da uomini eccellenti piuttosto mezzo guaste, che farle ritoc- 
care a chi sa meno.' In Sant'Agostino della medesima città 
fece una tavola a tempera, e la predella di figure piccole, 
con istorie della Passione di Cristo, che è tenuta bella straor- 
dinariamente.' Al Monte a Santa Maria dipinse a quei si- 
gnori, in una tavola, un Cristo morto:* e a Città di Castello, 
in San Francesco,'^ una Natività di Cristo; ed in San Dome- 
nico, in una altra tavola, un San Bastiano.^ In Santa Marghe- 
rita di Cortona, sua patria, luogo de* Frati del Zoccolo, un 

' * Questa veramente stupenda opera esiste tuttavia nel Duomo dì Pe- 
rugia sull' altare della Cappella di Sant* Onofrio. Eravi in basso una iscri- 
zione latina^ ora nascosta forse sotto il moderno ornato della tavola, la quale 
dice cosi : Jacobus Vannutius nobilis Cortonensis , olim Episcopus Perusi- 
nus, hoc Deo maxima et divo Onofrio S0ceiìum dedicaviti cui ìh nrchitfH' 
scopum Nicaenum assumpto, nepos Dionjsius successiti et quanta vides im- 
pensa ornavil aequa pietas mcccclxxxiv. 

' * Certi ricordi deirOrmanoi, intitolati Indici di autori e pitture Voi- 
terrane , MS. nella Biblioteca di Volterra, da noi veduti, citano come esi- 
stente in San Francesco una tavola di Luca da Cortona colla Circoncisione. 
Altri appunti esistenti nella delta Libreria rammentano , una pittura del mede- 
simo Luca con questo stesso soggetto nella Compagnia del SS. Nome di Gesù. 
Ma tanto in questa quanto in quella chiesa, oggi non ti vede quest' opera. 
Per altro, nella chiesa di San Francesco e nel Duomo esistono due tavole certe 
del Signorelli, con diverso tubietto, dal Vasari non registrate, intorno alle 
quali vedi il Commentario. 

' * In Sant' Agostino non è più questa tavola ; n^ facile h il rintracciarla, 
non avendocene il Vasari detto il soggetto. 

* * Questa tavola dicesi trafugata parecchi anni tono. 

8 * Per autorità del Certini si sa che questa tavola fu dipinta da Lnca 
nel 1406. (Vedi Mancini, Memorie degli Jrte/ìci Ti/ernatij Perugia f832, 
in-8, pag. 75, 66.) 

fi * Questa tavola si conserva tuttavia , ma ha molto sofferto , per essersi 
prosciugate le tinte e screpolate in più luoghi. Appartiene alla famiglia dei Mar- 
chesi Bourbon del Monte. Nel gradino si legge : Thomas dk Bbozxiis kt Fbav- 
ciscA uxoR FiBRi FBciT 1i98. (Mancini, Mem. cit.) 
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Cristo morto; opera delle sue rarissima:^ e nella compa^ia 
del Gesù, nella medesima città, fece tre tavole; delle quali 
quella eh' è allo aitar maggiore è maravigliosa, dove Cristo 
comunica gli Apostoli, e Giuda si mette l'ostia nella scarsel- 
la.^ £ nella pieve, oggi detta il Vescovado, dipìnse a fresco, 
nella cappella del Sagramento, alcuni Profeti, grandi quanto 
il vivo; ed intorno al tabernacolo, alcuni Angeli che aprono 
un padiglione; e dalle bande un Sant'Ieronimo ed un San 
Tommaso d'Aquino.' All'aitar maggiore di detta chiesa fece, 
in una tavola, una bellissima Assunta;* e disegnò le pitture 
dell'occhio principale di detta chiesa, che poi furono messe 
in opera da Stagio Sassoli d'Arezzo.'^ In Castiglioni Aretino 
fece, sopra la cappella del Sacramento, un Cristo morto con 
le Marie:^ ed in San Francesco di Lucignano, gli sportelli 
d'un armario, dentro al quale sta un albero di coralli, che 
ha una croce a sommoj A Siena fece, in Sant'Agostino, una 

< * Sta ora nel coro della Cattedrale di Cortona , ed ha questa scritta : 
LtcAS Akgidii Sigkorklli ComTOitiifSis MDii. li Vasari non rammenta il gra- 
ttino , diviso in quattro storie di piccole figure bellissime e finilamente con- 
dotte; che sono: Cristo orante nell'orto; la Cena con gli Apostoli; il bacio 
di Giuda; la cattura di Cristo, e la Flagellasione. 

* * Questa tavola sta nel coro detto di sopra, e porta scritto ; LvcAS Signo- 
BBLLrvs CoRTHONEirSis piNOKBAT t518. È ìncisa nella Tav. XXXll deWEtru- 
ria Pittrice, e dall' Agincourt nella Tav. CLVI,N. 7, della Pittura. Le altre 
due sono tuttora nella Chiesa del Gesù , e rappresentano : V una , 1' Adorazione 
dei pastori, con tre Angeli che cantano; l'altra, la Concezione di Maria Vergi- 
ne, della sua maniera un po' dura e tagliente. 

3 * Questo affresco non si vede più. Forse fu guastato quando vi fu fatto 
l'aliare di pietra, cioè innanzi la prima metk del passato secolo, quando la 
Cattedrale fu rammodernata. 

* * Questa tavola ora si trova presso il cav. Luca Tommasi di Cortona. 
Nostra Donna ascende in Cielo posando i pie sopra teste di Serafini ; mentre 
dae Angioli la incoronano. In basso sono quattro Santi; dei quali San Pietro e 
San Paolo, grandi quanto il vivo, stanno sul davanti. 

' * Di questi) artefice, che fu figliuolo di Fabiano, di Slagio, parimente 
maestro di finestre di vetro, del quale h parola nella Vita di Lazzaro Vasari; 
troveremo fatta menzione nella Vita di Guglielmo da Marcilla ed in quella 
di Niccolò Soggi. 

^ * Nella cappella del Sagramento della Collegiata di Casliglion Fioren- 
tino, anticamente Aretino, esiste tuttavia, in coma Evangelii, questo Deposto 
di croce , grandioso affresco mediocremente conservato. 

7 * Questi sportelli dipinti da Luca più non si vedono, e pare fossero 
sottratti nella soppressione di quel convento avvenuta nel 1810. Ci siamo ac- 
certati peraltro co' nostri proprj occhi che, in compenso, rimane tuttavia il ricco 
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tavola alla cappella di San Gristofano, dentrovi alcani Santi 
che mettono in mezzo un San Gristofano di rilievo.^ Da Siena 

reliquiario, del quale noti dispiacerà ai nostri lettori avere una descrisione. Euo 
ha la forma d'albero 3 e di rame dorato, alto circa tre braccia, e largo uno e 
messo. Gli fa d' irobasamento un tempietto gotico a croce greca ; il quale ri- 
posa sur un piedistallo, ornato di bassirìlievi d' argento, addossati a un fondo di 
velluto nero. L'albero si divide in due, con sei rami per parte, disposti al- 
ternativamente. Ogni ramo ha varie foglie di bissarra forma , var) pcssi di 
corallo vi sono innestati; ad alla estremità di ogni ramo, e un castone che 
di faccia presenta una miniatura in pergamena, coperta di cristallo di monte; 
e nel rovescio , ha figure di niello : le quali erano ricoperte da smalti diafani, 
ora per la più parte guasti , che variamente le coloravano. In cima dell'albero 
sta un pellicano di tutto rilievo. Questo singolare lavoro di orificeria fu co- 
minciato nel 1350 e compiuto nel 1i7l da maestro Gabbriele d'Antonio da 
Siena, orafo; come si legge nella seguente iscrisione eh' è intorno al piedi- 
sullo : Ctarum industriaque dominicae Crucis hujus arbwis praeceilens opus 
anno ucccl ineeplum j exinde praestantis Comunitatis Lucignani NumpUatae 
ac Dominae Jacobae haeredum Reverendi Domini MagistH Johannis MmnntUa, 
fhMire Macleo^ Marianoque Vivuccii rectm fide procumniibus ^ permagistrum 
Gnbrielem Antonii de Senis anno gratiae ]icccci.xxi foeliciUr completum est. 
Il Vasari poi aggiunge che v' era a sommo una croce. Noi non ci rammen- 
tiamo d' averla veduta ; e forse si conserva in quel luogo separatamente. Che 
che ne sia, raccogliamo da un ricordo scritto non ha molli anni, che in esso 
luogo esisteva una croce parimente di rame, alta circa due tersi di braccio, 
alternata da cinque castoni cosi sul davanti. come nel rovescio, o da qual< 
tro teche con reliquie: che nei ciutooi erano miniature io pergamena in 
fondo d'oro, con storie di N. S., coperte da cristallo di monte: che la su* 
perficie da ambe le parli era coperta da smalto di varj colori , diviso a barre 
con rombi piccoli « e sopra lo smalto eh' e nell' area de' rombi , erano varie 
figure di uccelli messi a oro , nel modo stesso eh* h messo a oro tutto ciò che 
non è coperto dallo smalto. 

* * Questa tavola da gra» tempo non e più in Siena. Il Catal<^ della 
Gallerìa di Berlino registra come opera di Luca Signorelli due bterali, nel 
destro dei quali h Santa Chiara e Santa Maria Maddalena, e San Girolamo 
in ginocchioni che si percuote il petto con una pietra ; nel sinistro , Santa 
Caterina da Siena , Sant' Agostino , e Sant' Antonio inginocchiato in adora- 
sione. Il Waagen , nel suo opuscolo intorno la Vita e le opere del Mantegna 
e di Luca Signorelli ( Ueber Leben , fVirhen und ìVerke der Mfaler Andrea 
Mantegna und Luc4 Signorei/i, nel Historisches Taschenbmch del Raomer), 
dice che probabilmente questa è la tavola di Sant' Agostino nominata dal 
Vasari. La congettura del VVaagen ora è per noi certessa, mediante una pro- 
lissa descrisione che della cappella suddetla distese l'Ab. Galgano Bichi, che 
manoscritta si conserva presso Scipione Bichi Borghesi di Siena, culto ama- 
tore e conservatore selantissimo delle memorie storiche della sua patria e 
della sua famiglia. I Santi in essa nominali son quelli stessi che il 'W'aagen 
ricorda , salvo che in luogo di Santa Chiara , il Bichi pone Santa Caterina 
da Siena. Esso aggiunge di più, che v'era un gradino diviso in tre partimenli, 
colle Mosse di Cana Galilea, Cristo deposto dalla croce in grembo alla Madre 
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yenoto a Firenze, cosi per vedere l'opere di quei maestri 
che allora vivevano, come quelle di molli passali, dipinse a 
Lorenzo de'Medici, in una lela, alcuni Dei ignudi, che gli 
furono molto commendali;^ e un quadro di Noslra Donna, 
con due Profeti piccoli di terretla, il quale è oggi a Castello, 
villa del duca Cosimo: e l'una e Taltra opera donò al detrto 
Lorenzo, il quale non volle mai da ninno esser vinto in esser 
liberale e magnifìco. Dipinse ancora un tondo di una Nostra 
Donna, che è nella udienza de' Capitani di parte Guelfa, bel- 
lissimo.* A Chiusurì, in quel di Siena, luogo principale de'mo- 
naci di Monte Olivete, dipinse in una banda del chiostro un- 
dici storie della vita e fatti di San Benedetto.' E da Cortona 
mandò dell'opere sue a Montepulciano;^ a Foìano, la tavola 

sTenula, e il Martirio di Santa Caterina. Per quante ricerche facesse l'abate Bichi 
nel copioso archivio domeslico, non seppe trovare da chi fosse dipinta quella tavola : 
ma ce lo disse, oltre il Vasari, anche il Tiiio ; aggiungendo che fu fatta nel 1498. 
Ecco le sue parole sotto l'anno 1513: Lucas emim Cortonensis, et nobis pa* 
rentela iunclus, in Anlonii Bichi equilis, et Eustochiae filiae viduae cappella 
quae in S. Augusti no Senensis urbis est , tabulam peregregiam pinxil, anno 
«Ufhinc decimo quinto j in dextero angulo capitis ecclesiae, cujus imagines vìvos 
prae seferunt vultus. In basi praHeren imago nulla conspicitur, quae geslum 
aliquem probe non exprimat. {Hisloriae S^enses, MSS., vo.. Vii, pag. 460). 
Aveva poi esso abate Bichi fatto disegnare la tavola e i due affreschi a chiaroscuro 
che erano nelle pareti laterali della cappella. Di quesli disegni non restano 
che quelli delle pareti, con la Natività di Cristo e T Adoraiione de* pastori. 
Nel rammentare questa cappella non sarà disraro il far sapere a' nostri let- 
tori gli altri lavori d* arte che la ornavano. Eravi un cancello di bronzo 
gettato da maestro Antonio di Iacopo Ormanni ( e non Marzini, come per in- 
veterato errore si continua a credere), colla scritta: Opvs. Antonioli. Jacobc. db. 
Sbnis. MCCCCLxxxxiin. Le residence di legno che circondavano la cap[>ella furono 
fatte da Ventura diser Giuliano (Turapilli), intagliatore ed architetto a'suoi tempi 
in credito; il quale mori nel 1522. Lo spazzo di terra cotta invetriata era di 
Niccolò e di Pietro di Lorenzo Mazzaburroni, orciolai, allogato loro nel 1488. 

* Non se ne ha più notizia. 

3 * Tanto il quadro, quanto il tondo si conservano nella Gallerìa degli Uffiz). 

3 * Queste storie esistono ancora, ma molto svanile. Esse sono dieci e 
non undici. Di alcune abbiamo veduto, in nostra gioventù, i legittimi dise- 
gni originali, nella Galleria del Cav. Antonio PiccoIominiBellanli di Siena; 
i quali, dopo la dispersione di quella Galleria, non sappiamo qual fortuna 
abbiano avuto. Secondo una Guida di quel monastero stampata in Siena nel 1844, 
parrebbe che le storie dipinte dal Signorelli fossero nove. In essa si dice ancora, 
che Luca le cominciasse nel 1497. 

* * Non abbiamo notizia che in Montepulciano rimanga oggi opera alcuna 
del Signorelli. Un gradino di sua mano fu trasportato dalla chiesa di Santa 
Lucia di quella città nella Galleria di Ftrenie. Vedi nel Commentario. 
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dell'aitar maggiore che è nella pieve ;^ ed in allri luoghi di 
Valdichiana. 

Nella Madonna d'Orvieto, chiesa principale, fini di sna 
mano la cappella che già vi aveva comincialo Fra Giovanni 
da Fiesole;' nella qqale fece tutte le storie della fine del 
mondo, con bizzarra e capricciosa invenzione: Angeli, De- 
moni, rovine, ter remuoti, fuochi, miracoli d'Anticristo, e 
molle altre cose simili: oltre ciò, ignudi, scorti, e molte belle 
figure; immaginandosi il terrore che sarà in quello estremo 
tremendo giorno. Perlochè destò T animo a tutti quelli che 
sono stati dopo lui, onde hanno poi trovato agevoli le diffi- 
culla di quella maniera. Onde io non mi maraviglio se l'opere 
di Luca furono da Michelagnolo sempre sommamente lodate, 
né se in alcune cose del suo divino Giudizio che fece nella 
Cappella, furono da lui gentilmente tolte in parie dall'inven- 
zioni di Luca; come sono Angeli, Demoni, l'ordine de'ci^i, 
e altre cose nelle quali esso Michelagnolo imitò l'andar di 
Luca, come può vedere ognuno. Ritrasse Luca nella sopra- 
detta opera molti amici suoi, e sé stesso; Niccolò, Paulo e 
Vitellozzo Vitelli, Giovan Paulo ed Orazio Baglioni, ed aUrì» 
che non si sanno i nomi.^ 

' * Questa tavola rappresenta Nostra Donna col Putto, varj Angeli e Santi 
in ginocchio; e nella predella, piccole storie di San Martino. Il Repetti, nel suo 
Disionario storico geografico ec. delia Toscana^ articolo Fojano , dice di aver 
sapulo dal Dottor Gaye, che nell'Archivio della Collegiata di Foiano esiste 
la ricevuu firmata da Luca del 14 giugno 1523, nella quale dichiara di aver 
compito la pittura allogatagli nel 2i di mano 1522, e di averne ricevuto 
per mercede la somma di novanla ducali d*oro. Il Gaye slesso, tra i fac. 
simile degli autografi del Voi. II del suo Carteggio riporta la detta ricevuta, 
che dice cosi: u lo Luca Signor elli pitore da Cortona questo dì ò receuto 
ducati novanta per prezzo d. d, tavola^ e così son contento e pagato e in fede 
di co (ciò) mi so scrito-a dì xiiii di guaio mcccccxziu. ** Ma 1* anno del- 
l' allogazione, come dice il Repetli, non v'è. 

S II contratto per le pitture che Luca fece nel Duomo d'Orvieto (e che 
sussistono ancora) fu stipulato il di 5 d'aprile 1499. Veggasi la Storia del 
Duomo d'Orvieto compilata dal P. Della Valle (Roma 1791), ove sono iU 
lustrale le pitture del Signorelli , e riportati diversi saggi di esse incùi in 
raoM. 

' * Son da osservare ancora , nello spazio sottostante alle grandi compo« 
sisioni , quattro quadrati , dove il pittore ha rappresentato a chiaroscuro i poeti 
Ovidio, Virgilio, Claudiano e Dante; e dentro un tondo, il ritratto di Esiodo 
a colori, messa figura : quindi sono alcuni altri tondi , dentrovi soggetti tratti dai 
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In Santa Maria di Loreto dipinse a fresco nella sagrestia 
i quattro Evangelisti, i qaattro Dottori, ed altri Santi; che 
sono molto belli: e di questa opera fa da Papa Sisto liberal- 
mente rimunerato.^ Dicesi, che essendogli stato occiso in 
Cortona un figliuolo che egli amava molto, bellissimo di 
volto e dì persona, che Luca cosi addolorato lo fece spogliare 
ignudo, e con grandissima constanza d'animo, senza piangere 
gettar lacrima, lo ritrasse, per vedere sempre che Tolesse, 
mediante Topera delle sue mani, quello che la natura gli 
avea dato, e tolto la nimica fortuna. * 

Chiamato poi dal detto Papa Sisto a lavorare nella cap- 
pella del Palazzo, a concorrenza di tanti pittori, dipinse in 
quella due storie, che fra tante son tenute le migliori. L'una 
è il Testamento di Mosè al popolo Ebreo nell'avere veduto la 
terra di promessione; e l'altra, la Morte sua.' Finalmente, 

loro poemi. Di queste cinque composisiont si può avere un'idea nella Tav.CLVI 
del D'Àgincourt, della Pittura^ dove sono intagliate altre opere del Signorelli; 
tra le quali due 6gure in piedi , tratte dalle storie dell'Anticristo, nelle prime delle 
quali è effigiato Luca stesso, e nell'altra si dice ritratto Fra Giovanni Angelico. 
Nel 1845 due pittori tedeschi « i signori Bothe e Pfannenscbmidt, nativi 
di "Wùrtenberg, a loro spese e per solo amore dell'arte, presero a ripu- 
lire e a restaurare tutti i freschi da Luca condotti in questa Cattedrale. 
L' opera loro riusci cosi bene, che ora quelle pitture sono restituite allo studio 
ed all'aromirasione del pubblico. Il Municipio ricompensò le generose cure 
dei due artisti, nominandoli cittadini onorar) d'Orvieto, e slanciò che i 
freschi del Signorelli dovessero es^er pu1>bUcati per via dell' intaglio , e le 
stanope fossero dedicate a que'due benemeriti. Luca dipinse altresì per il Duomo 
Onrietaoo una tavohi ooU' immagine di S. M. Maddalena, la quale ora si trova 
appesa ia sagrestia. Gli fu pagata 19 fiorini ed una lira, nel 1504: nel qual anno 
si trova the Luca dipingeva tuttavia nella Cappella di S. Brisio. 

' * Pitture > secondo il Vasari , cominciate da Piero della Francesca in 
compagnia di Domenico da Vinegìa. Quest'opera non esiste più. La volta più 
tardi Al ridipinta dal Pomarancio. 

' * Potrebbe credersi che ciò accadesse nel t506. Di fatto, in quest'anno 
essendo egli in Siena , compra del panno monmchino per vestire il corrotto, essen- 
dogli morto un figliuolo. 

' * 1 soggetti di questi due affreschi del Signorelli sono qui accennati dal 
Vasari molto confusamente. Importa pertanto descriverli con più precisione. Il 
primo quadro rappresenta Motsè, che ritornando colla sua famiglia « h arrestato 
dall'Angelo, il quale gli comanda di circoncidere il proprio figliuolo; e si vede 
Sefora che fa circoncidere il fanciullo con una pietra tagliente : più indietro , ne- 
gli altri ripiani, sono altri fatti avvenuti a Mois^ nel viaggio. Di questa storia si 
ha un piccolo intaglio nel D'Àgincourt, tav. CLXXHl , n®2, della Pittura, 
Neil' altro quadro si vede Moisè che legge il testamento agli Isdraeliti e li bene» 
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avendo fatte opere quasi per tatti i principi d'Italia, ed es- 
sendo già vecchio, se ne tornò a Cortona ; dove in qae'sooi 
aitimi anni lavorò più per piacere che per altro, come qaello 
che, avvezzo alle Tatiche, non poteva né sapeva starsi ozioso. 
Fece, dunque, in della sua vecchiezza una tavola alle mona- 
che di Santa Margherita d'Arezzo, ^ ed una alla compagnia di 
San Girolamo; parte della quale pagò messer Niccolò Gamur- 
rini, dottor di legge, auditor di Ruota ; il quale in essa ta- 
vola è ritratto di naturale, inginocchioni dinanzi alla Madon- 
na, alla quale lo presenta un San Niccolò che è in detta ta- 
vola: sonovi ancora San Donato e San Stefano, e più abbasso 
un San Girolamo ignudo, ed un Davit che canta sopra un 
salterio: vi sono anco due Profeti, i quali, per quanto ne di- 
mostrano i brevi che hanno in mano, trattano della Conce- 
zione.* Fu condotta quest'opera da Cortona in Arezzo sopra 
le spalle degli uomini di quella compagnia; e Luca, cosi vec- 
chio come era, volte venire a mellerla su, ed in parie a rive- 
dere gli amici e parenti suoi. £ perchè alloggiò in casa de'Va- 
sari, dove io era pìccolo fanciullo d*ollo anni, mi ricorda 
che quel buon vecchio, il quale era tutto grazioso e pulito, 
avendo inleso dal maestro che m'insegnava le prime lettere, 
che io non attendeva ad altro in iscuola che a far figure; mi 



dice; coli' ulltme astoni delta sua vita in diverse digradaiioni per lontanaan; 
tra le quali, l'Angelo che mostra la terra promessa all'ebreo legislatore, e la 
sua morie. Queslo fu pubblicato eoo un buon intaglio del Ferretti insieme con 
altri affireschi della Sistina , dei quali si spera la continuazione , dalla Calcografia 
Camerale. — Il Manni congettura che Luca terminasse queste pitture nel li84; 
perche nel 10 gennaio li85 si trova una scritta per la quale egli si obbliga 
di dipingere una cappella in Sant'Agata di Spoleto. Ma questo contratto pare 
che non avesse altrimenti effetto. Vedi Manni , Vita di Luca di Egidio SigitO' 
rtUif stampata nella Raccolta Milanese di vari opmtcoU^ tomo I, fog. S9 e seg. 

' * Non sappiamo la sorte di questa tavola , tanto più che il Vasari nou 
ne descrive il soggetto. 

S * Questa tavola , che il Vasari cita nella Coa»pagnia di San Girolamo, 
stette molti anni nell' aitar maggiore delle monache di Santa Croce, fino a 
che nel 1849, soppresso quel convento, fu data alle Monache dello Spirito 
Santo, che la posero nell' altare principale della loro chiesa, in compeosa- 
sione di quel quadro che nel Giovedì santo dell'anno precedente fu distrutto dalle 
fiamme. Da quanto dice più sotto il Vasari si ritrae, che questa tavola fu 
dipiota dal Signorelli nel 15^ ; imperciocché Giorgio, nato nel 1512, dice 
avere avuto otto anni quando Luca la portò in Areno. 
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ricorda, dico, che voUosi ad Antonio mio padre, gli disse: 
Antonio, poiché Giorgino non traligna, fa eh' egli impari a 
disegnare in ogni modo; perchè quando anco attendesse alle 
lettere, non gli può essere il disegno, siccome è a tutti i ga- 
lantuomini, se non d'utile, d'onore e di giovamento. Poi ri- 
volto a me che gli stava diritto innanzi, disse: Impara, pa- 
rentino. Disse molle altre cose di me, le quali taccio, perchè 
conosco non avere a gran pezzo confermata l'opinione che 
ebbe di me quel buon vecchio. £ perchè egli intese, siccome 
era vero, che il sangue in si gran copia m'usciva in quell'età 
dal naso, che mi lasciava alcuna volta tramortilo; mi pose di 
sua mano un diaspro <tl collo, con infinita amorevolezza; la 
qual memoria di Luca mi starà in eterno fissa nell'animo. 
Messa al luogo suo la detta tavola, se ne tornò a Cortona, 
accompagnato un gran pezzo da molti cittadini ed amici e 
parenti, siccome meritava la virtù di lui, che vìsse sempre 
piuttosto da signore e gentiluomo onorato, che da pittore. 
Ne' medesimi tempi avendo a Silvio Passerini, cardinale di 
Cortona, murato un palazzo un mezzo miglio fuor della città 
Benedetto Caporali, dipintore perugino;^ il quale, dilettan- 
dosi dell'architettura, aveva poco innanzi cementato Vilru- 
YÌo;^ volle il detto cardinale che quasi tutto si dipignesse. 
Perchè messovi mano Benedetto, con l'ajuto di Maso Papa- 
cello cortonese; il quale era suo discepolo, ed aveva anco 
imparato assai da Giulio Romano, come si dirà;' e da Tom- 
maso,^ ed altri discepoli e garzoni ; non rifìnò, che l'ebbe 

* * Intorno a Gio. Batista, e non Benedetto, Caporali, vedi quanto è 
detto nella nota 1, pag. 57, Vita di Pietro Perugino. 

S 11 Cardinal Passerini mori nel 1529, e la traduzione di Vitruvio fu pub- 
blicata dal Caporali nel 1536. Forse il medesimo l'aveva tenuta lungo tempo 
inedita, e ciò era nolo al Vasari (Postilla MS. del cav. T. Puccini.}* 

3 * Cioè nella Vita di Giulio Romano ed in quella di Cristoforo Ghe- 
rardi. 

* * Il Maso Papacello , e il Tommaso qui nominati , e dal Vasari cre- 
duti due artefici differenti, non sono altro che una e medesima persona, cioè 
a dire Tommaso Barnabei, detto per soprannome Papacello, che fu figliuolo 
di Arcangelo di Barnabeo da Cortona. Il Mariolli {Lettere Perugine^ pag. 238) 
lo chiama Tommaso di Arcangelo Paperelli, ma con errore; e ci dice che nel 1553 
prese a dipingere per gli Oddi una tavola alla loro cappella in San Francesco 
di Perugia (della quale non si ha più memoria); e che nel 27 luglio dello stesso 

PiUon, Senltori e Archi(««l' -7. 13 
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quasi tatto dipinto a fresco.^ Ma volendo il cardinale avervi 
anco qualche pittura di mano di Luca, egli, cosi vecchio ed 
impedito dal parletico, dipinse a fresco, nella facciata dell'al- 
tare della cappella dì quel palazzo, quando San Giovanni Ba- 
tista battezza il Salvatore: ma non potette finirla del tutto, 



anno 1553 fu testimone al lestamento di Giovan Batista Caporali suo maestro. Nella 
diiesa della Madonna detta del Calcioajo, presso Cortona, esistono tuttavia le tre 
tavole citate dal Pinucci (Memorie Storiche della Chiesa del Ctdcinajo ec.j Fi- 
renae 1792«in k°), V una delle quali rappresenta la Concesione di Nostra Donna, 
che fu fatta fare a spese di Giovan Batista Vagoucci, nel 1584, come dice il 
seguente distico che h nel gradino , ora diviso dalla tavola e posto dietro l'ai- 
tar maggiore della chiesa : 

Intactae Chrlsti Matrìs Vanutius heros 

Baptista hoc supplex pingere juttit opus, moxxiv. 

Nell'altra tavola h figurata l'Adorasione dei Re Magi; e nella ^terza una An- 
nunciata fatta fare da Andrea di Mario Baldacchini nel 1537, come dice il ci- 
tato Pinucci. Anche i due gradini di queste tavole furono levati quando, 
pochi anni sono , si credè di mettere in miglior forma gli altari , e non si 
sa qual fortuna abbiano corso. A' tempi del Bottari, 1' Accademia Etrusca di 
Cortona possedeva, di mano del Barnabei , nn libro di disegni col suo ritratto, 
e un compendio della sua vita. Questo libro da parecchi anni sparve, uè si 
sa qual sorte abbia avuto. Tommaso Barnabei mori in Cortona l'anno 1559 
il di 18 maggio, come si legge nel Libro de' Morti dell'Unione, sotto lo stesso 
giorno ed anno : Magister Thomasius Jrcangeli Papascelli pictor obiit die 18 
mensis maii dicti anni 1559. (Semini, Biografie d'Illustri Corlonesi, MS. 
presso il signor Agramante Lorini, bibliotecario dell'Accademia Etrusca, dalla 
cortese erudizione del quale ci sono state somministrate moltissime notisie per 
questa Vita. 

' * Esistono ancora, e ben conservate, le pitture in fresco nella Villa Passe- 
rini, detta il Palazzone. Sono sedici storie che adomano una vasta sala. Co- 
minciando a mano sinistra , dalla parte per dove s'entra , la 1 rappresenta Lu- 
crezia violentata da Sesto Tarquinio. La II, Lucrezia che si uccide alla pre- 
senza di Collatino, di Bruto e di altri Romani. La ill^ Curzio che si precipita 
nella voragine. La IV, la testa di Asdrubale gettata nel campo di Annibale. La V, 
Virginia dinanzi ad Appio, difesa dal padre. La VI, Virginia uccisa dal padre. 
La VII, la sconfitta de'Romani presso il Trasimeno : in un monte a certa di- 
stanza, è ritratta Cortona. L'VIII, gli ambasciatori Romani che annunziano 
a Cincinnato le sua elezione a Dittatore di Roma. La IX, Lucio Giunio 
Bruto con i Tarquini all'oracolo di Delfo; ossia gli ambasciatori Romani in 
Delfo. (Rappresentazione mollo dubbia.) La X, gli Orazi e i Curiazii. (Sono sette 
i guerrieri . ma uno di questi, portando la bandiera col tetragramma S. P. Q. R., 
non entra fra i combattenti. ) La XI, Camillo che ha fatto denudare il tergo 
al maestro di scuola, e il rimanda frustato da* suoi discepoli. La XII, Tar- 
quinio Prisco ucciso dai figli di Anco Marzio col noto strattagemma. La XIII, 
Curio Dentalo, seduto a tavola n^angiando rape, che ricusa i doni ofiertigli 
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perchè meDlre l'andava lavorando si morì, essendo vecchio 
d'oUantadae anni.^ 

Fa Loca persona d*ollimi coslomi, sincero ed amorev<^ 
con gli amici, e di conversazione dolce e piacevole con ogno- 
no, e sopraltatto cortese a chianche ebbe bisogno dell'opera 
saa, e facile nell'insegnare a' suoi discepoli.* Visse splendida- 
mente, e si dilettò di vestir bene.' Per le quali buone qualità 
fu sempre nella patria e fuori in somma venerazione.* Cosi 
col fine della vita di costui, che fu nel 1521,' porremo fine 
alla Seconda parte di queste Vite, terminando in Luca come 

dagli ambasciatori dei Sanniti. La XIV, Clelia a cavallo che passa il Tevere. 
La XV, Musio Scevola che arde la propria destra di fàccia a Porsenna. La XVI, 
Orazio Coclite al ponte. Al di sotto di queste storie, nella parete a roano 
destra, è ritratto Laocoonlej e fra le due Enestre , Ercole e Anteo, figure 
colossali. In questi affreschi i pittori non sono stati sempre alla storia, e molto 
meno hanno conservato i costumi. 

* * Questo affresco esiste tuttavia nella cappella della villa Passerini 
sunnominata. Un mediocre intaglio tanto di esso quanto della veduta del pa« 
laazo , fa corredo alla descrisione che dell' uno e dell' altro si ha nell'^^iim 
Giornale Romano, anno IS45, num. 34. 

> * Fra questi, oltre i nominati, e G,iro1amo Genga del quale leggeremo la 
Vita nella Terza Parte. Altri scrittori .ricordano pure un Turpino Zaccagna , cioè 
Turpino di Bartolommeo Zaccagnini, del quale nella chiesa parrocchiale di 
Sant'Agata di Cantalena, diocesi di Cortona, si conserva tuttavia una tavola, 
colla Vergine, Sant'Agata e San Michele Arcangelo; dove h scritto: Tvrpi- 
Mvs Bartolomei Zaccaghini 1537. In una raccolta di brevi Fite di uomini il- 
lustri Corlonesi scritte circa il 1760 dal cai'. Girolamo Semini (MS. autografo 
posseduto dal bibliotecario Lorìni, si legge, che di Turpino Zaccagnini è pure 
la tavola che è nel coro della cattedrale, coli* Assunzione di Nostra Donna , cir- 
condala da moltitudine di Comprensori che suonano rtbeche e viole , e a basso 
i dodici Apostoli intomo al sepolcro della Vergine. 

' Nella prima edizione si legge: •• Visse splendidamente, e vestissi sempre 
di seta. M 

* Nella predelta edizione, dopo queste parole termina l'autore nel seguente 
modo: M Et fu ornato da' Poeti con molti versi; de' quali ci bastano questi soli: 

Pianga Cortona omai, vestasi oscura. 
Che estinti son del Signorello i lumi; 
E tu. Pittura, fa de gli occhi fiumi. 
Che resti senza lui debile e scura. >» 

B * Dai documenti apparisce , che Luca non potè cessar di vivere nel 
1521, se nel 1523 operava ancora (Vedi noUl apag. 142). Non rifiutando per tanto 
che la sua morte accadesse, come dice il Vasari, all'anno ottantaduesimo 
della sna et^ , ma sempre dopo il 1523, bisogna porre la sua nascila qualche 
anno dopo quello che risulterebbe dal computo Vasariano , cioè verso il 14i1. 
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in qnella persona che col fondameiito del disegno e delti 
ignadi parlicolarmenle, e con la grazia della invenzione e 
disposizione delle istorie, aperse alla maggior parte delli ar- 
tefici la via airuUima perfezione dell'arie; alla quale poi po- 
terono dar cima qaelli che seguirono, de' quali noi ragione- 
remo per innanzi.^ 

^ * M Ebbe Luca un fratello per nome Ventura , eh' ebbe un 6glinok> 
M chiamato Francesco, non meno egregio pittore di Luca, benché il Vasari, 
M ne altri abbian parlato di lui. Nella sala del Consiglio nel Palazzo pubblico di 
w Cortona e una tavola di forma tonda dipinta da Francesco Signorelli , come ap- 
n pare dal libro delle Deliberazioni di quel pubblico all' anno 1520. In essa è 
w la Madonna col Bambino, San Michele e San Vincenzio a man dritta; e a 
M sinistra, San Marco Evangelista con la città di Cortona in «lano^, e Santa 
•* Margherita. Si trova Francesco esser vivo fino nel 1560. Questa tavola si 
M trova tuttora nella cappella del Palazzo comunale di Cortona. Anche nel coro 
w della Cattedrale si vede un'altra sua tavola con San Tommaso che tbcca la 
w piaga a Cristo.** (Manni, Vita di Luca Signoreili.) « Luca poi ebbe anche un 
M 6g1iuolo per nomeAntonio, che dal protocollo di Bernardo Pandozzi, cortonese, 
** riposto nell'Archivio generale fiorentino, apparisce essere stato pittore, ed aver 
** preso per moglie una figliuola di Domenico di Simone, detto Scaramuccia, ve- 
w dova di Giulio Grappi, la quale dopo la morte d'Antonio si fece monaca di 
*> San Michele di Cortona, e si appellò suorMaltea,e lasciò erede Bartolonimeo suo 
** figliuolo del primo letto. ** (Manni, loc.cit.) Intorno a questo Antonio, il 
P. Gregorio Pinucci {Memorie Storiche atale, pag. 134) dice, che nella chiesa 
del Calcinaio di Cortona , la tavola con Nostra Donna d'alta statura , San Se- 
bastiano e San Rocco ai lati, fu falla a spese dell' Opera nel 1502 da Jn- 
Ionio di M. Luca , a cui fu commessa la cappella della Maestà del Sasso ; co- 
stando il tutto dal Libro de' Ricordi alla pag. 94. A questa tavola, segue il Pi- 
nucci, fu sostituito un quadro eoo San Carlo Borromeo. 
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COMMENTARIO ALIA VITA DI LICA SIGNORELLI. 



ALTRE OPERE CERTE E RAGGUARDEVOLI DI LUCA SIGNORELLI 
DAL VASARI NON RICORDATE. 



Cortona. Compagnia di San Niccolò. — Tavola sairalUr 
maggiore, dipinta da Loca da ambe le parti. In quella dinanzi 
è la Pietà, ossia il corpo del Redentore sostenuto da un An- 
gelo; a sinistra. San Francesco inginocchiato con tre altri 
Santi; a destra, San Girolamo inginocchiato con altri tre San- 
ti, fra i quali San Michele in costume di guerriero romano, 
carico d' ornamenti. Nella parte di dietro è figurata Nostra 
Donna in trono col Divin Putto, ed ai lati i Santi Pietro e 
Paolo in pie. Si direbbe che il Bambino, dipinto con gran 
delicatezza, in un tono di tinta diversa, fosse fatto da al- 
tra mano. 

Similmente, nella parete a sinistra entrando in questa 
piccola chiesa è stato recentemente scoperto sotto il bianco 
un grande affresco operato anch'esso dal Signorelli. Rappre- 
senta un tabernacolo con Nostra Donna e il Bambino, in 
mezza figura, e sottovi un altare con in mezzo un calice. 
Dal lato sinistro di esso altare è San Sebastiano, San Giaco- 
mo, San Paolo, San Gristofano con Gesù sulle spalle; alla 
destra. Santa Caterina d'Alessandria, Santa Barbara, San Nic- 
colò e Sant'Onofrio nudo: tutte figure in piedi, grandi quanto 
il vivo. La testa del San Paolo è molto bella per l'aria fiera 
e risoluta. La figura del Sant' Onofrio, è quella stessa che 
Luca fece nel quadro dell'Oratorio a questo Santo intitolato 
nel Duomo di Perugia, salvo che questa è volta dalla parte 
opposta. L'affresco ha molto sofferto nella parte inferiore; con- 
servata però è la parte principale. Per essere molto indebolito 
nel colore, si è preteso di ravvivarlo passandovi sopra una 
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mano di vernice. II merito di questa scoperta devesi alle cure 
di don Agramante Lorini, il quale, nel 1847, ne ebbe indizio 
da un ricordo manoscritto del cav. Semini; dove si dice che 
Luca aveva fatto questo affresco in San Niccolò, e ne aveva 
ricusato ogni mercede, per essere uno dei fratelli della com- 
pagnia in quella chiesa eretta. 

Cortona. Presso il signor Agostino Castellani. — Tavola con 
il protomartire San Stefano; mezza figura quanto il vivo. Si 
vede il Santo vestito della tonacelia diaconale, dove è figurato 
di ricamo il suo martirio. Il Santo martire è espresso nel 
momento eh' è lapidato, come si vede dal sasso quasi con- 
fitto nella sinistra tempia. Colla testa inclinata gentilmente 
a destra, gli occhi rivolti al cielo che sfolgora di un raggio, 
la bocca semichiusa e quasi ridente, con la mano destra 
aperta e alquanto alzata, la sinistra posata sul petto, espri- 
mendo ad un tempo la sua rassegnazione e la certezza del 
premio. Il fondo del quadro è una campagna oscura. — Delle 
più perfette opere di Luca. 

FiBENZB. Galleria degli Uffizi, — Un gradino, già appar- 
tenuto alla chiesa di Santa Lucia di Montepulciano, con tre 
storiette, cioè: TÀnnunziazione di Maria Vergine, T Adora- 
zione dei Pastori, e l'Adorazione dei Magi. Tutte e tre que- 
ste storiette si vedono incise nella Galleria suddetta, pubbli- 
cata per cura di una Società, nelle Tavole xxx, xxx d, e xxx e. 

— R. Galleria de' Pitti, — Un tondo con Nostra Donna, 
il bambino Gesù e San Giuseppe, tutti intenti cogli occhi nel 
libro dove una Santa giovinetta scriveva ; la quale lasciando 
r atto dello scrivere, si volge verso la Vergine. Se ne ha un 
intaglio nel voi. IV della detta Galleria, pubblicata per cura 
di Luigi Bardi. 

— Galleria dell'Accademia delle BeUe Arti, — Tavola 
grande da altare, già appartenuta alla chiesa della SS. Tri- 
nità di Cortona, dove si vede Nostra Donna, seduta col Putto 
fra le ginocchia, e ai lati ritti in pie, i santi Arcangeli Mi- 
chele e Gabbriello. Sopra il capo della Vergine è la divina 
Triade circondata da un'aureola di Serafini. Nell'ultimo gra- 
dino del trono siedono i due Santi vescovi dottori della Chie- 
sa, Agostino ed Anastasio. Se ne ha un intaglio nella Gal- 
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leria suddetla, incisa e ìUuslrata per eora di una società di 
Artisti. 

Nella stessa Galleria è parimente un gradino d' altare, 
che non sappiamo a qaal tavola appartenesse, nel qnale in 
tre storiette di piccole figure è la Gena di Cristo con gli Apo- 
stoli, r Orazione nell'orto, e la. Flagellazione alla colonna. 

Firenze. Galleria Corsini, —Nella camera dell' alcova sul- 
r Amo, è un tondo in tavola, di circa due braccia e mezzo di 
diametro, nel quale ò figurata Nostra Donna seduta, col putto 
nudo in grembo, ohe si volge a destra, dove sta un Santo mo- 
naco benedettino, mezzo Inginocchiato, con un libro ed una 
penna. Dall'altra parte è San Girolamo, figura nuda, in gì- 
nocchione. 

— RaccoUa Lombardi e Baldi. — Tavola d'altare, cpn 
Nostra Donna seduta in trono e il Divino Infante: quattro 
Angeli in alto , e quattro Santi in basso. Appartenne alla 
famiglia Albergotti di Arezzo. 

— RaccoUa Melzger. — Gran tondo in tavola. La Ver- 
gine che adora il Divino Figliuolo che dorme. Magnifico ; carico 
dì disegno, e sentito di chiaroscuro in tutte le partì. Gli acces- 
sorj, bellissimi. — Bella e ricca la cornice, eh' è del tempo. Era 
in casa Guiducci. E tradizione che Lorenzo il Magnifico ad 
una Guiducci sua amica lo donasse. 

— Casa Crinori, — Tondo in tavola di circa due braccia. 
Nostra Donna, mezza figura, che abbraccia il Divin Figliuolo 
il quale stringe in amplesso il piccolo San Giovanni. Fondo 
di campagna. A destra, San Girolamo in orazione, col leone; 
a sinistra, San Bernardo che, seduto, si toglie dalla lettura e si 
astrae in contemplazione, col demonio alquanto discosto. In 
dietro un monastero. È delle più condotte cose di Luca Signo- 
roni, e assai ben mantenuto. Ricchissima cornice, del tempo. 

— Sono pochi anni che il sig. Woodbum comprò dal si- 
gnor Giulio Venerosi-Pesciolini un bel tondo dove era rap- 
presentato il Pargoletto Gesù steso sulla paglia, in compagnia 
della sua Divina Madre e San Giuseppe. Questa tavola ap- 
partenne alla famiglia Yenerosi di Pisa. 

Siena. — Dipinse Luca in una camera de) Palazzo di 
Pandolfo Petrucci, quattro affreschi con figure due terzi mi- 
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non del vivo. — Rappresentò nel primo un principe sedalo 
in trono, attorniato da guardie armate, e innanzi a lui al- 
cune donne, chi strapazzando in varj modi un giovane 
ignudo, cioè Amore, chi implorando giustizia contro di lui. 
In un piedistallo leggevasi: 

H* AnsiA (ArNOU). KAKON. AITIA. 

MHTE. AIKHN. AIKA2EI2. DPIN. AM^Oli^. MT0QN. 

AK0T2I2. 

AOTKAS K0PITI02. EnOIEI. 

INDICTAM. AMBOBVS. NOLI. DBCERNERE. CAVSSAM. 

Nel secondo, era una specie di baccanale con belli ignudi 
le parole lvcas d. Cortona. 

Figurò nel terzo molte donne che legato Amore, e spen- 
nacchiaiolo, lo percuotono coi loro tirsi. In lontananza, da 
an lato, piccole figure bellissime che gli danno la caccia; e 
dair altro, che lo conducono in trionfo. Sotto è scritto: lv- 
cas. CORITIVS. 

Finalmente nel quarto espresse Goriolano sotto Roma. 
Dinanzi a lui sta la moglie coi tìgli, e varie altre figure ad- 
dolorate. Vi si legge in basso : lvcas coritivs. 

Di questi quattro affreschi, il primo ed il secondo, per- 
chè grandemente guasti, furono imbiancati. Gli altri due con 
quello del Pinturicchio, che rappresenta Penelope al telajo, 
furono comprati, nel 1844, per 800 scudi dal signor Joly de 
Bammevìlle, francese; il quale coir opera del signor Pelle- 
grino Succi, romano, feceli spiccare dal muro, ed incollare 
sulla tela. 

In che anno facesseli il Signorelli, è difficile stabilirlo 
con precisione. Luca fu in Siena più volte. Nel 1498 , per fare 
la tavola de' Bichi in Sant' Agostino; nel 1506, per disegnare 
il cartone ciel Giudìzio di Salomone per Io spazzo del Duomo, 
che non fu fatto altrimenti; e finalmente nel 1509, quando 
levò al battesimo un figliuolo maschio del Pinturicchio. Pare 
a noi molto probabile che a quesl' ultimo anno siano da as- 
segnare li affreschi suddetti. 

Volterra. Chiesa di San Francesco. — Tavola nell'al- 
tare de'Mafier, con Nostra Donna e il Putto, ed ai lati da una 
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banda San Francesco, San GioYanni ed un Angelo; dall'al- 
tra Sant'Antonio da Padova, San Giuseppe ed nn Angelo: in 
basso, San Girolamo, ed un Santo Vescovo Francescano, am- 
bidue seduti. In una cartella del gradino del trono leggesi: 
Mariae. Virgimi. Petrvs. Bella Domna. hvivs. rkligionis. pro- 
fessor. POSVIT. LtGAS GoRTONENSIS PINXIT. M. XDI. (1491) 

Volterra. Duomo. — Sopra la porla che dalla crociata 
introduce nel chiostro della canonica è un' Annunziazione, 
dove è scritto: Luca Signorblli da Cortona 1491. 

Perugia. — La Confraternita di Santa Croce della Terra 
di Fratta di Perugia ha, nell'altar maggiore, un bellissimo 
Deposto di Croce, del quale nella Tav. LXV della Sloria del 
Rosini si vede un intaglio; e nella Serie VI delle Memorie 
di Belle Arti Italiane, pag. 36 e seg. pubblicate dal Gualandi, 
si leggono alcune notizie cavate da un libro d'amministra- 
zione esistente alla Fratta stessa, dalle quali si ritrae che 
nel 1516 questa tavola era già messa al posto. 

CittX di Castello. — Nella Terra di Montone il Ma- 
riotti (Leu. Perug. 274, nota 2) ricorda una tavola, senza 
dirne il soggetto, fatta fare da un tal Luigi medico fran- 
cese nel 1515, come dice la seguente scritta che leggesi in 
basso : Egregivm qvod cernis opvs hagistbr Alotsivs pht- 

SICVS KX GaLLIA et ThOMASINA EIVS VXOR ex DEVOnONB SVIS 

svmptirvs poni cvravbrvnt. Lvca Signorrllo db Cortona 
piCTORE insigni formas indvcente. Anno D. (omini) hdxv. 
Questa tavola dìsparve; e toccò in sorte all'avvocato Gia- 
como Mancini di Città di Castello di ritrovarla in fondo 
di una cantina, dove il tempo e l'umidità l'avevano alquanto 
guastata. Egli annunziò la sua scoperta nel Tomo XXX, pa- 
gina 216 e seg. del Gimnale Arcadico di Roma, in una let- 
tera de' 26 aprile 1826 al marchese Andrea Bourbon del 
Monte, della quale ci serviremo per dar conto di questa ope- 
ra. Rappresenta Nostra Donna in piedi col Divino Infante, 
coronata da due Angeli, e in mezzo a quattro Santi; cioè 
San Girolamo e San Sebastiano a destra, San Niccolò di Bari 
e Santa Cristina a sinistra. Questa tavola fu dal suo posses- 
sore fatta restaurare dal pittore Vincenzo Chialli. Manca del 
gradino, il canale, a detta dell' Orsini (Guida d^ Ascoli, 1790, 
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pag. 12, 79) passò in casa Odardi d'Ascoli sino dal 1787» e 
si compone di sei slorietie della yita di Santa Cristina. 

— L'avv. Giacomo Mancini possiede del Signorelli an' 
altra tavola colla Nascita di N. S., fatta restaarare parimente 
da Vincenzo Ghialli. (Vedi Giornale Arcadico, tom. XXX, 
pag. 220, anno 1826.) 

Arcevia. — Nella chiesa principale è un'ancona con No- 
stra Donna e varj Santi, e nel gradino storie di Cristo; dove 
si legge: Luca Signorelli pino. 1507. Ai lati della cornice 
sono dipinti gli stemmi della città. (Ricci, Memorie arlisti- 
che della Marca d'Ancona, I, 183, 196.) 

Ubbino. — Nella chiesa dello Spirito Santo d'Urbino il 
Pungileoni cita due quadretti, in uno dei quali è rappresen- 
tata la discesa dello Spirito Santo, e nell'altro Cristo croci- 
fisso. Da an passo del documento d'allogazione da lui riferi- 
to, si rijlrae che queste due pitture furono allogate a Luca 
nel 1494, per prezzo di 20 fiorini, e dove vana servire per 
segno o stendardo della detta chiesa. {Elogio di Giovanni 
Santi, pag. 77.) 

Milano. Galleria di Brera. — Due piccole tavole centi- 
nate in alto, di egual grandezza, che forse un tempo forma- 
rono un solo quadro. Nell'una è Nostra Donna col Putto e 
una corona di Cherubini; nell'altra, un Cristo flagellato, con 
molte figure. Quest'ultima porta scritto: Opvs Lvce Cor- 

TONBNSIS. 

DISEGNI. 

Nella Galleria degli UiSzj abbiamo veduto del Signo- 
relli due disegni. Ambidue sono nella Cassetta K Quello 
segnato di n^ 95 rappresenta Adamo, ritto in pie, colla faccia 
volta al cielo, le gambe incrociate, e la mano destra al fian- 
co. Sta appoggiato coli' ascella sinistra al manico di una zap- 
pa, stendendo la mano aperta come in alto di chieder mercé. 
A destra è una rupe. Tocco in penna acquerellato. Alto soldi 
9 e den. 8; largo 6, 2. 

Nell'altro, col n° 96, si vede Eva nuda, seduta sopra un 
sasso, che sta filando colla rocca, in compagnia di Caino e 
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Abele fancialli nodi. L'ano si appoggia alla destra coscia 
della madre, strìngendo an tralcio di vite coU'ava: T altro 
patto giace volto dì schiena dall'altra parte, alzando colla si- 
nistra mano alcune spighe. Alto soldi 9, 6; largo 6, 3. 



PROSPETTO CRONOLOGICO DBLLA VITA B DELLE OPERE 
DI lilJCJL flKMWOaBIiUl. 

1441. (poco dopo). Nasce Luca di Egidio di Ventura Si- 
gnorelli. (Vedi nota 5, pag. 147.) 

1472. Dipinge in San Lorenzo d'Areszo. 

1474, novembre. Termina raffresco nella torre del Co- 
mune di Città di Castello, con Nostra Donna seduta, San Gi- 
rolamo e San Paolo ai lati; guastato prima dalle intemperie, 
finito di rovinare dal terremoto del 1789. (Mozi , Memorie ci- 
vili di Città di Castello, II, 48.) 

1484. Tavola per il vescovo Vagnucci, nel Duomo di Pe- 
rugia. (Vedi nota 1, pag. 138.) 

— £ mandato a Gubbio per chiamare Francesco di 
Giorgio Martini, architetto senese, perchè dia il disegno per 
far la chiesa del Calcinajo presso Cortona. A' 17 di giugno ne 
ebbe in mercede lire 17. 7. 6. (Vedi Pinuccì, Mem, istor. 
della chiesa del Calcinajo, pag. 51.) 

1484 (?) Finisce le pitture della cappella Sistina. (Vedi 
nota 3, a pag. 143 e 144.) 

1485, 10 gennaio. Si obbliga a dipingere una cappella 
in Sant* Agata di Spoleto: opera che poi, a quanto pare, non 
ebbe altrimenti effetto. (Vedi nota, 3 a pag. 143 e 144.) 

1488, 6 loglio. Per la somma virtù con la quale dipin- 
geva il vessillo della Fraternità della B. V., ò fatto cittadino 
di Città di Castello, come era suo grande desiderio. (Muzi, 
Mem, ciL, II, 76; Mancini, Mem. degli Artefici TifemaU, 
pag. 65 e seg.) 

— Risiede nel supremo magistrato di Cortona, per i 
due mesi di settembro e ottobre. 
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1491. Tavola coU' Annunziazìone, nel Duomo di YoUerra. 
(Vedi CommenUmo.) 

-^Tavola in San Francesco di Yollerra. (V. Commentario,) 
1493. Tavola con l'Adorazione de' Magi, per la chiesa di 
Sant'Agostino di Città di Castello. ^ Insieme con questa 
spari anche l'altra tavola con il Presepio del Signorelli, 
quando, nel 1789, essendo in gran parte rovinata la chiesa, 
quei frati non avendo danaro per restaurarla, vendettero al 
Pontefice Pio VI le due tavole. Il gradino poi che ornava la 
tavola dell'Adorazione de' Magi fu dato alla casa Feriani di 
Pietralunga, che era la patrona di detta tavola: poi passò 
presso il signor Vincenzo Martinelli di Città di Castello. 
Vedansi le partite dei pagamenti fatti a Luca nel 1493 e 1494, 
pubblicate dal Mancini nelle Memorie citate. 

1494. Allogazione dello stendardo per la chiesa dello Spi- 
rito Sanlo d'Urbino. (Vedi Commentario,) 

1495. Risiede nel magistrato supremo della sua patria 
pei mesi di novembre e dicembre. 

1496* Coir autorità delle if(?niorie del Cerlini e di un 
vecchio Ricordo delle pitture di Città di Castello, manoscritto 
nella Galleria degli Uffizj , ponghiamo qui la tavoletta della 
Natività dipinta in quest' anno per la chiesa di San France- 
sco di quella città. 

1497. Risiede come sopra pei mesi di maggio e giugno. 

— Dipinge nel claustro di Mont' Olivete di Chiusuri 
le storie della vita di S. Benedetto. (Vedi nota 3 a pag. 141.) 

1498. Finisce la tavola per la cappella dei Bichi in San- 
t' Agostino di Siena. (Vedi nota 1, a pag. 140.) 

1499. 5 aprile. Allogazione degli affreschi del Duomo 
d'Orvieto. (Vedi nota 2, a pag. 142.) 

1502. Cristo morto per la chiesa di Santa Margherita di 
Cortona, ora ;iella Cattedrale. (Vedi nota 1 a pag. 139.) 

— Risiede nel supremo magistrato di Cortona pei mesi 
di loglio e agosto. 

1504. Tavola di S. Maria Maddalena pel Duomo d* Or- 
vieto. (Vedi nota 3 a pagg. 142-143.) 

— Risiede come sopra pei mesi dì maggio e giugno. 
1506. È in Siena, ed ha a fare il cartone della storia del 

Pittori , Scultori e Architetti. -7. 14 
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Giadizio di Salmnone per lo spazzo dì marmo nel pavimento 
del Duomo: lavoro che non fa fatto altrimenti. 

ItfOT. Tavola nella chiesa p^picipale di Arcevia (Vedi 
Cùmmentario). 

Itf08. Risiede come sopra pei mesi di loglio e agosto. 

1811. Idem pei mesi di novembre e dkembre. 

1513. Dipinge la tavola colla Comenione degli. A postoli 
per la compagnia del Gesà in Cortona, ora nel coro della Cat- 
tedrale. (Y. nota 2 a pag. 139.) 

itati. Tavola nella Terra di Montone, ora presso l'Aw. 
Giacomo Mancini di Città di Castello. (V. Comimenlariù.\ 

1515-16. Deposto di Croce alla Fratta di Peragia. (Vedi 
Commentario,) 

1520. Tavola per la compagnia di San Girolamo, ora 
nella chiesa del monastero dello Spirito Santo d'Arezzo. 
(Vedi nota 2 a pag. i44.) 

— Risiede nel magistrato sapremo pei mesi di maggio e 
giugno. 

1523. Finisce la tavola di Fojano. (nota 1 a pag. 142.) 
Ndl'anno dipoi, risiede nuovamente nel supremo magistrato 
pei mesi di gennaio e febbraio. Dopo quest'ultimo mese non 
si conosce più memoria di Luca. Sembra che poco stesse a 
mancar di vita. 
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PROEMIO. 



Noi prendiamo con qaeslo Commentario a soddisfare in 
gran parte alle promesse ctie aUravolla facemmo, di dare cioè 
maggiori notizie intorno ad alcuni miniatori, de' quali è la 
Vita un qaalche ricordo nell'opera del Vasari; ed anche di 
molti altri sconosciuti, dei quali c'è venuto fatto di trovare 
opere o memorie. Perchè, sebbene nelle note alle Vite di 
Don Lorenzo Monaco, di Don Bartolommeo abate di San Cle- 
mente, e di Gherardo, abbiamo discorso di alcune minia- 
ture e de' loro autori; ^ nondimeno, più estese ricerche isti* 
taite su questo argomento, ci hanno fornito abbondante 
messe di notizie cosi nuove ed importanti, che crediamo 
siano per essere di non mediocre aiuto a colui che pren- 
dendo un giorno a scrivere della miniatura italiana, riempirà 
un vuoto che ancora sì lamenta nella storia della universale 
arte nostra. Ed invero, sarebbe argomento utile, piacevole 
ed in tutto nuovo il discorrere dei principj di quest' arte 
di alluminare, i varj usi suoi, le vicende, di che vantaggio 
fosse, e come in essa si esercitassero i più pellegrini inge- 
gni, e tutto il brio, la fantasia e il lusso dell'arte italiana 
vi dimostrassero. Ma questo è argomento che richiederebbe 

^ Nelle ilIustrazioDÌ alla Vita di Doo Lorenzo monaco degli Àngioli 
^mmo DOtixia di un Antifonario che si conserva in Santa Croce dì Firenze, or- 
nato di roinii da un tal Don Simone Camaldolensej che vi segnò il proprio nome. 
Poi di due altri libri da coro, gik del monastero degli Àngioli , ora custoditi nella 
Biblioteca Mediceo-Laurensiana » senza nome di miniatore, ma segnali degli 
anni 1409 Tuno, 1410 l'altro. Finalmente, nel Commentario che segue a quella 
Vita, descrivemmo un Diurno Domenicale, miniato al certo dalla mano stessa 
di Don Lorenzo , che si conserva nella sagrestia della chiesa dello spedale di 
Santa Maria Nuova. 

Il Commentario alla Vita di Don Bartolommeo abate di San Clemente 
contiene la descrizione del Codice di Marziano Capella nella Marciana di Vene- 
zia , quella del Messale Romano della Reale Biblioteca di Brusselle« lavorali di 
minio da Àttavante fiorentino , con alcune altre notizie a lui spettanti. 

Nelle note illustrative alla Vita di Gherardo miniatore, si trova fatto 
cenno di uno Stefano di Tommaso, e dei due Boccardini, padre e figliuolo, lutti 
e tre esercenti Tarle medesima. 
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un discorso più ampio e pia faiicoso dì qael che le forze e 
r istituto nostro non consentano. Per lo che ci accontente- 
remo di dare qui il succo, per cosi dire, dei nostri la- 
vori e dei nostri sludj, dividendo la materia in tre parti. 
Nella prima tratteremo di varj miniatori per lo pia fino 
ad ora sconosciuti; facendo capitale di ogni notizia che 
vaglia a metterli in quella miglior luce che sapremo e 
potremo. Nella sec^mda, intendiamo di descrivere quelle 
opere che per la maggior parte ci fu dato di esasiisare coi 
proprj occhi, e più specialmente la celebrata raccolta dei 
Libri Corali del Doomo di Siena, e quella del Duomo di Fi- 
renze, quasi càe ignota, ma per molti rispetti degoa di 
eguale fama. SuQe quali raccolte per via di minuti eoofrooti 
e di lunghe considerazioni, abbiamo potuto formare nn giu- 
dizio sicuro dette qualità proprie di ciascun miniatore, e 
delle differenze che distinguono V un maestro dair altro. 
Nella terza parte si conterranno le prove irrefragabili di 
ciò die avremo asserito; cioè a dire, Testratto degli ine- 
diti documenti , ì quali si riferiacoDO ai minatori ed a' loro 
lavori di minio. Prenderemo altresì la presente occasione 
per rettificare non tanto alcune cose dette dal Vasari su 
varj miniatori nelle Vite già pubblicate, quanto a supplire 
alle sue omissioni ed alle nostre. Le quali due cose bob 
potemmo fare allora per difetto di certe notizie, che ora 
dagli archivi senesi e fiorentini ci sono state, fuori d'<^ni 
nostra previsione, in grande abbondanza fornite.^ 

* Le nostre ricerche avrebbero raccolto frutti tnioori, se non ci avesse 
soccorso la cortesia Hi molte gentili persone « le quali o cot dischiaderci gK 
archivi , o col fornirci notizie di opere e di documenti , o con altri aiuti bau 
fatto si che il nostro lavoro sia riuscito mene mancherole ed incoorpiuto. E 
in primo luogo ci sentiamo in debito di ringraziare la Uberalitk dei Signori 
Operai sopra il- governo di Santa Maria del Fiore, i quali ci han permesso 
di consultare a tntt'agio il prezioso Archìvio di quell'Opera non tanto in ser- 
vigio di questo lavoro, quanto per ogni altra notizia che potesse giovare a 
questa edizione del Vasari. Ne h da tacere che anche il Clero di San Lorenzo, con 
grande cortesia ed amorevolezza ci aperse il suo Ajrchivio. Le stesse grazie per la 
cagione medesima rendiamo al Rettore dell'Opera del Duomo *di Siena. Non mi> 
nor tributo di gratitudine paghiamo qui pubblicamente agli amici nostri Cesare 
Guasti archivista dell' Opera della Metropolitana Fiorentina , Ottavio Ma- 
cucci archivista di quella della Metropolitana Senese, e Scipione Bichi Borghesi 
di Siena. 
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STORIA. 



Ogni cattedrale ed ogni monastero, o convento, ebbe fin 
da' più antichi tempi i som libri per il canto: ma, o perchè 
l'arte del miniare era ancora rozza, o perchè minori le fa- 
colta di quei luoghi , i libri corali dei secoli XIII e XIV erano 
pochi, e ben poveri d'ornamenti di minio. E se ne' due se- 
guenti aec^^i quest' arte s' ingrandì e lasciò più cospicui mo- 
numenti, debbesi ciò attribuire a due altre cagioni: Tuna, 
che gli antichi libri, per essere stati ascritti de' Santi nuovi 
al Calendario, dovevano riuscire manchevoli; l'altra, che 
terminate nel secolo XY la maggior parte delle chiese e dei 
conventi, e cessate le spese del fabbricare, che ne consumava- 
no in gran parte l'entrate; fu rivolto il pensiero a fare scrivere 
ìxa nuovo corpo di libri eorali, pei quali non fu rispanniata 
spesa nessuna che potesse farli belli e ricchi. I libri de' mona- 
steri, cosi neUa scrittura come nella miniatura, furono opera 
di monaci o di frati, i quali trovavano in questo esercizio un 
utile e piacevole passatempo negli ozi silenziosi del chiostro. 
Essi dandosi a questa arte, coatinuavano, per cosi dire, una 
tradizione che da lungo tempo era presso di loro: cosi la 
maggior parte degli antichi miniatori si può dire che sia 
uscita dagli ordini religiosi; e fra i principali sono da anno- 
verare il Benedettino, il Domenicano ed il Francescano. Ma 
sebbene essi conlino in questo esercizio maestri eccellenti, 
come Lorenzo monaco e l'Abate di San Clemente, i quali 
furono ancora grandissimi pittori; nondimeno il più gran 
numero de' religiosi lavoravano molto di pratica e con 
poco fondamenlo di disegno; e spesso l'uno copiava l'ai- 
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tro nella composizione delle storie, più o meno bene secondo 
r ingegno sao. Cosi non è raro di trovafe miniatare dove la 
invenzione si conosce esser cavata e qaasi tolta di peso da 
concetti d'altri artefici; a' quali crediamo i monaci ricorres- 
sero allorquando avevano a trattare qualche istoria, dove si 
richiedessero più figure, e dove le difficoltà fossero maggiori: 
tantoché, se ne togli una dlKgenza minuta e una molto 
buona pratica nel preparar colori e nel mettere d'oro; in- 
vano (u cercheresti ne' loro lavori le qualità che ne' minia- 
tori laici del secolo XY maggiormente risplendono. 



DEI MINIATORI DB' LIBRI CORALI DEL DUOMO FIORENTINO. 

Dei libri per servizio del coro fatti scrivere e miniare 
dall'Opera del Duomo fiorentino, noi non abbiamo memoria 
più antica del 1440; nel qual anno un Filippo di Matteo ToreUi 
miniava due Salteri grandi, scritti da Don Giovanni di Miche- 
le, detto PuelU): ^ il quale lavoro durò fino al 1445. Nell'anno 
seguente, Bartolommeo e Giovcmni d'in((mù), miniatori fioren- 
tini, ebbero ad ornare un Lezionario scritto in parte da Don 
Giovanni di Francef co, monaco di Vallombrosa.' Fu nel 1444, 
che Goro di Cristofano scriveva due Antifonari ; ed altri tre 
notavano, tra il 1445 e il 1451 , Don Antonio di Simone monaco 
dell'ordine di San Giovangualberto: ' de' quali dal 1450 
al 1463 alcuni erano miniati dal sopraddetto TorelH; * uno, 
nel 1457, da Prete Benedetto di Salvestro^^ e due, nel 1463, 
da Zanohi di Benedetto Strozzi e da Francesco d* Antonio. Dei 
quali Antifonari fecero i fornimenti Bartolommeo di Frosino 
e Jacopo detto Papino, orafi fiorentini." E finalmente, fra 
il 1467 e il 1468, il Torelli operava il suo pennello in un Evan- 
gelistarìo.^ Venuto poi il 1492, Prete Zanobi de' Mosehini scri- 
veva un Messale, che nell'anno stesso fu allogato a miniare a 
Gherardo e Monte di Giovanni di Miniato del Favilla, mi- 
niatori fiorentini.^ Frattanto altri tre Messali si scrivevano 

* DOCUMBMTI, N. I. ' DOCUKSMTI, N. II. — * DoCUMXJfTI, N. III. — 

* DOCUMBHTI, N. I. — S DoCUMBMTlyN . IV..— ^DoCUMBllTIyM. V.— ^ DOCUMENTI, 
N. I. — » DOCOMIHTI, N. VI. 
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da Prete Martino d*AnloniOy da Fra Giovanni d^ Antonio da Mi- 
lanOy francescano, e da Ser Giro f amo di Giovanni, prete, allo- 
gali parimente a miniare ai sopraddetti Gherardo e Monte, ^ 
Si trova ancora, che nel 1500 Monte lavorava un Epistola- 
rio, allogato a scrivere allo stesso prete Zanobi Meschini il 
29 d'aprile del dello anno, e nel 1508 un Manuale.' Tre 
anni dopo Giovanni di Giuliano Boecardi, dello il Boccardino 
vecchio, ebbe a lavorare sopra un Evangelislario, un Epi- 
stolario, ed un Libro da Morti. ^ 

La presente magniOca raccolta degli Antifonari e de'Gra- 
daali non incominciò prima del 1508, nel qual anno Fante 
degli Atiavanti pose in uno di essi due minii, e tre anni dopo 
altri due minii in un secondo Antifonario. * Dopo questo 
tempo ritorna Monte di Giovanni, il quale dal 1515 al 1527 
fece in quindici Antifonari ben centundìci miniature.^ Viene 
quindi Frate Eustachio, domenicano, che tra il 1520 e il 1525 
ne mise trentuna in nove Antifonari. ® E dal 1526 al 1530, 
Antonio di Girolamo d'Antonio d'Ugolino, miniatore fiorenti- 
no, ornò due Antifonari di otto minii; ^ e finalmente érto- 
vanfrancesco di Mariolto ne pose in un Antifonario quattro 
nel 1526.8 

Di tutti questi libri, ora non sì ritengono nella chiesa di 
Santa Maria del Fiore che gli Antifonari ed i Graduali co- 
minciati nel 1508. Gli altri più antichi, per ordine del Gran- 
duca Pietro Leopoldo, andarono in gran parte ad arricchire, 
nel 1778, la Biblioteca Mediceo-Laurenziana. ^ 

Noi ci siamo studiati di rintracciar ciascun libro, del 
quale avessimo avuto contezza, come appartenuto all'Opera 
del Duomo fiorentino: ma di alcuni di essi fu fino ad ora 
vana ogni ricerca. Cosi non sappiamo qual sorte abbiano 
avuto i due Salteri ornati dal Torelli, né i tre de' quatlro 
Messali, già miniali da Gherardo e da Monte. Lo stesso è da 
dire dei libri che il Boccardino fece nel 1511. 

* Documenti, N. VI— «Documenti, N. VII.— 5 Documenti, N. VI» — 
♦ Documenti, N. IX. — « Documenti, N. X. — <» Documenti, N. XI.— ' Docu- 
menti, N. XII. — 8 Documenti, N. XUI. 

9 Sono descriui dal can. A. M. Ba^ndìni, nei tomo l dei Supplemento 
al Cathaiogus £ibliolheca0 Mediceo-Laurenlianae •^ Bibliotheca AediUttm Fio- 
rentinae Ecclesiae. 
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DI GHERARDO E MONTE DI GIOVANNI, FRATELLI, 

musaicisli e minialori fiorenlinL 

Fu Gherardo figliuolo di un Giovanni di Minialo del Fa- 
villa. Allorché annotammo la Vita di questo artefice, non ci 
fu dato di stabilire con precisione il quando nascesse : ' né 
lo potremmo ora. Nondimeno ci sia permesso di portar fuori 
qualche congettura in proposito. Pone il Vasari che Gherardo 
mori di anni 63 ; a noi pare che intorno al 1495 ciò sia acca- 
duto, perchè dopo quest'anno tace ogni memoria di lui. ^ 
Ora, se possiamo prender per guida Tasserzione.del Vasari, 
ed accordarla colla nostra conghiettura, ne verrebbe la con- 
seguenza che Gherardo nascesse intorno al 1432. La qual 
cosa fa erroneo il supporre, che colle opere sue egli abbia 
toccato il secolo XVI. 

Verissima cosa è che Gherardo air esercizio della mi- 
niatura accompagnò anche quello del musaico: non cosi 
possiamo affermare rispetto alla pittura, perchè, sebbene il 
Vasari dica ch'egli dipinse molli quadri, e ne individui uno 
fatto per una chiesa di Bologna, opera che si dice esiatere ora 
nella Pinacoteca di quella città; ' e parli, nella Vita del Pe- 
rugino, d' un San Giusto vescovo in mezzo tondo fatto in fre- 
sco da Gherardo sulla porta del convento degl'Ingesuati , die 
più non è in essere; pure i molti documenti da noi veduti, 

' Vedi a pag. 64 del Voi. V di questa edisione. , 

3 L' u^limo ricordo di Gherardo si legge sotto l'anno 149i nel Libro 
Cassa a carte 56, deirArcbìvio dell' Opera del Duomo di Firenze, dove gli son 
pagali 24 fiorini per parte di miniatura fatta ai Messali, in compagnia di Monte 
suo fratello. Vedi Documenti, N. VI. 

3 Sulla autenticità di questa tavola , riferiamo Tolenlierì le osserTanooi 
fatte, a nostra richiesta, dal signor Ernesto Harzen di Amburgo (dal ^uale la sto- 
ria dell'arte avrà una preziosa raccolta di materiali sulla Incisione), e trasmesseci 
in una sua lettera data da Bologna il i d'ottobre di quest' anno. — ...« I miei 
w primi passi furono diretti verso la Pinacoteca dell'Accademia (di Bologna) ; ma 
M bastava un solo colpo d* occhio, per conoscere che la denominazione dell'antere 
M (Gherardo) era tutta falsa. Non è neppure dell'epoca sua; ma d'un tempo 
w molto più moderno, e di un maestro Lombardo» come mi pare ; e siccoine non 
1* si vede la menoma analogia con i maestri fiorentini del 400 , io non capisco 
n come sì sia potuto attribuirlo a Gherardo. ** 
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non ce lo mostrano per tale. Con questo per altro non inten- 
diamo di toglier fede al Biografo. 

Intorno alle opere di musaico sappiamo che, volendo 
gli Operai di Santa Maria del Fiore ornare di mosaico i 
quattro spigoli della volta della cappella di San Zanobi, 
ne allogarono due, sotto il di IS maggio 1491 , a Gherardo 
figliuolo del fu Giovanni , miniatore e cittadino fiorentino; a 
Domenico e David del Ghirlandaio, ed a Sandro di Mariano 
Botticelli e compagni.^ E sotto il 31 dicembre 1493, ebbero 
i due fratelli Gherardo e Monte a fare di per sé il terzo spic- 
chio di essa volta. Ma morti Gherardo e Domenico Ghirlan- 
daio, e distratto forse il Botticelli in altri lavori, l'opera 
del mosaico di San Zanobi rimase per qualche anno inter- 
rotta; fino a che i Consoli dell'Arte della Lana non com- 
misero agli Operai, nel 23 dicembre 1504, che fosse ri- 
presa e condotta a fine. Laonde questi, sotto ai 30 del detto 
mese, diedero a Monte e a David del Ghirlandaio a fare, 
in c^icorrenza , una testa di San Zanobi di musaico, 
promettendo la continuazione del lavoro della cappella a 
colui che si fosse meglio portato. Per la qual cosa nel giu- 
gno del 1505 Pietro Perugino, Lorenzo di Credi e Giovanni 
delle Corniole, chiamali a ciò, avendo giudicato quella di 
Monte per la migliore, fu con deliberazione del 30 del 
mese predetto pattuito, che Monte si ritenesse la testa per 
sé, né potesse chieder nulla air Opera per le spese occorsevi, 
qualora dentro il tèmpo di tre mesi fossegli allogalo il com- 
pimento del musaico suddetto; e che passato detto tempo, e 
non avvenuta 1' allogazione. Monte dovesse rilasciare la 
testa di San Zanobi, e fosse acceso per questa cagione cre- 
ditore deir Opera di fiorini 100 d'oro in oro. E di {atto, 
passati i tre mesi, e non avvenuta l'allogazione del detto 
musaico, l'Opera ritenne per sé la testa di San Zanobi, 
pagandone a Monte il prezzo stabilito. Nondimeno, era 
sempre nel pensiero degli Operai la continuazione di quel 
lavoro; e pare che dopo qualche tempo Monte vi ponesse 
mano; perchè nel 1508 pagasi a lui la somma di venti fiorini 

* che il Botticelli fosse ancora musaicisla, s' ignorar a fin qui. 
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a quest'effetto.* Di più, agli 8 di gennaio del 1909 (stile co- 
mone, 1510) deliberano che Monte sia acceso ne' libri del- 
l'Opera creditore di fiorini 13 d'oro, da una parte; e debitore 
dall'altra della valuta di una quantità di stucco, che per uso 
del musaico era stala pagata sotto il di 31 dicembre 1492 
ad Alessio Baldo¥inetti. E al tempo stesso, considerando che 
fino dal 1492, Gherardo e Monte si trovarano debitori della 
detta somma per valuta d'oro dato loro per il musaico della 
cappella di San Zanobi ; e volendo conservare indenne Monte; 
gli restituiscono quella somma, per avere già impiegato nel 
musaico la valuta equivalente dell* oro.* Con tutto ciò, ai 27 di 
giugno del 1510, si legge nuova allogazione fatta a lui per il 
musaico de' quattro spigoli della cappella suddetta, col patto 
che gliene fosse retribuito il prezzo a ragione di Gorini sei 
per braccio quadro, secondo che era già stato determinato 
con la deliberazione del 23 dicembre del 1801. ^ 

Noi non sappiamo per quali ragioni il lavoro del musaico 
non fosse altrimenti compito; * e da quanto si é detto innanzi, 
quelle addotte dal Vasari ci appaiono in tutto false : come 
falso é l'attribuire a Gherardo la testa di San Zanobi , rimasta 
ih possesso dell' Opera in virtù della convenzione precitata, 
e tuttavia ivi esistente.^ 

Ma delle opere di minio fatte da Gherardo, le quali sa- 
rebbero molte al dir del Vasari, noi non conosciamo che on 
Messale fatto , per quanto pare, in compagnia di Monte perla 
chiesa di Santo Egidio dal 1474 al 1476; che tuttora è in quel 
luogo:* altri quattro furono allogati a lui ed a Monte dagli 
Operai di Santa Maria del Fiore; il primo, ai 17 di maggio 
dell 492, e gli altri tre ai 14 dicembre dello stesso anno.'' 

* Archivio detto. Stanziamenti dell'Opera, dal 1505 al 1513, a carte 8C 
tergo. 

S Archivio detto. Deliberazioni dal 1507 al 1515, a carte 38 tergo. 
5 Documenti, N. XIV. 

* Di questo lavoro oggi^on si vede altro che i quattro costoloni della volta, 
e gli archetti delle pareti , ornati di grottesche a musaico ; e questo e forse quel 
tanto che di esso lavoro fu fatto. 

5 Vedi a pag. 62 del Voi. V di questa ediaione. 

6 Vedi la descrizione di questo Messale nella Parte Seconda del presente 
Commentario , e DocumtifTì , N. XV. 

' DocuMBwn, N. VI. 
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Ma di questi codici noi non abbiamo vedalo che il primo, 
scrino dal prele Zanobi Moscbini, e lenalo presenlemenle 
con particolar cara nella Biblioleca Mediceo-Laurenziana. ^ 
E per compire in fine le nostre nolìzie sopra Gherardo, ag- 
giungeremo che egli fu ancora musico e sonatore di organi 
ai servigi! dello Spedale di San la Maria Nuova. ' 

Da tulio ciò si può raccogliere, che le notizie delle 
opere di Gherardo date dal Vasari, possono riguardare an- 
che Monte; il quale, sinché visse il fratello, ebbe sempre asso- 
ciala l'opera propria a quella di lui nell'arte; ed alcune a lui 
solo appartenere. Laonde, e per questa ragione e per la somi- 
glianza della maniera tra'due fratelli, non c'è dato distinguer 
bene la mano dell'uno da quella dell'altro. Il qual Monte, per 
trentasei anni, che tanti ne corrono dal 1492 al 1528, lavorò 
di minio molti libri di varie ragioni per l'Opera del Duomo 
di Firenze. Cosi nel 1492 sono a lui ed a Gherardo allogati 
a miniare quattro Messali, come abbiamo detto. Nel 1^00 
e 1501 faceva un Epistolario. Nel 1508, un Manuale.' Dal 1515 
al 1519 ornava cinque Antifonari, e quattro più dal 1519 
al 1521; e da quest'anno al 1528, due altri Antifonari.* Ed 
è tale e tanta la profusione e la ricchezza de' suoi minii, che 
a questo proposito è curiosa cosa il leggere una deliberazione 
degli Operai, del 15 settembre del 1518, colla quale fanno 
notificare a Monte che per i principj e lettere miniate non 
debba avere più di lire tre per ciascheduna di esse, prote- 
stando che se di più valessero, non sarebbegli rifatto. ' Ol- 
tre a ciò, per la chiesa di San Giovanni lavorava di minio 
due altri Messali fra il 1510 e il 1519, ed avevano comples- 
sivamente la somma di 293 fiorini d'oro in oro.^ 

Quantunque ci manchino i documenti, pure, per la pra- 
' tica che della maniera sua abbiamo acquistato, non temiamo 

* Se ne legge particolar descrisione nella Seconda Parte di qaesto Com- 
mentario. 

* DOCUMEMTI, N. XV. 

' Dell'Epistolario e del Manuale, ora nella Laurenziana, vedi la descrizione 
nella Seconda Parte di questo Commentario. 

* Documenti, N. X. 

5 DOCOMENTI, N. XVI. 
' ^ '^pogii manoscritli dello Strozzi j nella Magliabechiana. 

Pittori , Senlt*ri • ;irciiii«-tti. <-7 . 15 
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di affermare che è di Monte ana parte delle miniatore di un 
Salmista segnato P S, esìstente nella chiesa di Badia di Fi- 
renze.^ A lui appartengono pare gli ornamenti di minio bel- 
lissimi cbe fanno ricche alcune carte del Codice atlantico 
Magliabechiano della CosmograGa di Tolomeo. ' 

Che Monte abbia operato anche di pittura, i documenti 
che riferiamo lo dicono apertamente; ' sebbene, anche senza 
di questi, noi saremmo stati inclinati a creder ciò per certi 
pregi e qualità che si scorgono nei suoi lavori di minio. 

Finalmente, sono da considerare in Monte quelle caratte- 
ristiche proprietà che lo fanno segnalato tra i più stupendi 
operatori di mìnio. Esse sono: la maniera sempre grandiosa 
di comporre le storie e di ordinare i fondi; Y artistico an- 
dare delle vesti, il muovere e lo aggruppare le figure; la 
maniera, tutta opposta a quella dei puri e semplici mi- 
niatori; dì metter cioè il colore grasso e impastato con mano 
franca e risoluta, lasciandovi l'impronta del pennello, ne! 
modo stesso dei pittori usi a lavorare in grandi proporzioni: 
e finalmente una pittorica disposizione del chiaroscuro e dei 
colorì, sempre armonizzanti con T effetto totale dei suoi pre- 
ziosi e piccoli quadri. Pregj di Monte sono altresì un bello 
stile di modellar la piega ; un disegno nelle figure spesse volte 
corretto in tutte le sue parti; un carattere tutto natura nelle 
teste, fra le quali spesso inconlransene alcune con arie somi- 
glianti a quelle di Domenico Ghirlandaio; ma con incarnati più 
accesi. A questi pregj artistici egli unisce ancora la diUg^i- 
za, la grazia e la preziosità del perfetto miniatore; del quale 
a tempo e luogo ha pure le minuzie. I fondi delle sue storie 
volentieri arricchisce di belle prospettive e di magnifici casa- 
menti, ritraendo talvolta quelli della sua patria. Nelle cime e 
negli angoli di questi fabbricati usa spesso lumi d'oro, come 
se vi percuotesse il sole, e non di rado anche nelle vesti. Final- 

* Descritto nella Seconda Parte di questo Commentario. 

S Segnato XIII, n. 16. Le miniature sono alle carie 2 e 3. Per altro, le 
molte carte geografiche che adornano questo Codice , sono prezioso lavoro di altra 
mano, che sottoscrisse in quella decorasione architettonica posta dietro la prima 
carta, cosi: Hbnricvs. Martbllvs. gbrmamvs. fecit. uas. tab^I'AS. 

* Vedi tra* Documenti le ultime partile del N. X. 
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mente, per dir lutto, noteremo che del pari i Gori, le erbe e 
gli animali sono condotti con perfetta imitazione della natura. 

Non abbiamo voluto omettere di noverare queste qua- 
lità del nostro raro miniatore, perchè come era fino ad ora 
sconosciuto il nome suo, cosi può dirsi dei suoi minii; e per- 
chè teniamo per fermo che quanti intelligenti prenderanno 
ad esaminarli , non giudicheranno né troppe né esagerate le 
nostre lodi. 

Considerando il grandissimo valore suo, e le molte 
opere che ancora rimangono del suo pennello, fa maravi- 
glia che il nome di Monte sia rimasto fino ad ora nella 
oblivione; e che mentre di Attavante, di Gherardo e di al- 
tri fa parola il Vasari e li celebra, taccia di questo che di 
gran lunga soprastà a loro e a quanti mai furongli innanzi 
o vissero con lui. 

Nella Vita di Gherardo abbiamo veduto come il Vasari 
dice che egli si dette a imitare le stampe fatte da Martino 
Schòngaver e da Alberto Durerò, allora recate in Firenze. 
Quest'asserto parve ai passati annotatori in qualche maniera 
impugnabile. Ma ora che conosciamo le opere di Monte e di 
Gherardo, e ci siamo fatti famigliari della loro maniera, lo 
leniamo per provato, ed aggiungiamo che essi non solo nelle 
stampe, ma e nelle pitture de' Fiamminghi studiassero. Difal- 
to, chi esaminerà i loro minii, dovrà andar persuaso quanta 
sia in loro la imitazione di quella scuola, e segnatamente 
della maniera di Van Eyck e di Hemmling nel carattere del 
paese, nei casamenti, nei tipi di alcune leste, massime dei 
Nazzarenì, nelle tinte violacee e nella effusione sanguigna 
degl'incarnati: ^ tanto che, se in altre parti, e a quando a 
quando non ritornassero le gentilezze de' tipi italiani, e le 
graziose arie di teste del Ghirlandajo, né avessimo la cer- 
tezza dei loro autori dai documenti ; noi crederemmo che 
quei minii fossero opere uscite da qualche pennello fiam- 
mingo venuto in Firenze. 

Dopo il 1528 altre memorie di Monte non conosciamo. 



' Veggan , tra gli altri , il mirabile minio che è al Canont del Messale di 
Sant' Egidio. 
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DI FRATE EUSTACHIO DOMENICANO, minidlore fiorcfUino. 

Fra Eustachio nacque in Firenze neir anno 1473 da un 
tal Baldassarre d'ignota famiglia. Al secolo ebbe nome 
Tommaso. Ricevè V abito di converso domenicano dalle 
mani di Fra Girolamo Savonarola neir anno 1496, vigesi^ 
mo terzo dell'età sua. Egli pronunziò i voti solenni nel 
giorno 12 di settembre del 1497 nella villa Gondi, dove il Sa- 
vonarola, allora Vicario generale, ricovrò coi suoi novizj a 
cagione della pestilenza. Di lui non si trova meoEioria presso 
gli storici dell'arte: nemmeno nel Vasari, il quale più d'ogni 
altro ne aveva obbligo e occasione per debito di gratitudine 
di quante notizie intorno agli antichi e illustri artefici aveva 
ricavato, in prò della sua opera, dai frequenti ragionari te- 
nuti con questo buon vecchio. Fra Eustachio cessò di vivere 
il 25 di settembre del 1555, nella grave età di 83 anni. 

Né di Fra Eustachio sappiamo solo questi particolari 
della vita; ma sonoci pervenute eziandio notizie delle sae 
opere di minio. 

Cosi nel 1502, a tempo del priorato di Fra Malatesta 
Sacromoro, i frati domenicani del convento di San Spirito di 
Siena, volendo far ornare di minii un Antifonario dei Santi in 
due vohimi, già da più anni scritto, chiamarono da Firence 
Fra Eustachio converso; il quale non quel libro solamente, 
ma quasi tutti i libri si del coro come della sagrestia raccon- 
ciò. Qnal sorte abbia avuto questo Antifonario non è a noi 
noto. 

Secondo in ordine di tempo viene il Salterio, conservato 
tuttavia nella chiesa del convento di San Marco di Firenze, 
il quale nella lettera iniziale del primo foglio porta segnato 
r anno m. v. v., cioè mdv. *' 

A queste, aggiungiamo noi altre e maggiori notizie 
de' suoi lavori. 

I documenti da noi trovati nell' archivio dell'Opera di 

* Tutte queste notisie sono eslratte dall' opera del P. Marchese, Memorie 
degli arufici Domenicani ,\, 202, 204; II, 435. 
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Santa Maria del Fiore ci dicono precisamente che nel 1518 
gli fu dato a miniare per quella chiesa un Graduale che in- 
comincia dalla quarta domenica di quaresima sino al Giovedì 
Santo, e un Antifonario dall'Avvento sino alla vigilia della 
Natività di Cristo.^ Negli anni 1520 e 1525 si trovano paga- 
menti fatti a Fra Eustachio per altri lavori di minio operati 
nei detti libri: i quali lavori, sebbene nei documenti non 
sieno descritti, noi però, mediante il confronto, abbiamo po- 
tuto trovare che sommano a trentuna miniatura sparse in 
nove codici, che son descritti nella Seconda Parte di questo 
Commentario. 

Il pregio principale di Fra Eustachio sta nei gentili e 
graziosi ornamenti, nei quali non è bizzarria d'invenzione 
né copia di erbe e di Gori naturali; ma un gusto di composi- 
zione e di stile che volentieri chiamiamo classico. E in ciò 
Eustachio molto si rassomiglia a Attavante, a Litti di Filippo 
Corbizi ^ e al Boccardino vecchio. Ai suoi ornamenti accresce 
pregio ancora la finezza della esecuzione, e il modo col quale 
distribuisce la ricchezza dei colori: perchè, quando que- 
sti ornati eseguisce a oro chiaroscurato, usa alternativamente 
i fondi di color porpora, di oltremare e di lacca verde; e 
quando lì fa di colori, mette l' oro nel fondo. È poi caratte- 
ristica tutta propria de' lavori di lui, l'uso dell'argento sia 
in talune parti degli ornati, sia in certi accessorj delle figa- 
re. Nella invenzione e nel chiaroscuro, Fra Eustachio mo- 
stra sempre un fare poco artistico, e una maniera di dise- 
gno gretta e meschina. Più largo e più corretto appare nei 
putti, cui volentieri dà luogo nei suoi ornamenti. Il suo 
colorilo è poco armonioso ; i suoi incarnati , languidi e senza 
rilievo. 

* Documenti, N. XI. 

' Di qneslo miniatore vedi qualche nolitia e la descritione di un suo lavoro 
in Siena, a pag. 189. 
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DI ATTAVAMTE DEGLI ATTA VANTI, miniatore fiorenUno, 

Alle notizie di Atlavante dateci dal Vasari / noi ne ag- 
giangenimo altre nel Commentario che segoe aHa Vita di ' 
Don Bartolommeo. Nondimeno le indagini che piò di propo- 
sito abbiamo fatte, ci hanno scoperto nuovi lavori di lai. 

Allorquando gli Operai di Santa Maria del Fiore die- 
dero principio a formarsi ona nuova raccolta di libri corali, 
AUavante fu il primo chiamato ad ornarli coir arte sua. Tro- 
vasi, di fatto, che nel 1508 e nel 1511 pose in due Antifo- 
nari quattro minii di storie. ' Dopo quest'ultimo anno, non 
leggendosi il suo nome tra i miniatori del Duomo, pare 
molto verosimile che egli fosse morto: e ci confermerebbe 
in questo supposto, il vedere che qualche anno dopo entrò 
miniatore degli Antifonari delia Chiesa fiorentina, il fecon- 
dissimo Monte di Giovanni. 

Tra i lavori di minio che descriveremo, poniamo un Diar- 
no, appartenuto già al monastero degli Angioli di Firenze, 
ora nella Laurenziana. L'esame che facemmo de' minii che 
contiene , e la conoscenza che avevamo già acquistata della 
maniera di Atlavante, ci hanno persuaso ad attribuirgli la 
maggior parte de' minii di questo Codice. 

Quali altri lavori esistano di lui in Firenze, ci è ignoto. 
Dal Tiraboschi sappiamo, che « nella Biblioteca Estense 
» molti sono i codici miniali da Atlavante; in alcuni de' quali 
» ha segnalo il suo nome, come nei Commenti di San Toro- 
» maso sul Primo delle Sentenze, nelle Omelie di San Gre- 
» gorio sopra Ezechiello, nell' Esamerone di Sani' Ambro- 
» gio, e nell'opera di Sant'Agostino contro Fausto. In altri, 
» benché non veggasi il nome, nondimeno le miniature son 
» cosi somiglianti a quelle de' codici già mentovati , che é 
» evidente che essi sono opera del medesimo artefice : e tali 
» sono un Ammiano Marcellino, un Dionigi Alicarnasseo, 

* Nelle Vite di Fra Giovanni Angelico , di Don Barluloinnieo abalc di 
San Clemenle e di Gherardo. 

3 DOCUMEMTI, N. IX. 
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» parecchie opere di Giorgio Menila, le Omelie di Origene, 
» e più altri. — Ciò che è degno di riflessione si è, che in 
j» qaasi lutti questi codici si veggono le armi del celebre 
» Mattia Corvino re d* Ungheria. — Come passassero essi 
» codici nella Biblioteca Estense, non si può accertare; ma 
» è verosimile che fossero comprati e portati in Italia dal 
» cardinale Ippolito d' Esle, il quale vìsse per molli anni in 
» Ungheria; ovvero, che Ercole I, venuta la nuova della 
» morte del re Mattia , comprasse quelli che per lui allor si 
» stavano apparecchiando in Firenze; ma meglio è il crede- 
x> re, che fossero acquistati dal duca Alfonso li. ^ » 

Attavante è miniatore quanto copioso nelle grandi istorie, 
altrettanto poverissimo d'invenzione nelle piccole dentro le 
minori iniziali; meschino neirinsieme delle figure; gretto nel 
disegno; d'incarnati languidi e freddi; d'esecuzione on pò* 
rozza, tutta di tratteggialo, si nelle carni, come nelle vesti ed 
in ogni altra cosa. Colori stridenti, che hanno del duro e del 
disarmonioso. Contorna di un segno nero le estremità, gli 
occhi, i sopraccigli. Arie di teste sempre uguali; barbe e 
capelli grigi, sfilati di biacca. Fa gli occhi colla palpebra 
superiore un po' abbassata, che nascondendo una parte della 
pupilla, dà loro un'aria come piangolosa. Pieghe fatte con 
poca intelligenza, e l'andar dì esse indeterminato. — Negli 
ornati, al contrario, è mirabile per lo stile elegante e clas- 
sico, e per la esecuzione finissima. 

DI GiovAN?ii DI GIULIANO BOCCÀRDi, dcUo il Boccardiuo vecchio, 
miniatore fiorenlino. 

Intorno a questo miniatore qualche cosa fu detto da noi 
nella Vita di Gherardo, ove è nominato dal Vasari.^ Qualche 
altra ne aggiungeremo adesso, indicando esattamente le 
opere di minio da noi ritrovate. 

Dice il Vasari che il Boccardino vecchio .... miniò la 
maggior parie de* libri che sono nella Badia di Firenze. Di 

' Storia della Letteratura Italiana* 

S Vedi Della nota i a pag. 63 del voi. V di questa ediziooc. 
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questi libri, ossia che ai tempi della soppressione dei conventi 
fossero involati o dispersi, o sia che andassero venduti; fallo 
è che ora in questo luogo pochi rimangono , e tra essi un 
solo è stalo in parte miniato dal Boccardino. ^ 

Sappiamo che nel 1511 miniava per il Duomo di Firenze 
un Yangeiistario , un Epistolario, ed un Libro di morti.* E 
nello stesso anno miniò due quinterni , rimessi in un libro 
corale della chiesa.' Dal pagamento che ebbe per quest'ultimo 
lavoro, si può credere che esso consistesse in qualche sem- 
plice ornamento o rifioritura di qualche lettera di pennello. 
Gli altri tre codici non esistono più nel Duomo. 

Parimente nel 1514 fec« pella Sagrestia di San Lorenzo 
di Firenze due principi ad un Epistolario e ad un Evangeli- 
stario: codici che non abbiamo veduto in quel luogo.* 

Nel 1519 fu chiamato a Siena dair operaio messer Guido 
Palmieri, dove per la chiesa Cattedrale fece un libro da coro 
con cinque minii, di storie, e bellissimi fregi e lettere di pen- 
nello.' Questo codice si conserva tuttora nella celebrata Li- 
brerìa del Duomo senese,^ e poi due principj a due Diurni, 
ed una lettera con San Paolo ad un Manuale, che non esi- 
stono più in quel luogo. 

Lavorò altresì il Boccardino, neiranno innanzi, alcuni li- 
bri ai Monaci di San Pietro di Perugia,^ e si crede che sieno 
suoi la maggior parte di quelli di Montecassino. Il gusto e 
l'eleganza rara de'suoi ornamenti, il costume di tratteggiare 
d'oro le vesti, e la maniera de' fondi, ce lo avevano dappri- 
ma fallo scambiare con un altro bellissimo miniatore fioren- 
tino, ignoto fino ad ora, e di nome Lini (Liltifredì] dì Filippo 
de*Corbizi, del quale parleremo più innanzi. Ma dopoché 
avemmo letto nell'Archivio del Duomo senese la partila di 
pagamento per i cinque minii dell'Antifonario di n^ XXVI, 

* E descritto nella Seconda Parie del Commentario. 
2 Documenti, N. VIH. 

' Documenti, N. Vili. 

* DOCUMBHTI, N. Vili. 

* DOCWMBMTI, N. vili. 

6 Vedi la descrizione de' Codici del Duomo di Siena. Anlironario dj noi 
segnato di N. XXVI. 

^ Vedine la descrizione ce. 
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ci accorgemmo dell'errore, non senza satisfazione di avere 
scoperto un'opera certa di un miniatore cosi valente. 

È 11 Boccardino uscito da quella scuola fiorentina, 
che oltre Atlavante e Frale Eustachio, ci diede altresì il 
Gorbizi suddetto. Eguale è in loro lo stile e l'uso dell' or- 
nare: eguale la leggerezza e la trasparenza del colore. 
Nel disegno poi è manifesto che, come il Boccardino vince 
Attavante e il Frate Domenicano , sia alla sua volta superato 
dal Gorbizi, nel quale Turono tutte quelle doti che più si lo- 
dano nel miniatore: bellezza di tinte, diligenza estrema, 
arie di teste soavissime, ed eleganza senza pari, accoppiata 
a gran finezza di gusto negli ornati, a corretto ed artistico 
disegno, a squisita condotta di pennello. 

L'anno 1526 la Signoria di Firenze, al primo di giu- 
gno dichiarò che Giovanni Boccardino, miniatore delle copie 
delle Pandette, avesse in acconto 52 fiorini larghi d'oro in 
oro. ^ Queste Pandette, in tre volumi su pergamena, sono 
fra i manoscritti della Magliabechiana.* 



DEI MINIATORI DEI LIBRI CORALI DEL DUOMO SENESE. 

La chiesa Gattedrale di Siena, cosi ricca e vaga per tanti 
splendidi ornamenti; onde ben si può dire che in essa sia 
racchiusa come la storia di quattro secoli dell'arte senese; 
conserva altresì un inestimabile tesoro nelle miniature dei 
suoi libri corali; dove tu vedi spesso un giudizioso comporre, 
non di rado un disegno purgato, e talvolta bello nell' andar 
delle pieghe e dei panni; audacia grande negli scorti, e nei 
Tondi varietà nuova: che or ti rappresentano, qui magnifici 
tempj ed edifizi e portici e piazze, là campagne or vestite di 
alberi e di casamenti, or desolate e mute; dove il mare, dove 
un ruscello, e dappertutto colpi e giuochi di luce e d'aria 
maravigliosi. Negli ornamenti poi ricchissimi, un intrecciar 
vago, capriccioso, elegante di foglie e frutti, d'insetti e gem- 

* Documenti, N. Vili. 
3 Vedi Descrìsione ec. 
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me, di putti e mostri singolarissimi; e finalmente una dili- 
genza estrema in ogni parte, fin nelle minozie,ecolor caldo 
e vivace. 

Non é dunque da maravigliare, che tanti scrittori abbiano 
a gara celebrato questi libri corali: maraviglia invece è il ve- 
dere che nessuno per lo spazio di quasi un secolo, neppure 
sospettasse che sugli artefici che li miniarono, le volgari cre- 
denze fossero quasi tutte basale sul falso. Noi, coir aiuto 
delle molte notizie che già raccogliemmo neir Archivio 
dell'Opera del Duomo senese, e per via di lunghi e ripetuti 
esami e confronti istituiti su quelle miniature, ci troviamo 
oggidì in grado non solo di far conoscere i loro veri autori, 
ma di stabilire eziandio il più delle volte con certezza il 
quando furono fatte, e quali appartengano all'uno, e quali 
air altro di essi artefici. 

La presente raccolta, che giunge a ventinove volumi fra 
Antifonari e Graduali, fu incominciata nel 1457; nel quale anno 
un frate Gabbriello Mattei, servita (quel medesimo da alcuni 
creduto il miniatore di parte di essi libri), si allogò coU'Opera 
del Duomo a scriverne e notarne fino a dodici. Nove anni 
dopo, e cosi nel 1466, due monaci di San Martino, Don An- 
drea della Magna, e Don Cristiano di Castel della Pieve, eb- 
bero a scriverne altrettanti. Finalmente fra il 1480 e il 1482 
Don Benedetto di maestro Paolo Rinaldi da Siena, prima frate 
francescano e poi monaco cassinense, ne compi altri cin- 
que. È questi quel monaco che ha dato occasione al grosso- 
lano errore di alcuni di crederlo autore de' principali minii 
de' libri corali del Duomo senese, foggiandolo per un cerio 
Don Benedetto da Matera, che non è mai esistilo se non nella 
loro fantasia. Il Rinaldi, come da quel che si legge in alcuni 
Antifonari del Duomo, ed in alcuni altri appartenuti al con- 
vento di Lecceto, ora nella pubblica Libreria, ed alla chiesa 
di Santa Maria dello Spedale, ora nella raccolta del Duomo, 
non fu che un callìgrafo; esercizio che, con pace del buono 
ed infaticabile abaie Zani, non fu se non raramente accom- 
pagnato a quello del miniatore. 

I più antichi miniatori di cui facciano ricordo i libri 
dell'Archivio del Duomo, sono: nel 1446, Ansano di Pietro; 
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nel 1464, an Giovacchino di Giovanni ed un Pellegrino di 
Mariano Rossini: ^ questi, oscuro pìltore quanto mediocre 
miniatore; quegli, ignoto fino ad ora, e certamente di poco 
valore, se può argomentarsi da un suo scolare di nome 
Bernardino Cignoni, rozzissimo. Vengono poi, intorno al 
1466, un Mariano di Antonio da Siena, ed un Giacomo 
Torelli da Firenze, il quale fu figliuolo di quel Filippo di 
Matteo, che fra il 1440 e il 1468 miniò alcuni libri per Santa 
Maria del Fiore.* Questo Giacomo si fece poi frate dell'Os- 
servanza, e forse nella nuova vita religiosa continuò Tantico 
esercizio. Ma tali artefici, tranne Pellegrino di Mariano 
e Mariano di Antonio , pare che solamente lavorassero gli 
ornamenti a fiorami. Verso questo tempo o poco dopo, com- 
pariscono fra i miniatori Liberale da Verona,^ Girolamo da 
Cremona,^ Giovanni de* Panlaleoni da Udine, prete Carlo da 
Venezia, e, come aiuto di Girolamo, Venturino di Andrea dei 
Mercati da Milano,' e Francesco di Lorenzo Rosselli ^^ fiorentino. 
Poi, intorno al 1470, si mostra nuovamente Ansano di Pietro;;'^ 
e nel 1480 Guidoccio di Giovanni Cozzarelli, * pittori sene- 
si; e nel 1481 Giovanni di Taldo o di Tedaldo. ® Finalmente, 
dopo non breve intervallo, chiude questa bella schiera di 
artefici, Giovanni di Giuliano Boccardi da Firenze, detto il 
Boccardìno vecchio, il quale, come abbiamo detto, miniò 
nel 1519 TAntifonario del Duomo senese, da noi segnato di 
N. XXVI. 

Contenti che, per servire alla storia, sia fatta questa rapida 
rassegna de' nomi di tutti gli artefici , e del tempo de' loro 
lavori, saremo adesso più larghi nel discorrere di quelli che 
per più singolare bellezza e numero maggiore di minii so- 

< Documenti, N. XVII. — 2 Documenti, N. XVllI. — ' Documbnti, 
N. XIX. ~* Documenti, N. XX. 

5 Documenti N. XXI. — Una recente Guida dell* Archicenobio di Montò' 
livetOf di Don Domenico Bianchi (Siena, tip. dell'Ancora, 1844, in-t6), at- 
tribuisce a questo artefice i minii di alcuni libri corali che ancora si cooservano 
in quel luogo. Ma una rapida occhiata data a que' codici ci ha fatto persuasi che 
non del solo Venturino, ma di tre se non quattro altre diverse mani sono quei la- 
vori, e di tempi diversi. 

6 Documenti, N. XIX. — 7 Documenti, N. XXII. — » Documenti, 
N. XXIII. — 9 Documenti, XXIV. 
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vraslano agli allri: come Liberale da Verona, Girolamo 
da Cremona, ed Ansano di Pietro: non trascurando di toc- 
care alcun che anche del Gozzarelli e di Pellegrino di Ma- 
riano, ne' quali si trovano certamente qualità degne di lode: 
che del Boccardino abbiamo parlato innanzi. 

DI LIBERALE DI GIACOMO DA VERONA, pittore. 

E per cominciare da Liberale, diremo (serbando a luogo 
più opportuno certe nostre osservazioni sopra alcuni fatti 
della sua vita), che venuto a Siena nel 1466, fece pel Duomo 
Senese sopra cinque Antifonari ben Irentasei miniature 
nello spazio di nove anni. Vero è, che in questo tempo miniò 
pel cardinale Francesco Piccolomini alcuni dei codici che 
egli pose dipoi nella sua magnifica Libreria; e nel 1469 fini 
pei Monaci di Montoliveto di Chiusure, ' dodici Antifonari, 
che ora sono nella Cattedrale di Chiusi. 

{: in Liberale grande Farle del comporre le storie e dello 
aggrupparle; e sebbene sovente i suoi panni sieno avvolti ed 
intricati, e per troppo studio di espressione, il disegnare e l'at- 
teggiar delle figure riesca talvolta contorto e forzato; pure 
egli si mostra sempre valente maestro. Il suo colorire è di 
forza, brillante e di buono impasto: ma negli ornamenti, 
sebbene pieni di capricci e di fantasie, riesce alcun poco 
monotono, né ha tutta quella diligenza che più si cerca e si 
loda nel miniatore. Un compiuto esempio di questi pregj e 
difetti, ma più di quelli che di questi, si può vedere nelle 
sedici miniature del Graduale da noi segnato di N. Vili. 

DI FRANCESCO DI LORENZO ROSSELLI, miniatore fiorentino. 

Fu compagno di Liberale, anzi discepolo, Francesco 
di Lorenzo Rosselli da Firenze, fratello del celebre Cosimo. 
Egli è miniatore di più corretto disegno che non è il suo 
maestro. Ha stile di pieghe più scelto e più puro; nelle at- 
titudini e nelle arie delle teste più naturale e più gradevole. 
Fa gl'incarnati un po' lividi; ma in generale usa colori più 

* DOCUUBMTI, N. XIX. 
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qaieli e più veri. Con (ulto ciò, se il Rosselli si può dire più 
castigato artista di Liberale, non ha per altro la risolutezza 
e Iq fantasia di lai. 



DI GIROLAMO DA CREMONA, mnialore. 

Di Girolamo da Cremona tacque per tre secoli la sto- 
ria: e noi ci chiamiamo lieti ed avventurati di poter ritorre 
dal lungo ed ingiurioso oblio un arteGce degnissimo di 
bella fama. £ sebbene la nostra diligenza non ci abbia fatto 
scoprire altro che il nome e la patria sua; vivono nondi- 
meno le opere, le quali sono ben largo compenso alla nostra 
curiosità ed al nostro desiderio. Gli scrittori cremonesi noi 
conobbero , né dalle Guide per noi consultate è ricordato. 
Con tuttociò crediamo che di }ui parli il Vasari allorché 
in (ine della Vita di fioccaccino dice « che ai tempi di co- 
» stui fu in Milano un miniatore assai valente, chiamato 
» Girolamo, di mano del quale si veggiono assai opere e 
» quivi ed in tutta Lombardia. » È chiaro che dalle parole 
surriferite non può argomentarsi la patria di questo minia- 
tore; e mal si apporrebbe chi lo dicesse milanese. Noi invece 
conghietturìamo che egli sia il nostro miniatore da Cremo- 
na, e ce ne dà sentore il vederlo nominalo dal Vasari nella 
Vita d' un maestro che fu di quella città. Nella quale visse 
intorno al Gnìre del secolo XV un tal Girolamo di Giovanni 
Bembo, pittore,* il quale ben può essere che nella sua gio- 
ventù l'arte del miniare esercitasse, e che perciò sia il Gi- 
rolamo, miniatore, di cui ci sforziamo di rintracciare la con* 
dizione. Anzi, spingendo più oltre le nostre congbietture, 
vogliamo, ma sempre con lo stesso riserbo, che Romano 
Bembo, che fu Ggliuolo di quello e parimente pittore, 
fosse uno de' molti aiuti del Pinluricchio negli affreschi della 
Libreria Piccolominea. Infatti, in una cartelletta che è fra le 
grottesche della volta, ed in altra che è negli ornamenti 
d' uno dei pilastri che sono presso il baldacchino del Papa 

* Vedi Jhecedario biografico dei Pittori^ Scultori ed Archittlli cremo- 
nesij di Giuseppe Grasselli. Milano, 1827, in-S. 

rUtorl, Scaltori, AreMtcttl. —7. 16 
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BcDa storia della CanonizsazMNie di Saala Calerìaa da Sie- 
na, si legge BIMB**; e la slessa parola è sella carMla del 
pilaslro che rieoe dopo. Cosi nel pilastro a sinistra di chi 
guarda della prima storia sono le doe lettere B. R., ri- 
petale separatamente in altre doe cartelle dello spicchio 
della Tolta che è sopra alla settima ed otlaia istoria. Ora, 
queste lettere sapponiamo non significhino altro che Aemòo, e 
Romano Betmbo; contradicendo a coloro che Torrebbero leg- 
gervi Bernardino e BagaeUo, per avere ona ragione di più di 
attriboire all'Urbinate ona gran parte negli affreschi di quella 
Libreria. La qual cosa quanto sia falsa, ci siamo sforzati di 
mostrare nel Commentario alla Vita del Pintoricchio. 

Senza dubbio Girolamo da Cremona è da essere anno- 
verato fra i più singolari che esercitassero la miniatura ai 
tempi suoi. In lui tu trovi ogni più desiderabile pregio di 
quell'arte si cara: vuoi giudizioso comporre di storie, e 
disegno corretto; vuoi colorito caldo, vario, elegante; or- 
nar squisito per diligenza, e soprattutto per partiti larghi e 
grandiosi ne' fogliami : nel che non ha nulla di comune cogli 
altri. Se non che, non di rado alcun poco ti offende quelParia 
di teste sempre eguale, alquanto caricata, quei nasi aquilini, 
e quel suo panneggiar trito ed annodato, e il tinger dei 
Tolti acceso di troppo, ed uniforme. È desso il più copioso 
ed infaticabile dei miniatori dei libri corali del Duomo se- 
nese. Dal 1467 al 1475 egli pose sessantona miniatura in 
undici Antifonari. 

Finalmente possiamo assicurare che egli operò qualcosa 
di minio anche in Firenze, come nel TraUalo di Alchimia di 
Raimondo Lullo, che si conserva nella Magliabechiana, e in 
un Breviario per la chiesa dello Spedale di Santa Maria 
Nuova: onde ci nasce forte sospetto, che il Vasari, allorché 
nella Vita di Don Bariolommeo di San Clemente racconta 
che per quella chiesa lavorasse di minio un Girolamo pado- 
vano, abbia inteso di parlare del nostro miniatore. 
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DI ANSANO DI PIETRO, pUtore SCIMie, 

Ansano, o secondo il volgare accorciamento, Sano di 
Pietro di Domenico, nacque in Siena nel 1405 ^ e vi mori 
nel 1481.^ Si può credere che avesse il primo avviamento 
nella pittura da Stefano di Giovanni Sasselta, morto nel 1449 
mentre dipingeva sulla porta Romana quel grande affresco 
della Incoronazione di M. V., finito da Sano nel 1460. Ansa- 
no, sebbene non ricordato dal Vasari (e quanti altri degni 
di fama non ricordò!), è da aversi fra i maggiori artefici della 
feconda scuola senese. Sovrasta a molti nella correzione del 
disegno, vince i più neiraria celestiale de' suoi serafini e 
nella soave purità delle Vergini. Nel sentimento religioso 
che spira da ogni sua immagine, tanto si accosta all'Angeli- 
co, che solo è vinto da lui nella varietà e nella scienza. Fu 
persona di natura quieta e modesta, e tanto amorevole del- 
l'arte, che fece in vita opere infinite, delle quali oggi, anche 
dopo tanti sperperi e ruine, molte rimangono. 

La pubblica Libreria di Siena ha di suo un minio nel Co- 
dice degli Statuti dell'Università dei Mercanti fatto nel 1472 ^ 
e nell'elegantissimo Breviario già appartenuto alle Monache 
dì Santa Chiara, nel quale, oltre alla ricchezza della coperta 
di velluto cremisi, ornata di dieci nielli e di fermagli d'ar- 
gento dorato e a smalto, è un infinito numero di minute mi- 
niature. Ma il suo valore in quest' arte si mostra più aperto 
neir Antifonario segnato da noi di N. XIII, ove pose ben 
diciotto storie: nelle quali è grazia di esecuzione, vivacità 
di colorito, stile, correzione di disegno, e quel sentimento 
religioso e devoto che più spicca in ogni sua opera, e che 
fu sempre la qualità precipua del suo pennello. 

Fece pel Duomo, in compagnia di Sano di maestro An- 

< Dai registri de'BaUescali, che cominciaDO dal 1379, e che si conservano 
neirArcbivio della Comunitk di Siena, si ritrae che: Sano di Pietro di Do^ 
menico di Pepo fu battnutto ai 2 di dicembre 1405. 

> DocuMiirri, N. XXII. 

S Fu dato inciso dal Bonnard nell'Opera del Costarne de' Secoli XI» XII, 
XIII, XIV, XV. 
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drea battiloro, in on SaUerìo,nel 1445, sei delle otto miniatore 
che conteneva. * Esso esìste ancora, ma barbaramente gua- 
sto: imperciocché sei di quei minii, e i maggiori, sono stati 
rubati. In altro libro, che è il Graduale a Dominica Resur- 
reclianii u$que ad DomMcam vigesimam terliam PenUcasUs, 
segnato T, che si conserva fra' Corali del Duomo senese, 
pose quattro miniature; ma la terza che doveva rappresen- 
tare la Pentecoste, manca. Parimente sono tre miniatore di 
Sano di Pietro nel Graduale segnato I, appartenuto allo Spe- 
dale, ed ora nella Libreria del Duomo; dove è on altro An- 
tifonario segnato Y, spogliato rapacemente di tutte le mi- 
niature, che con sicurezza erano di questo artefice.* 



DI GuiDOCcio cozzARBLU, pUloTe sencse. 

Di Goidoccìo Cozzarelli, pittore, nato nel 1450 e morto 
nel 1516, ben poco è da dire. Dalle sue tavole apparisce sco- 
lare di Matteo, ma di lui men gentile , e di colore men vago. 
Nel miniare si sforza di raggiungere queste qualità, e talvolta 
le tocca: nondimeno non gli è concesso di avere né grazia 
di tinte, nò trasparenza. Nocque alle sue miniature altresì 
la mano rozza di Bernardino Cignoni^ maledizione dell'arte ; 
il quale, audace quanto ignorante, ardi sgorbiare de' suoi 
tristi ornati le storie del Gozzarelli. ' 



DI PBLUEGRiNO .DI MARUNO ROSSINI, pUlore senese. 

Pellegrino di Mariano Rossini, che mori nel 1492 * e fu 
anche pittore, ricorda ne' suoi minii Sano di Pietro, ma è 
ben lungi dal pareggiarlo nella diligenza della esecuzione, 
nella gentilezza delle parti, ed in quel suo semplice e schietto 
piegar di panni. Di Pellegrino parla il Della Valle nelle Lei- 

* DocuMBirri, N. XXII. 

s Sodo tatti descrìtli nella Seconda Parte di questo ComoMotarìo. 
» DocoBiirri. N. XXIII. 

• DOCUMBRTI , N. XVII. 
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tere Senesi,^ ricordando le spese falle per miniare i libri 
corali dello Spedale, i quali nel 1820 furono rioniti a quelli 
del Duomo. Anche la Biblioteca pubblica possiede qualche sua 
miniatura in alcuni Antifonari che furono di Lecceto. E nella 
Cattedrale di Pienza molte sono le carte lavorate da lui in 
quei libri corali. 



DI ALCUNI ALTRI «INIATORI. 

NICCOLÒ DI SBB SOZZO TBGLUCCI, SeiMie. 

Niccolò dì ser Sozzo fu de' Tegliacci , famiglia senese 
che appartenne all'ordine de' Dodici. Ser Sozzo di Francesco 
SUO padre fu il primo che fosse Capitano del Popolo allorché 
a quest'ufficio si cominciò ad eleggere un cittadino (i3K5), 
e non più un forestiero, come per lo avanti. Niccolò fu uno 
de'Sindaci a concludere, nel 29 di giugno del 1355, i capi- 
toli dr dedizione de'Massani al Comune di Siena; nello stesso 
anno fu degli Esecutori di Gabella; nel 1361, degli Ufficiali 
della Mercanzia; e finalmente negli anni 1357, 1359 e 1362 
risiedè nel supremo magistrato della sua patria. Nel ruolo 
aggiunto agli statuti de' Pittori , riformati nel 1355 , non si 
trova il suo nome; si legge però nel libro delle Arti fatto 
nel 1363 essere egli ascritto all'arte de' Pittori , la quale aveva 
per capitudine quella dei Maestri di legname. Mori nello 
stesso anno, di giugno, e fu sepolto in San Domenico.* Di lui 
non conosciamo altra opera di pittura, tranne il bel mi- 
nio che adorna la prima carta del Caleffo detto dell'Assunta 
nell'Archivio delle Riformagioni di Siena. * Non si può asse- 
gnare con precisione Tanno nel quale fu fatto: ma come la 
copia di queirinstrumentario fu cominciata nel mese di set- 
tembre del 1334 ed ultimata nel maggio del 1336; cosi è 

* Voi. II, pag.248e«egg. 

« 1863. Nteolaus ser Sotti, pietor, sepuhtu est die XV mentis junii. 
Necrologio di San Domenico di Siena, ora nella Biblioteca pobblica, a fo. 17.) 
' £ descrillo nella Seconda Parte di questo Commentario. 

W 
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mollo ragionevole il credere che il Tegliaeci dipiiigessele in 
qtteUo si^azio di tempo. 

Pochi minialorl di qoeslo tempo potrebbero facilmente 
non che vinche, appena pareggiare il valor del Tegliaeci. 
Egli è miniatore che ha tutte le proprietà del pittore e sa 
adoprarle. nell'arte sua. Vuoi invenzione, vuoi disegno, vooi 
bellezza di teste e purità d'affetto, vuoi sceltezza di partiti 
di panni: pregi tutti che congiunti alla gentilezza e alla dili- 
genza colla quale tratta l'arte propria, lo fanno prezioso e 
finissimo miniatore. La storia deir Assunta pare un gran 
quadro per virtù di vetri ridotto in piccola forma. 



GIOVANNI DI PAOLO, pUtùTe tettese. 



Poche sono le notizie circa i particolari della vita di que- 
sto arteGce senese; molte quelle delle sue opere. Quando na- 
scesse, è ignoto: ma vedendo che nel 1423 è pittore, e nel 1428 
è ascritto all'arte sua, non si può oltrepassare i principj del 
secolo XV. Dipinse egli molto in patria e fuori, e la Galleria 
dell'Accademia delle Belle Arti di Siena, ha la maggior parte 
delle sue opere; fra le quali tiene il miglior luogo la tavola 
dove in piccole figure è ritrailo il Giudizio, il Paradiso e 
r Inferno. * 

Fu detto dall' Ugurgieri , * dal Della Valle [ e da quanti 
scrittori venner poiché da Giovanni di Paolo discendessero 
Pietro, Benvenuto e il celebre Matteo, pittori. Ma lo neghi'a- 
mo, perchè il primo, morto ancor giovane nel 1449, fu figliuolo 
di un Giovanni Pucci, mereiaio; il secondo nacque nel 1436 
da maestro Giovanni dì maestro Meo del Guasta, muratore; 
e Matteo, che morì nel 1495, ebbe per padre Giovanni di 
Qartolo, stagnaio. Giovanni di Paolo, che fu detto del Poggio 

' Il Della Valle , cbe propendeva a credere questa tavola fosse opera di 
Matteo di Giovanni, si arrese poi alla opinione dell'abate G. G.Carli, il qoaleas» 
sicuravala inv««e di Ambrogio Lorenselti. E questa ultima opinione seguì il Lanii. 

S Pompe Senesi, Il , 347. 

3 Lettere Senesi, III « 44. 
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perchè le sue case erano nel Poggio de'Malayolli, noD ebbe 
figlinoli. InfalU, e nella denunzia de' suoi beni del il6l(, e 
nel primo suo (eslamenlo del i477, non parla né di moglie 
nò di figliuoli: anzi in questo nomina una tal Domenica, sua 
fante, alla quale in ricompensa del lungo servigio lascia 
una casa, Tacendo erede di tulio il suo il convento di San Gal- 
gano. Di più, nel secondo suo testamento, fatto il 29 di gen- 
naio del 1481 , chiama sua erede universale la detta Domenica 
già divenuta sua moglie. Dopo questo tempo non è più ricorde 
di lui: end' è da credere che poco più oltre vivesse. ^ 

Fra i pittori senesi è Giovanni di Paolo uno de' più sin- 
golari per invenzione e per sentimento. Incorretto e talvolta 
sgraziato nelle figure grandi, sa nascondere que^' difètto, 
o meno lo mostra nelle piccole. Nel panneggiare se non ha 
la sciolta larghezza di Sano di Pietro, apparisce pecò di ba- 
stante gusto e naturale. Usa colori sempre gai e di buono 
impasto; e negli ornamenti si sforza d'ianlare il vero nei 
fratti e nelle foglie, e dà spazia alla propria fantasia nel trat- 
tare mostri e animali. Quanta poi sia la diligenza e la sot- 
tigttezza del sno pennello, si può vedere in aknni contorni 
finissimi delle sue iniziali di minio neirAntifonario esistente 
nella pubblica Biblioteca di Siena: ^ il quale, sebbene non ci 
consti per documenti, pur non esiliamo ad accertarlo per 
opera sua dalla maniera tutta propria di questo pittore, che 
non si può confondere con quella di nessun aAiro. E queste 
ò il solo lavoro di minio che di lui conosciamo. 



DI ZANOBI STBOzzi, pUtorc fiorentino. 

Zanobi Strozzi nacque nel 1412 da Benedetto di Caroc- 
cio di Lionardo, e da Antonia di Zanobi di Francesco degli 
Agolanti. Parla brevemente di luì il Vasari nella Vita ^i Fra 
Giovanni da Fiesole, del quale lo fa discepolo; tacendo che 
egli all'arte del dipingere unisse anche V esercizio del mi- 
niare. Il Baldinueci, che ci ha dato di lui più copieee no4i- 

* Tntle queste nolisie risuttano da documenti esistenti presso di noi. 
S Descrìtta ueUa Seconda Parte di questo GomoMiitaria. 
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zìe, soggiunge che « avendo atteso alla miniatura, ... .per 
» la chiesa di Santa Maria del Fiore .... fece molti diligen- 
» tissìmi lavori , fra' quali si contano tulle le tninialure di 
)» certi AnUfonari. » Difatto, tra i Codici pervenuti alla Lau- 
renziana da Santa Maria del Fiore, noi abbiamo trovato quattro 
Antifonari, ricchi di bellissime storie di minio, due de' quali 
col riscontro del documento di N. Y sappiamo che furono mi- 
niati nel 1463 dal nostro Zanobi e da Francesco d'Antonio, 
altro miniatore fiorentino.* Ma sebbene il documento non de- 
termini quali Steno i minii dell'uno maestro e quali quelli 
dell'altro; tuttavia non temiamo di assegnare allo Strozzi 
tutti quelli che mostrano apertamenle una derivazione dalla 
scuola ddl'Angelico. 

B poiché l'argomento ci ha condotto a parlar di nuovo 
dello Strozzi , parci opportuno di discorrere di una sua pittura, 
della quale annotando la Vita di quel maestro non potemmo 
dir nulla. Racconta il Vasari, che nella guardaroba del Duca 
era il rilrallo di Giovanni di Bicei de' Medici, e qwUo di Bar- 
tolommeo Valori, in uno slesso quadro.^Ora noi crediamo con 
sicurezza aver ritrovato questo ritratto di Giovanni di Bicci 
tra i molti dei magazzini della R. Guardaroba generale. £ 
una mezza figura con cappa rossa, dipinta sur una tavola, 
^he più modernamente è stata ridotta in forma di lunetta 
a sesto acuto, ricoprendo il fondo di una tinta verdastra a 
olio. Ciò deve essere stato fatto per potere unire alla serie 
de' ritratti Medicei questo vecchio cittadino, che fu stìpite 
de' due rami principeschi di quella famiglia. E siccome in 
quella serie non aveva che fare Bartolommeo Valori , cosi il 
ritratto del Medici fu diviso dall'altro, e ne fu ridipinto il fondo 
per celare forse qualche parte rimastavi di quello di Barto- 
lommeo. Del rimanente, ben si vede come questo di Giovanni 
di Bicci abbia servito di esemplare a tutti gli altri ritratti 
fatti dipoi. 

Zanobi Strozzi appare artista di buono stile, e le sue 
figure talvolta hanno tanto della maniera e del carattere di 
Fra Giovanni Angelico, che si direbbe aver egli condotto al- 
cuni de' suoi minii sopra i disegni del maestro; dal quale 

f Sono ducrilli nella Seconda Parte di questo Conmientario. 
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ritrae molta anche nel piegar le vesti e nella vaghezza delle 
tinte e in qualche aria di teste. Nei Tondi fa spesso siti mon- 
tuosi spogliali d'erbe, e acuminati a guisa di rocce di pietra 
bigia, con piccoli e semplici casamenti turriti, di egual mate- 
ria, lumeggiati di biacca. Sono sue caratteristiche anche una 
soverchia lunghezza nelle dita delle mani , una scorretta for- 
ma delle estremità inferiori , i nasi grossi e adunchi. 

DI LiTTi, o LiTTiFREDi, coRBizi, mìnìalore fiorenlino. 

Di questo artefice fiorentino il cui nome sembrerà strano, 
ed è, nessuna notizia abbiamo trovata in Firenze, e solamente 
queste in Siena; cioè, che egli fu figliuolo di un Filippo Cor- 
bizi: che nel 1494 miniò per la Confraternita di Santa Cate- 
rina in Fontebranda di Siena un Libro d*Ore, conservato pre- 
sentemente nella pubblica Biblioteca,^ e che nel 1496 miniò 
per quella di San Bastiano in Camullla un altro Libro d'Ore, 
che oggi non sappiamo dove si trovi.' L'ultima memoria che 
si conosca della sua dimora in Siena è del 1515, nel quale anno 
si legge il suo nome come inquilino d' una casa che appar- 
teneva alla Compagnia di San Bernardino in San Francesco.^ 
Le caratteristiche del Corbizi sono stale da noi dichiarale 
parlando del Boccardino. 

DEI ■«■BRI CORALI 

DELLA FIORENTINA BASILICA DI SAN LORENZO. 

Anche la insigne Basìlica di San Lorenzo di Firenze ha 
i suoi Libri corali, che sommano a trenta circa, di tempi e 
di mani diverse. Alcuni, di tanta antichità clie rammentano 
la maniera de' giotteschi; ma nessuno, salvo un isolo che è 
del 1450, portanti date, o indicazione cronica qualunque. 

Cosi copioso numero di libri e tanta varietà di mani ci 
invogliarono di conoscerne i maestri ; e non potendoci aiutare 
coi confronti, o colle nostre reminiscenze, ricorremmo alle 

' £ descritlo nella Seconda Parte dì questo Commentario. 

'. DOCUMBNTI, N. XXV. 

' Libro segnato R. C. Ili, a carte i tergo, ntW Archivio del Patrimonio 
Ecclesiastico, nell* Opera del Duomo di Siena. 
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memorie dell'Archìvio di quella chiesa. Ma siamo dolenli di 
dover confessare, che le nostre ricerche riuscirono, si può 
dire, interamente infruttuose. Solo ci fu dato scoprire che in- 
torno al 1484 si facevano i nuovi Antifonari; che nel 1514 
Giovanni Boccardino miniava un Evangelistario ed un Epi^ 
stolario; ^ e che nel 1529 Antonio di Girolamo, miniatore già 
da noi ricordato, * e nel 1532 un maestro Bernardino minia- 
vano un Lezionario. 

Vero è che gran parte di essi Libri corali, portando lo 
stemma mediceo, si possono credere o donati o fatti fare da 
quella famiglia. Anzi è ricordo in un libro di queir Archivio, 
che nel giugno del 1572 il granduca Cosimo I donasse tre 
Graduali, due Antifonari, ed un libro di Responsori: ' il che 
ci scopre la cagione del silenzio su questo particolare de' li- 
bri dell' Archivio medesimo. 

Di un solo miniatore avevamo già fatta conoscenza; cioè 
di quel Francesco d' Antonio, del quale hanno lavori alcuni 
Antifonari che furono di Santa Maria del Fiore, ed ora si 
custodiscono nella Laurenziana. Di lui dunque abbiamo co- 
nosciuto essere la maggior parte dei minii dei libri di San 
Lorenzo. 

Esaminando le miniature di quei Codici, noi ci arre- 
stammo stupiti a quella del martirio di San Lorenzo, posta 
nell'Antifonario segnato R, delle Domeniche di agosto; la 
quale ci pare di tanta bellezza da vincere più che pareggiare le 
bellissime di Gherardo, di Monte e di Girolamo da Cremona. 
Noi non abbiamo saputo riconoscerne o scoprirne l' autore. 
Arieggia, è vero, nello stile degli ornati il Boccardino vecchio; 
ma nel comporre, nel disegnare e nel colorire da lui di gran 
lunga si differenzia. Forse è Francesco suo figliuolo, forse un 
altro miniatore ignoto, ma degno certamente d esser tenuto 
fra i più eccellenti che esercitassero questa vaghissima arte.^ 

* Documenti. N. Viti. 

' Vetli a pag. 165 di questo Commentario. 

' Libro di Bicordi segnato B, N. VII, a fo. 129. La pcima parte di questo 
Documento fu puliblicata dal Moreni, Continuazione delle Mem. di San Lorenio 
del Cian/bgni^ I, 261 nota 2. 

* Vedi la descriiione di questi Codici nella Seconda Parte di questo Com* 
mentario. 
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In questo non breve Commentario prendendo noi a de- 
scrivere le opere di circa quaranta artefici la più parte sco- 
nosciuti, abbiamo inteso di dare un saggio di ciò che po- 
trebbesi fare, qualora di proposito fosse preso a raccogliere 
per ogni dove materiali per la storia della miniatura. 

Ed ora che siamo pervenuti non senza fatica al termine 
del nostro lavoro, non possiamo conchioderlo prima di aver 
dichiarato alcuni desideri!, che via facendo si sono destati in 
noi. 

Gentilissima tra tutte le arti belle è la miniatura, e al 
tempo stesso la più delicata. Essa operandosi sopra materia 
molto sensibile all*umido e al secco, e meno resistente all'ubo 
ed al tempo, facilmente si guasta e si corrompe. Né a questi 
danni, una volta che avvengano, si può riparare, come è della 
pittura, imperciocché nella miniatura non vale né ritocco né 
copia. 

A queste offese sono più comunemente esposti i Libri da 
coro, a cagione dell'uso giornaliero che se ne fa: ond'é che 
. più particolarmente per questi preziosi gioielli facciamo voti, 
affinché coloro che gli hanno in custodia, vogliano pren- 
derne quella amorevole cura che delle cose più care e più 
delicate si suole. E perciò ci rivolgiamo più specialmente ai 
Rettori delle chiese di Toscana, affinchè usino quelle dili- 
genze, e piglino quei provvedimenti che alla conservazione 
de* Libri da coro miniati, sono i più opportuni; imitando 
r esempio della cattedrale di Siena e della chiesa del mona- 
stero di San Pietro di Perugia, dove agli antichi volumi, sono 
già sostituiti si viinno sostituendo altri nuovamente scritti 
e solfali. * 

* In Firenze e deLilo di giuslixia lodare la cura singolare che IraditioDal- 
mente si raanliene viva tra i frali del convento di Ognissanti per la conservasione 
de' libri della loro diesa. Eguale lode e dovuta al signor Luigi Moradei. curato 
di Sant'Egidio, il quale dopo aver salvalo dalla rapina un Messale e un 6revia> 
lio magnìBci, li custodisce cou affeaione e cautela veramente amorevole. 



192 PARTE PRIMA. 

E massimamente questa preghiera è rivolta ai Canonici 
di Santa Maria del Fiore, ì quali, pouedendo nei Libri co- 
rali di qaella chiesa ano dei più grandi e dei più splen- 
didi monumenti di quesf arte finissima, sono in obbligo 
maggiore e più stretto di conservarli diligentemente: e i 
guasti che noi abbiamo notalo nelle miniature del mi- 
gliore tra gli artefici di quelli, più che al tempo, si deb- 
bono alla incuranza passata attribuire. Ma questo provvedi- 
mento sia presto, affinchè i danni non si facciano maggiori; 
né ad essi rincresca la spesa , pensando che con poca pecu- 
nia salvano dalla roina un inestimabile tesoro. 

Quanto ai Libri della Cattedrale senese, siamo ben 
lieti di vedere come da molto tempo siasi preso quel 
provvedimento lodevolissimo notato di sopra. Ma questo non 
basta, imperciocché quei Codici non sono del tutto salvati 
dalla lenta ma contìnua offesa che ricevono dal quotidiano 
aprirli e svolgerli alla curiosità de' visitatori della Sala Pic- 
colominea. Provveda dunque il Rettore dell' Opera affinchè 
e i Codici sieno cartolati, e dove cadono le miniature, abbiano 
una linguetta di cartapecora, o segnacolo qualunque, che 
renda facile di trovarle ai mostra tori di esse. 

/ Compilatori 
Carlo e Gaetano Milanesi i ,. ^. 



PARTE SECONDA. 
vfiscfiCHnNKiri. 

IHNiAniRI DH filBRI CARAfcl 
DELLA. MEXROPQUTANA FIORJEJ^TINÀ, 



r JMTIPaiNARia segnato A. 

Anliphonarium ahAdvenlu usque ad vigiUamNalivitaUsJ^omini. 

Di carte 227, compreso le moderne. 

Feaxs EiisTAcuiiQ» dammkanom *■ 

A fo. 5. — Dentro l'A di Àspicient a longe ecce video Dei 
poUnHam etc; Iddio che appartdce al P^ofbta 6feremìa; coir 
ornati di fino gusto e di classico stile nei firefj che sono Itingo 
il margine interno, e in quelli io alto e in basso del foglio; 
dove si vedon patti, delfini ed altre fantasie bellissime. — 
Questa è la sola storia di miiiia cbA abbia il codice. 

Graduale ab Àdventu usque ad EpipKaniam. 

DI oarlA tSt j c«m|fBefp U«9Ò«r»e,. 

Monte di Giovanni, fiorentino.^ 

A fo. 1. — Il Salvatore che apparisce al Santo Re David 
e ad un altro Santo, inginocchiali, sur un fendo di paAse^ 
DeBtfo la^ lettera A di M\ te lei^ani animam meam Dettt 
meut ei^. 

* DoCVMBMTf » N. XI. S DOCUMIlfTl, N. X. 

nttovi, B«flil«MÌ, Ar«Mi«Mi« ~ 7. 17 
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A fo. 60. — Il Presepio: dentro il D di Dominus (furti ad 
me fiUui meus es tu etc. Gomposiziooe magnìGca , ma molto 
gaasta. 

A fo. 66. — L'Angelo che annunzia ai Pastori la nascita 
del Redentore: dentro la L dì Lux fulgébii hodie super nos etc. 
Nel fondo di paese bellissimo con casamenti ec. si vedono gli 
Angeli che ascendono la scala celeste. 

A fo. 73. — La Vergine che allatta il divin Figlinolo nel 
presepe, e San Giuseppe, figura bellissima: dentro la P di 
Puer nalus est nobis et fiUus dalus est noòti etc^ Questo codi- 
ce, oltre le quattro storie sopra descritte, ha delle iniziali 
con mezze figure di Santi, ed ornamenti; cioè: a e. 79, S. Ste- 
fano; a e. 77, San Giovanni Evangelista; a e. 93, un putto 
degl'Innocenti (Ex ore infantium et lactenlium); a e. 101, 
San Tommaso martire; a e. 113, San Silvestro papa. 

In questo codice. Monte sembra aiutato da un qualche 
suo scolare. 

m. ^RillllJAliE segnato 11 2*. 

Graduale a Jkminica lY Quadragesime usque ad feriam IV 
maiorU Ebdomade, 

Di Mine 147. 

Fbatb EtTSTAcmo. 

A fo. 1. — San Simone, mezza figura: dentro la L di 
LeUxre Hierusalem et eonventum facile etc. £ questa V unica 
miniatura che sì trovi in questo codice. A pie della carta è, 
dentro un tondo, lo stemma dell'Arte della Lana, retto da due 
Angeli; dove è miglior disegno che. non nel San Simone. 



* La storia e rioiciale P con altri ornamenti si veggono incìsi nell* opera 
intitolata: Jlbum Catligrufico. Trattato pratico dell'art» del bello scrivere eit 
qumrmnta tavole scritta e do/iueàta. d» Ghtfepp'^ Bertolla te* Lacea , Tipografia 
Giusti, 1840; e ntWJlfabeta d* Iniziali tratte dai Libri eorali di Siena, da 
quelli del Duomo e dalla Chiesa di S, Marco di Firenze , incise da Girolamo 
Scotto, 1844. 



DESCUZIOHL. i95 

I¥. MKWaOKAMMm segnato B. 
Anlipkonarium a vigilia NalkiiaUs Domini usqve ad Epiphawiam. 

Di carte 176, compreso le moderne, 

Fbati E08TÀGH10. 

A fo. 1. — Gesù Bambino nudo» circondalo da un rag- 
giante nimbo di fuoco. Sta ritto sul globo del mondo, con 
una corona in testa e lo scettro nella sinistra; colia destra 
benedice. Dentro la R di Rex pacificus magnificaius est etc. 

A fo. 7.— La Natività di Nostro Signore: dentro 1' H di 
Hodie nobis celorum rex de Virgine nasci dignalus est etc. Mi* 
niatara ricca di fregj e di ornameDlJ di finissimo gusto. 

A fo. 39. — Il martirio di San Stefano: dentro la S di 
Stephanus autem plenus gralia et fortitudine etc. 

A fo. 61. — San Giovanni Evangelista, figura in piedi, 
dentro la V di Vaìde honorandus est beatus Johannes etc. 

A fo. 84. — La strage degl' Innocenti: dentro la G di 
Centum qwdraginla quatuor millia qui dempti sunl de terra etc. 

Monte di Giovanni. 

A fa 113,.^ La Girooncisione:. dentro la E di EùceApìus 
Dei qui toHit e(c>^ Miniatura magnifica, con beUIssiifiù fondo 
di architeUura; le teste sono piene di naitura, segnatamente 
quella del sacerdo^: tra queste è il ritratto di Lorenxo il ma* 
gnifico. In due tondi sono i busti bellissimi di lesse e di Daniela 

T. JLNTIFONAIUO segnato C 

Anlipkonarium ab Epiphania mque ad Domimcam^., 

Di carte liOi 

Monte di Giovanni. 

A fo. 1. •*- 1 tre Magi, «no dei quali addita la stella che 
li guida a Betlem; in roezie figure dentro la M di ilfogr» vi- 
dentes steliam àia^runt ad invicftn etc. 

^ si ha ÌDcisa nella tavola CG della Storia del fa Pittura Italiana del 
Rosìbì. 
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A fo. 4. — San Giovanni che battezza Cristo nel Gior- 
dano, con tre Angeli e éim ^f«r« «4li feriODe di chiesa che 
, aaiistono alla cerimonia. In alto, il Padre Eterno. Storia den- 
tro la lettera H di HoéUe in Jordano baplizalo Domino aperti 
sunt celi etc. Nel fregio a pie delia carta sono presso il ser- 
raglio due leoni, ana lo^nesBa « «n orso, ciascuno dei 
quali tiene sotto la zampa una palla, stemma mediceo. 

A fo. 39. —Busto di un Santo TBsrtito aHa civile. 

A fo. "S?. — Le Bozze di Cana , nel D di D^omine ne in 
ira ina arguas me etc. 

A fo. Ito. — Busto di un Papa colle chiavi e la croce: 
minio guasto dalla umidilà. 

Àntiphonarium a 1^ sabato Septuagetime ìisque ad primum sa- 
batum Quadragesime. 

Di carte '203. ~Maaca però la 76. 

Monte DI Giovanni. 

A.fo. 1. •- 11 Paéhre eterno deittr» U hstlera 1> di BixH 
Dominus ad Adam: De tigno etc. 

A fo. 2. ~ Cinque storie del Genesi; cioè: la creazione 
<d' Adano^ quella d'fiiva, M loro ^pecoatO) <e tfuande son cac- 
ciali M IParadiso >ten>eistret e '<fMando -vamo ni«ìi«ga»do 
fumi 4i«fi8o. Nei fipegj 4ì qvesto minio grande sono, dentro 
M tondi, «Ureltante teste (ii larga maniera, e piene 4i imh 
tvra. Sopra la «torta siede 'l'Angelo della Gioslteia, 'colla spada 
e le bilance. Il tatto dentro la I di In principio fedi Deus 
celum et terram «te. 

A fo. 164 tergo. — Bnato viriie con Ioga alia «ivile, di 
azzurro lumeggiato di biacca. 

A fo. 75 tergo. — Busto del Redentore , come sopra. 

A fo. 112 tergo. — V Eterno Padre che annunzia il dì- 
tovio «ùversale a Noè : seUn D kjU DisU Bommus adJ9oe: finis 
uni^>efiee camis etc. Dentro dne tondi, che :8ono nel fregio, é 
Noè che costruisce l'arca, e qoando ni rqKme gli ammali. Sto- 
rie di piccole figure. 

A fo. 146. — L' apparizione dei tre Angeli ad Àbramo: 
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dentro la L di Loculus esl Domintu ad Hahraam eie. Minia- 
tura bellissima, con fondo di paese che par vero. In lon- 
tananza, è figurata, di piccolissime e diligenti figure, la 
partenza d' Isacco e il suo sacrifizio. Dentro un tondo eh' è 
nel fregio, si vede quando lo stesso Isacco s'incammina al 
sacrifizio. 

VII. ANTIFONARIO segnato E. 

Aniiphonarium a P sabato Quadragesime usque ad sabalum Do- 
minice III. 

Di carie 172. 

Frate Ecstacoio. 

A fo. J. — San Simone con la sega nella destra ed un 
libro nella sinistra , dentro la T di Tunc invocaìns et Dominus 
exaudiel etc. Sopra alla testa del Santo è una banda semicirco- 
lare con questa scritta: Querite Dominum dum inveniri polesl. 

A fo. 2. — San Paolo che predica alle turbe. Miniatura 
grande e ricca di ornamenti nei margini esterni ; in due tondi 
del fregio, è la Giustizia, la Fortezza, e lo stemma dell'arte 
della Lana: dentro la E di Ecce nunc lempus acceplahile etc. 

A fo. tfO. - Esaù che parte per la caccia, sulle parole: 
Tolte arma tua, Isacco dà la benedizione a Giacobbe, il quale 
è vestito da arciere alla foggia del secolo XY. Sulla soglia 
della porta è la madre. 

A fo. 93. — I figliuoli di Giacobbe che congiurano con- 
tro il loro fratello Giuseppe: dentro il V di Videntes Joseph a 
longe, loquebantur fralres dicentes: Ecce sopnialor venit etc.^ 

¥in. ANTIFONABIO segnato F. 

Aniiphonarium a lY sabato Quadragesime usque ad Domini- 
cam Palmarum. 

Di carte 161. 

Frate Eustachio. 

A fo. 1. — La Donna adultera: dentro la N di Nemo te 
condemnabity mulier etc. 

' Di questa inisiale V se ne ha un intaglio nel predetto ^/^um CaUign^/ico. 

il* 
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A fo. S. — Il r«yeto ardente: nella L di Loeului ut 
Dmmnus ad May$en eie. Dentro ona piceoia eartella, eh' è 
nel fregio saperìore, è scritto: A. D. 1523; e in certi qua- 
drati: Pharaon, e Aaron: poi, in od cammeo si legge: Maria 
iorar MoysL Tramezio agli ornamenti sonvi dei patti. 

A fo. 54. — Moisè che mostra le tavole delle leggi al po- 
polo Ebreo: dentro la I di hU $unt dks quos observare debe- 
lli etc. 

A fo. 108. — Geremia che piange sopra €reni8alemme 
distratta: dentro la I di In die qua invocavi le etc Nelle mara 
della città è scritto: Hierusalem eombusla. Il Profeta tiene 
nella destra ana cartella colla scritta Hieremia fiens. Nel li- 
bro che sta in terra, appoggiato ad un tronco d'albero, si 
legge: Qwymodo sedei sola civilas piena populo facla esl quasi 
vidua. In an cartelletlo sopra il quadro: Verba Hierenùe 
Threnorum capilulo lerlio, 

DL ANTIF«NAU# segaato G. 

Àntiphonarium secundum Romanam Curiam a feria II majoris 
Ebdomade ad malulini invilalorium. 

Di carte 15S. 

Fbate Eustachio. 

A fo. 1. — Il Re David: dentro la I di Ipsi vero non co- 
gnoverunl vias meas etc. 

A fo. 45. —.L'orazione nell'orlo: nella I di in monle 
Oliveli oravil Jesus ad Patrem eie. Dentro un tondo si legge 
l' anno m dxxv. 

A fo. 79. -> Il tradimento di Giuda: nella O di Omnes 
amici mei me dereliquerunl etc. 

A fo. 111. — L' incontro della Veronica col Redentore 
che va al Calvario, e il Cireneo: dentro la S di Sicut ovis 
ad occisionem duclus etc. 
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X. A]«TIF#NAUO segnato H. 

Antiphonarium a Sabato Sancto usque ad Dominicam quinlam 
post Pascha. 

Di carie 175. 

Antonio di Girolamo. ^ 

A fo. 5. — Le Ire Marie al sepolcro: dentro V A di Àn- 
gelus Domini descendit de celo eie. Miniatura ricca di belli or- 
nati e con vignette nei margini, esprimenti: Cristo in abito 
di pellegrino, con due Apostoli. Busto del Redentore benedi- 
cente^ e colla palla del mondo nella sinistra; e il Noli me 
tangere, 

A fo. 11. -> Lo stesso soggetto delle tre Marie al sepol^ 
ero: dentro il motto medesimo. 

A fo. 100. — L'Estatico di Patmos, San Giovanni, che 
sedato in mezzo ad un' isola, scrive: dentro la D di Dignus 
est Domine accipere librum ete. 

A fo. 140. — li Re David che inginocchiato in un' aperta 
campagna, col salterio posalo in terra, rimira Dio Padre ap- 
parsogli in cielo. Dentro la S di Si oblitus fuero tui aHe- 
l^ia ete. 

]f[. ANTIFONARIO segnato I. 

Antiphonarium db Ascensione usque ad Dominicam lertiam post 
Peniecoslen exclusive. 

Di carte 186, compreso le moderne. 

Attavantb degli Atta vanti, fiorentino,* 

A fo. 4. — L' Ascensione di Nostro Signore : nella P 
di Post passionem suam per dies quadraginta eie. Nei fregj, 
molto ornati, si vedono dei putti, e il Padre Eterno dentro 
un tondo sostenuto da due Angeli; e dentro un ovato è il 
vescovo San Zanobi. 

A fo. 41. — La Pentecoste: nella D di Dum complerentur 
dies Pentecostes ete. 

* DocuHBNTi, N. XII. s DòcumifTì, N. IX. 
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Altbà mano a noi ignota. 

A fo. 94. — La SS. Trinità: dentro il V di Vidi Domi- 
num sedenUm super solium etc. 

A fo. 125. — Il sacrifizio della Messa: dentro la S di Sd- 
cerdos in elemum Chrislus Dominus eie, un sacerdote servito 
da due cherici, all'altare. Miniatura molto guasta. 

Attavante. 

A fo. 132. — Un Vescovo in alto di fare V offerta di al- 
cuni pani che sono suir aliare , e di un agnello che tiene tra 
le braccia: dentro la I di Immolabit hedum mulliludo filiorum 
Israel etc. 

Xn. ANTIFONARIO segnato K. 

ÀnUphonarium a Dominica III posi Pentecoslen usque ad Do- 
minicam quarlatn seplembris. 

Di carte 173. 

Attavante. 

A fo. 1. — Lo stemma dell' Opera e dell' Arte della La- 
na: nel G di Cognoverunt omnes a Dan usque Bersabe etc: la- 
voro rozzo e di cattivo gusto. 

A fo. 43. — Salomone seduto; bella fì^ra dentro la I di 
In principio Deus^ anlequam lerram facerei etc. 

A fo. 71. — Giobbe impiagalo; seduto sotto una capanna: 
dentro la S di Si bona suscepimus de manu Domini eie. 

Xm. ANTIFONAIUO segnato L. 

Ànliphonarium a sabato dominice IV Septuagesime usque ad 
Àdventum, et a dominica IV po^i Pentecoslen usque ad Ad- 
ventum. 

Di carte 159. 

Antonio di Girolamo. 
A fo. 2. — Giuditta con la spada e la testa di Oloferne: 
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figarà intera in piedi, in aperta campagna; in lontananza, 
la città di Betulia; dentro TA di Adonai Domine Deut magne 
et mirabilis etc. Margini ornati, con mezze figure dentro a 
certi tondi, e yarj stemmi. 

A fo. 18. •— La regina Ester seduta, con un libro nella 
sinistra, e on nastro nella destra dove si legge: Regina Hesier: 
dentro la lettera D di Domine rex omnipolens in dictione tua 
cuncla sunl posila etc. 

A To. 26. — Dentro la A di Àdaperial Dominai cor ve- 
slrum etc; quattro figure inginocchioni, in aperta campagna, 
in atto di orare, di età diversa, e vestite in varie foggle. 

A ib. «0. — Il Profèta Ezecchiello, in mrezza figura, nel 
basso del tjuadro; sopra, il Padre Eterno seduto dentro una 
mandwla raggiante, con attorno teste di *S€rrafinr: dentro il 
V di fidi Dominum seJenlem super sdtium exveisum etc. 
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Ànliphonarìum in f«(o S. Àyate in utraque cathedra Annun- 
Ualionis n A'ominis B. F. W. 

Di -carie 158, coropres« le moderoe. 

Frate EtrsTAcnio. 

A f». 1, ^ 'Un Angelo che accenna ooHaidiNtra uM ear- 
talla tovraippoita ili su»' capo, dove è^trittè^: Ego ^crif$L 
Bentro un loado è segaalo A. Dui. hvxxvi. 

A fo. 4.-*^ii martirio di Sant* Agata. Hei nargini, -oi- 
rìcbi diomati «iiivtissìmi, isooo due iiuadraii con «hie An- 
geli^ e in Bn tonAo a lettere d'iwo so féné» >scdPo *é vipeUit#c: 
Anno. Ora. «inKvi. 

A T«. 70. ^ La Vergine AntRMisiaita : >écntno la letlisra li 
éi Mimus est 4iaknxl An^ws ixd Mariam Vir^ùmn etc. 

A fo. tao. — 11 vescovo Saii Zaviobi: «ianlro la Z ^i E^ 
nobi cum vilam celibem libi m^mpseris etc 
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XT. ANTIFONARIO segnato N. 

Ànliphonarium in feslo S. Àndree Apostoli. 

Di carte |83« cofB|>reM le modcrae. 
MOMTB DI GlOTANlfl. 

A fo. 1. — SaD Pietro e Saol' Andrea, io mezze figure: 
dentro la U di Vnut ex duobus qui seculi sunt Dominum etc. 

A fo. 4. — La vocazione di San Pietro: nelD di Dum 
perambularel Dominus mpra mare etc. Nel fondo una n^gni- 
fica veduta della città di Firenze. Storia grande e bellissima, 
accompagnata da ricchi margini. 

A fo. 40. —-Santa Lucia: figura stupenda, con veste 
rossa lumeggiata d' oro, in fondo di paese con archilettura 
magnifica. Dentro la L di Lucia virgo quid ad me pelis etc. 

A fo. 58. — Una Santa martire, ritta in pie, con un gi- 
glio nella destra, e nella sinistra un libro rosso chioso; den- 
tro la lettera D di Diem fealum tacralissime Virginia celebre- 
mu8 etc; con fondo di paese bellissimo. La Santa rimira in alto 
la celeste colomba: nelle due grossezze del D, entro due tondi, 
le teste di due martiri» una delle quali è Santa Catedua. Nel 
margine, fruiti e fiori bellissimi, con alcuni insetti, fatti che 
paion proprio vivi; come una vespa, una farfalla^ ed una ci- 
cala che non può esser taè più vera né più vìva. 

A fo. 94. — Dentro la Q di Qui operaius al Petra in 
apoitolatum eie, Sa& Pietro seduto in cattedra. Figura gran- 
diesa e di sorprendente bellezza d' insieme, di disagio e iti 
esecoaione. Vi è ancora la figura di San Paolo alla sua destra, 
veduta di profilo. In alto, il busto del Redentore in un fron- 
tone sopra la della storia, colle parole : Tu es Felrue et super 
hanc petram edificabo ecclesiam meam. 

A fo. 124.— La Presentazione al tempio: neirO di 
admirabile commercium etc. 

A fo. 135. — Sani* Agnese. Figura degna di qualunque 
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più gran maestro: dentro TA di Adoma talamum tuum 
Sy&n etc. 

Questo, bellissimo fra i codici miniati da Monte, è anche 
il più conservato. 



X¥I. A9nraP0NABia segnato O. 

Antiphonarium comune Àposlolorumy Virginum^ Confessorum, 
Ponlifìcum. 

Di carie 172 , compreso le moderne. 

FftATB Eustachio. 

A fo. J. — Un Santo martire sedato (la teista è stata 
sgraffiata) in un atrio. A destra una figura in pie con una 
palma in mano. Sopra, in un tondo, An. Dni. vdxxuil La 
storia è cavata dalle parole: Ardml enim vo$ in conciliis et in 
sinagogis etc. A pie delia carta, il segno deirArte della Lana 
reUo da due Angeli e posto in mezzo a due segni dell'Opera. 

A fo. 5. — Cristo tra gli Apostoli; secondo le parole t 
Ecce ego miUo vos sicui oves in medio luporum eto. Nel ric- 
chissimo margine è San Luca e San Giovanni, e da pie la 
Vergine col Putto. 

Monte di GiovAfim. 

A fo. 34. — Il Dio Padre, mezza figura. 

Frate Eustachio. 

A To. 41. — La gloria di un Santo martire. 
A fo. 71. — Le Sante miurliri. 

Monte di Giovanni. 

A fo. 95. — La Decollazione di un Santo. 
A fo. 101. <— Due Santi , mezze figure. 

Frate Eustacuio. 

A to. 112. — I Santi vescovi. 
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X¥n. ANTIFaNABM segnato P. 

ÀmèifikamarUm amnne Cmpfttofmm man Pmiifìcmm^ Vù^giÈmm: 
contecralio ecclesie eie. 

Di carte 181. 

A fo. i. — Un Santo vescovo. 

A fo. 5. — I Confessori non Pontefici. Un Vescovo sta 
inginocchiato in aperta campagna, al quale apparisce dal 
cielo il Redentore. Nei margini» ricchi d'ornamenti, sono 
varie mezze figore. Dentro la E di Euge serve bone ei fide- 
lis etc. 

A fo. 38. — Le Sante vergini; siteholeggiate in una Ver- 
gine che offìre a Dio una lampada accesa. Dentro la V di Veni 
sponsa Chrisli ei^. 

A fb. 7T, — Ub Tèscovt) che consacra una cliiesa. 

MOflTB or GlO VANNI. 

A fo. 140. - ir vescovo San Zanobl. Miniatura sola- 
mente preparata. 

Oraduale misse S.Zenohiiet8k.RBparaley ei e&mune Marlyrum 
Tontificumy Confessorum, Virginum; dedicalUmis ecclesie y 
defunctorumque. Questo titolo è scritto di cinabro sur un 
fondo azzurro. 

Di carte «Sdì 

Monte di Giovanni. 

A To. 1. — li y^oùm San Zanai» seduto io (»tledRa, che 
benedice; *con ai lati San Stefano e San Lorenzo e due An- 
geli con gigli: dentro la lettera S di Statuii ei Dominw te- 
stamentum pacis etc. Intorno ai margini a#BO «rnatirdi fogliami, 
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busti, cammei e Tarme de' Medici sormontata dal triregno; e 
sotto Tarme^in ona piccola cartella, è scritto a oro Leonem (nc;. 
Vi sono altresi gli stemmi del Popolo, del Cornane di Firenze 
e deir Arte della Lana. Nel fregio appiè della carta, era ana 
magnifica storia (forse on miracolo del Santo vescovo) ora 
quasi perduta. 

A fo. 3. — Santa Reparata: In Sancle Anne vidue in- 
Iroiltu. Grandiosa figura, la quale con atto prontissimo so- 
stiene nella sinistra mano la città di Firenze; mentre un 
Angelo che è alla sua destra le porge una corona. La testa 
e le mani della Santa sono perdute. 

A fo. 9, 11, 12, 13. — Busti di Santi. 

A fo. 43. — Dentro la di Os insti meditahitur sapien- 
tiam etc. San Giovan Gualberto seduto, con una croce 
nella destra e un bastone nella sinistra. Bella e grandiosa 
figura. Dai lati sono quattro frati, tra' quali San Domenico e 
S. Antonio abate, in mezze figure. 

A fo. 49. — Una bella figura di Santa Lucia seduta, con 
due teste dì Vergini ai lati: dentro la D di Dilexisli jusUliam 
et adisti iniquitatem etc. Le teste sono alquanto logore. Sulla 
cornice del sedile è scritto: Prudentes Virgines oc {tate). 

A fo. 50, 52, 53, 55. — Santi e Sante, in mezze figure. 

A fo. 88. — (/n dedicalione eccUsia). V interno del Duo- 
mo. Storia importante perchè mostra la forma dell' antico 
coro e presbiterio. Vi si vede papa Leone X, in abito ponti- 
ficale, con una lente in mano (come lo dipinse Raflaello), 
più che mezza figura di profilo, sotìo la quale in una lista 
d' oro è scritto: Leonbm X (»<c).' Dietro la figura del Papa è. 
Ira le altre, quella di uni;ardina1e, e dinanzi, quattro teste 
più, che debbono essere altrettanti ritratti. Dentro la T di 
TerribUis est locus hic, Damus Dei est etc. 

A fo. 95. — Il Re David col salterio: busto. 

A fo. 97. — Una Vergine colla lampada in mano. La te- 
sta è danneggiata: busto. 

A fo. 99. — Un Santo vescovo e ^dottore ili Santa Chie- 
sa; forse Sant'Agostino: busto. 

A fo. 104. — La Morte, figurata con lo scheletro umano. 

A fo. 117. — Un Santo martire: busto. 

Pillori, SMllori, ArckU«ttl.— 7. 18 
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Xtf.. CINNi^ «Agnato H. 
Proprium S^wtorum Commimtiivi per UHum oiMitim. 

Dicftrlefei. 

Attivante. 

A lip, 1. — • Griito che chiama Pieiro e Andrea air Apo- 
stolato; dentro il D di Domintu secuM mare Gafike vidil eie. 

A fo. {(. -- Il martirio di S. Andrea: dentro la M di MM 
autem nimis honorali sunl etc. Negli orqamenti dei margini 
sono dei putti, i quattro Evangelisti» l'Angelo annuniiante 
e la Vergine annunziata. 

Monte di Giovanni. 

A fo. 11. — San Ton^piaso a|K>stolo; mezza 5gara nell'A 
di Àlleluja etc. 

A fo. 23. —- (Festa della Purifieaxione). La Vergine col 
Bambino e San Giuseppe : nella h di Lumen ad reveladionem 
jioiitum eie. 

A fo. 31. ^La Presentazione al tempio: dentilo la S di 
Su$cepm^s lfev,% mis^ricoréiam tìtam etc. Vi sono due teste 
ch§ sembrano ritratti. Nel fregio dell'aliare è scritto: Re- 
gfonsus accepU SimeotL 

A fo, 46. — San Pietro, ìml^ 

A fo. 54. — L'Annanziazio^e della Vergine: dentro il V 
di VulHim luum ékprecaffuntur ommes etc. Storia maravigtiosa 
in tutte le sue parti. Il (ondo di archi tetiqra» benissimo, rap- 
presenta qn portico» dove in piccolissioie proporzioni è nna 
moltitu(lipe di Angeli » alcqni dei quali si abbraceiano amo- 
nQS|imen(e» altri portano gigli, I fiori, i frutti, come ogni 
altra còsa , sono condotti con nna verità e diligenza mirtee. 
Nel fregio è qn tondo colla figura del Profeta Isaia. Questa 
storia porta segnato Tanno m, d. xiuh nella base, a sinistra 
di chi guarda, dove sta ritto in pie un Angelo vestito di bianco. 

A fo. 70. » (Invenzione della Croce). V Imperatore Co- 
stantino che abbraccia la Croce. Bu^to. 

A fo. 74. — Un Bambiqo in fasce, figurato per San Gio- 
vanni. Nel fondo ò scrittp: Johamm e$t mmen ^us. 



DCSGltlilOm. fO? 

A lo. 78. — La iHkMìiiA di San GioVftA «atisU: (teatro 
la D di D» vénlfiB mairis rne evocala èie. Bella e gi^àAdibsa 
<;omfe9iii<me; ma alquanto guasta. 

A fo. 90. » San Pietro in carcere, visitato dall'Angelo: 
dentro V N di Nuric 6cio vere quia misti Dominus angelum 
sutàn etc. 

A fo. 101. — San Lorenzo. Busto. 

A fo. 106. •— L'Assunzione della Vergine: dentro il G 
di Gaudeamus omnes in Domino etc. Con fondo di paese e 
fabbriche bellissime. Ricca di fregj e di ornamenti. 

A fb. US. ~ Un altro busto di San Lofenzo. 

A fo. 114. — La Nàscila della Madonna: den/tro la S di 
Sake Sanela Parens enixa puerpera regem etc. Nelfondo, in 
primo presso, è Sant'Anna seduta còlla divina pargoletta, 
San Giovacchino a destra, e un Santo Monaco camaldolense 
a sinistra. Con bel fbndo di prospettiva architettonica. 

A fo. 136. ~ La festa di tutti i Santi: dentro il G di Gau- 
deamus omnes in Domino diem feslum celehranles etc. Una 
turba di Santi che si mostrano solamente per le loro aureole, 
restando coperti i loro volti da San Pietro e da due altri Santi, 
espressi in mezze figure, di proporzioni molto più grandi, in 
fondo di paese con fabbriche. Negli ornamenti si vedono 
perle, coralli è conchiglie. 

XX. GUAÙVALB segnato ¥• 

Graduale coniinens omnes Missas votivas. 

Di barte 164, cóàftpreio le raoderoe. 

GiovANFRANCESCo DI Mabiotto, fiorentino, ^ 

A fo. 2. — L* Ascensione: dentro fa S di Spirilus Domini 
reple^t orbmierrwum etc» 

A fo. 13. — La SS. Trinità: dentro la B di Benedicta sii 
Sancla Trinilas etc. 

A fo. 21. — (In honorem S. Crucis). Una Croce cogli stru- 
menti della Passione, e un teschio e ossa umane a pie dt essa: 
dentro la N di Nos aulem gloriari oporlet eie. 

< Documenti, M. XUI. 



908 PAETE SBGOMBA. 

A To. 30. — La Vergine seduta col divin Potto in brac- 
cio, e an vaso di gigli nella destra (simbolo della parila): 
dentro la S di Salve Sancla Pwren» enixa puerpera regem etc. 

XXI. «RADIIAUB segjDato F S>. 

Graduale ab Ascensione usque ad ocUwam dominicam ^sl 
PenUcoslen. 

Di caurte 135. 

Monte di Giovanni. 

A To. 2.— [Viri Galilei quid admiramini adspieenles in 
celum). Cristo nodo in pie dentro un'aureola raggiante, 
circondata da Cherubini. In basso è San Pietro che riceve le 
chiavi da Gesù Cristo, e molli Apostoli in compagnia della 
Madonna. 

A fo. 28. — La discesa dello Spirito Santo: dentro la S 
di Spirilus Drnnini replevit orbem terrarum eie. Magnifica sto- 
ria, nella quale è ritratto di profilo Lorenzo il magnifico. 

A fo.-39, 43, 48, »3. — Busti di Santi. 

A fo. 63. — La SS. Trinila. Storia guasta^ 

A fo. 70. — Busto di un Santo. 

A fo. 77. — (Festa del Corpus Domini), Gesù Cristo nudo 
in pie colla croce nella sinistra, versando nel calice il 
sangue che sgorga dalla ferita delia sua man destra e dal co- 
stato, che dilata egli slesso colla sinistra: dentro la C di Ci- 
havit eos ex adipe frumenti eie. È osservabile tutta questa 
figura per là nobiltà del dolore e della sofferenza espressa nel 
volto. In basso appaiono sei teste di Vergini ed altri Santi. 

A fo. 86, 91, 99, 113, 121. — Busti di Santi. 

XXn. GRADIIJXE segnato Q s>. 

Graduale a dominica IX post Penlecosien ad Advenlum. 

Di carte 151. 

Monte di Giovanni. 

A fo. 1, 7, 1», 23, 33, 40. —Busti di Santi.^ 
A fo. 51. — Testa di Santo, il cui sembiante rassomiglia 
un poco a Lorenzo il magnìfico. 
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A fo. 6t. — Basto di San Pietro. 

A A). 70, 78, 84. - Altri basti di Santi. 

A fo. 93. — Dio Padre. 

A fo. 105, 113» 119, 127, 13$« 144* - Tutti basti di Santi. 

XXm. ANTIFONARII segnati K S» L 8>^ : legati in un sol rolume. 
Di carte 9^6 136. 

MoNTB DI Giovanni. 

A fo. 1. — Storia grande e ricca, ma qaasi perduta in- 
teramente. Da quello che resta si vede ì* interno del Duomo 
fiorentino, con cappellani e cherici che cantano dinanzi al 
leggio: dentro il R di KirU eleiion. 

A fo. 51. — Teste di un cappellano e di un cfaerico cbf 
cantano; dentro il R di Kirie eleison. Seguono alcune lettere 
con varj teschi di morto. 

A fo. 55. — La Vergine col Bambino nelle braccia; mezza 
figura. — Vi sono inoltre molti busti di Santi, a fo. 68, 
76 (guasta), 83, 84, 92. 

XXIV. GRADIIAI.E segnato € S«. 

Graduale a Feria IV> Dominice h Quadragesime usque ad Sa- 
balum Dominice IIP Quadragesime, 

Di carte 135. 

Monte di Giovanni. 

A fo. 1. — Il Re David col salterio; mezza figura dentro 
la R di Reminiscere miserationum tuarum Domine etc. 

A fo. 10. — Dentro la iniziale G di Confessio et pulchri- 
iuéo in eenspeelu eius, figura in pie, mezza di schiena, colla 
faccia di fronte, accennando colla destra con bellissimo gesto 
e vivo movimento. È fatta tutta di chiaroscuro di ecfore az- 
zurro; cosi pure il fondo. 

A fo. 60. - Dentro la iniziale D di DeusinitdiuUìrium etc. 
figura del Redentore in pie, di faccia, che benedice: ese- 
guita come la precedente. 

A fo. 76. — Dentro la iniziale di Oculi mei semper ad 
Dominum etc, figura in pie tutta di chiaroscuro rosso, fatta 

18» 
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con la sfessa maestria di disegno e di eseenzione delle allre 
due. Si aggiungono parecchie iniziali ricchissime di pennello 
della stessa mano. 

XX¥. «RAllUAIiE segnato E 9«. 
GradtuUe a FeridV^ in Cena Domini usque ad vigiliamAscensionit, 

Di carte 146. 

Monte di Giovanni. 

Nella prima carta, i segni dell'Opera e dell'Arie della 
Lana. 

A fo. 65. — La Resurrezione di Cristo. 'Grande e bella 
storia, dentro la R di Resurrexi et adhuc lecum sum ètc. 

A fo. 124. — Dentro la iniziale G diCanlate Dòmino can- 
(tcum novum etc. tre teste dipinte a chiaroscuro di colore 
azzurro. Una di esse è il ritratto in profilo di ^Lorenzo il ma- 
gnifico. Stanno tutt' e tre in atto di cantare sotto un atrio pa- 
rimente di colore azzurro. - . .1 — i' . 

, . ' • -; V TV 7 

XXVI. «RADUAUB «^^to B l>.. 

Gradmle ab Ejdphania Domini usque ad Feriam Uh Dominice 
prime Quadragesime. ; - . 

Dica)[le 111. ,. . 

Monte di Giotannl 

A fo. 1. — L'Adorazione dei Magi: dentro la E di Ecce 
aivenit dominalor Dominus eie. Storia molto guasta nel fondo. 

A fo. 28 tergo. — Un Angelo che regge l' arme del Co- 
mune fiorentino. 

A fo. 82. — Cristo tentato dal demonio : minio grande. 
Due archi sorretti da un pilastro che divide la storia, e forma 
la iniziale I alle parole Invocabil me et ego exaudiam eum, 
eripe etc: Cristo in piedi a destra; a sinistra il demonio ve- 
sliio da dottore della Sinagoga: dalla parte del Redentore la 
campagna è amena, verdeggiante e sparsa di casamenti; da 
quella del demonio, orrida, spoglia d'erbe, di fiori, con alberi 
secchi, e tutta scogli e dirupi. Maravigliosissìma per lo stile, 
pel disegno e pel colore. 

A fo. 106 tergo. — Un Angelo che regge Tarme del Po- 
polo di Firenze. 



. DESCRIZIONI. 2H 

MINIATURE DEI LIBRI CORALI 
DELLA METROPOLITANA SENESE. 



I. «RADUiUJB segnato di o» iS. 

Comune Sanctorum, 

Con $ei miniature. * 

Girolamo da Cremona.' 

1. Rappresenta due Santi, con in mano un ramo di oli- 
vo; uno de' quali, al color delle vesti, rassembra San Pie- 
tro. Ego auleta sicut oliva etc. In tutti e quattro margini 
della carta ricorrono bellissimi ornati di classico stile. Ai 
quattro canti, Tarme dell'Opera, del Savìni Rettore di essa, 
del Comune, e una testa virile: tutti dentro altrettanti tondi. 
Nel margine superiore sono due altre armi, cioè quelle del 
Popolo (leone d'argento in campo rosso), e quella del Co- 
mune (balzana bianca e nera). In mezzo al margine inferiore 
ed in quello esterno, due tondi, entrovi due cerbiatti. 

2. Cristo con tre Apostoli: ai piedi loro è una coloflàba 
e un drago. Mihi auUm nimis honorali $unt etc. 

3. Un Santo martire. In virtule lua Domine latabitur 
juslus etc. 

4. Un Santo. ProlexisH me Deus a convenlu maUgnan- 
ttumetc. 

5. Tre Santi martiri. Sancii lui Domine benedicenl te etc. 

6. Due Santi martiri; uno in dalmatica, l'altro in pivia- 
le. Inlrel in conspectu tuo Domine gemilut compedilùrum etc. 



* Perchè questi Libri non sono cartolali, abbiamo dovuto indicare le rainia> 
ture secondo l'ordine che esse hanno nel Codice. 
3 DoCOMIlfTI, N. XX. 
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n. «BJUIIJAIiE «etilato A. 

A Dominiea prima Aàventus usque ad feslum S. Silveslrù 

Con tredici miniatore. 
GlIOLAMO DA GlEMONA. 

I. Il Santo Be David. Ad te levavi animam meam eie. 
% San Giovanni che predica. Gaudele in Domino e(c. 

3. Lo stesso soggetto. RoraU cali desuper e(c. 

4. Il viaggio di Maria Vergine e San Giuseppe a Na- 
zaret Hodie scielitj quia veniel Dominus etc. Nell'ornamento 
è Tarme del Comune e quella del Rettore Savini. 

5. La Nascita di Gesà Cristo. In allo, sopra certi scogli, 
l'Angelo che annunzia la venuta del Messia. Dominu» dixil- 
ad me etc. Ha questa miniatura una cornice di magniOci or- 
namenti di gemme e perle legate con girar! di foglie e di 
frutti. 

6. L' Adorazione de' Magi. Lux fulgebil hodie super 
nos etc. Miniatura guasta. 

7. L'Adorazione de* pastori. Puer naius esl nobis eie. 

8. Il martirio di Santo Stefano. Sederunl prineipes H 
aéhersus me loquehanlur etc. 

9. San Giovanni Evangelista. In medio ecclesie apermi 
OS ejus etc. 

10. La Strage degl'Innocenti. Ex ore infanlium el lacten- 
lium etc. 

II. San Tommaso arcivescovo e martire. Gaudeamus 
omnes in Domino etc. 

12. La Madonna che tiene per mano il piccolo San Gio- 
vanni, al quale il vecchio Zaccaria pone la destra sul capo. 
Indietro, Santa Elisabetta e San Giuseppe. Dum medium 
silentium Unerent omnia etc. 

13. San Silvestro che battezza l' imperatore Costantino. 
Sacerdotes lui Domine induanl justiliam etc. 

Innanzi all' ultime trentotto carte di questo Codice si 
legge in rubrica: Anno millesimo (lepimjjrfiUenmo) qo4Dbagb- 



DBSCaiZIONI. Si 3 

SIMO QUINTO MOBILIS NlCCOLAUS BoiGBBSIIJS BUIOS «GCLBSIA 
METBOPOLITANJS RbGTOR LIBBOS GANTDS GREGORIANI Q006 LON^ 
GUS TBMPORIS GURSUS DILAGRRAVBRAT BBSTAURARI GURAYIT. 

mi. CnABVAIJS no t#, segnato B. 

Graduale a CircumcisUme Domini usque ad Dominicam V poti 
Efnphaniam. 

Con cinque mioiature. 

Girolamo da Cremona.^ 

t. La Circoncisione, copiosa storia dentro la P dì Puer 
nalus eiU nobis etc. Un ricco fregio gira intorno ai quattro 
margini, con grandi ornali di classico stile. Dentro un tondo 
del margine esterno, un cane levriero che abbranca una 
lepre ;-in un altro, che è nel margine inferiore, una leonessa 
accosciata. 

2. L'Adorazione dèi Magi. Ecce advenit dominator Do- 
minus etc. Grande storia, con ricco fregio intorno ai quattro 
margini. 

3. La Disputa nel tempio. In exceUo irono viiH sedere 
virum etc. Con ricco fregio in due margini. 

4. Le nozze di Cana, grande storia dentro la di 
Omnis iHra adorel le etc. Fregio come nella precedente. 

5. Cristo che risana il lebbroso. Adorate Deum omnes 
Angeli eiui etc. Fregio come sopra. 

IV. CttABUAIiE n» i, segnato €• 

Graduale a Dominica Sepluagesime usque ad Dominicam III 
Quadragesime. 

Con selle miniature. 

LiBERiXB DA Verona 
e Frangesgo di Lorenzo Rosselli da Firenzb. 

Liberale da Verona.' 

1. Parabola de' vignaiuoli. Circumdederunl m£ gemilus 
moriis etc. Nelfa vignetta di questa miniatura , in basso, en- 

* DOCUMWITI, N. XX. 2 DOCOMINTI , N. XIX. 
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tro una «oronadi laoroy è scriUd: opa; e poi: 9rvs« limkius. 

VBI0!fCnBI8.^ 

2. Parabola del seminatore dì grano. Exurge girare ob- 
dormii Domine etc. 

3. Crislo che risana il cieco. E$U> nUhi im Deum prote- 
ctorem eie 

Francesco Rosselli.' 

4. 11 giorno delle ceneri. Veduta dell' intemo di aoa 
chiesa. Un sacerdote stando sullo scalino dell'altare, pone 
la cenere svà capo ad un uomo inginocchiato» Altre figure 
indietro. Misereris omnium Domvne eto. 

Liberale da Verona. 

^. La figura del vento. È tutta nuda, con una graa 
ruota di capelli gonfiata, col destro pie alzato, il sinistro 
posato su di una nave in mezzo al mare; stende le braccia 
e protende il corpo in atto di correre. Bella figura, piena di 
vivezza e di movimento. È tutta di colore azzurro. Dum cUk- 
marem ad le etc. 

6. Il demonio che tenta Gesù Cristo. Invocabil meeleffo 
eaoaudiam eum etc. 

7. Gesù Cristo in mezzo ai Farisei. Reminiscere misera- 
Uonum iuarum etc. 

¥• CiRADIJAIiE segnato di ii« f • 

Graduale a fesio S, Pelri usque ad ÀssumpUonem B. V. Marie 
et in decollalione Sancti Joannis et Sancti Clementis. 

Cun undici mÌDÌiilure. 

Liberale da Vebona.^ 

1. San Pietro liberalo dal carcere. Nune eeio vere quia 
misil Dominus Angelum $uum etc. Due figure magnifiche. 
Bella e dignitosa la movenza dell'Angelo che fa la via al- 

* Di questa miniatura si vede uo intaglio a pag. 217 del voi. IH della Sto- 
ria dttla Pittura Italiana del Resini. 
2 e 3 DocuHBirri, N. XIX. 
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TApostòlo eoo aaa foce in mano. Espressivo assai raUitodtme 
di Pielroùra la speratila e il limare. Ricco fregio perigliai*- 
(ro margini, coirarme delPOpera. 

2. La Visitazione. Gaudeamus enmes in Damino ete. 

3. Magniica inialale S di Spiròui Domini deseeudU in 
Anna eie. Con riceo fregio, a pie del quale due pulii nudi 
lottanti. Altre magnifiche iniaiali rioorrono di quando in 
quando, accompagnate da ricchi margini. 

4. San Lorenzo mattire. Confèssio et pukhriluio im o$n- 
speclu ejui ete. Bella la figura del Santo con dalmatica azzuri- 
na. Appoggia la destra sullo strumento del martirio. L^dietro 
due Angeli sostengono un gran pamio di velluto amaranto. ^ 

Girolamo da Gbemona. 

5« L'Assuo%ione. Gaudeamus omnes in Domine eie. Le 
quattro letlere.che segqoao alla iniziale» sono d'oro sul fondo 
or verde, or amaranto, picchettato di fiorellini or bianchi or 
gialli. La Madonna in piedi è sostenuta da più ordini di Se- 
rafini e di Angeli. Ella ò bianeavaslata, eolle mani giunte. Ai 
lati sono quattro drappelli di Angeli cantanii, e sonanti (J^ 
yersi strumenti. Il campo della storia è di azzurro. I fregj 
sono di classico stile, ed occopauo tutti! margini. 

6. Sant'Agostino. In medio eccletie aperuit os eius eie. Il 
Santo vestito degli abiti vescovili col libro e il pastorale. 
Bello il fondo a campagna. 

7. La Natività della B. Vergine. Sak$ Sanala pair^m elfi- 
Nel fregio che ricinge i quattro margini, sono eUo tondi 
eon dentro animali di pia maniere, cioè: nd tondo eh' è in 
mezzo al margine inferiore, un oervo giacente, cui due 
amorini nudi e alati han messo un collare; negli altri, uno 
scimmiotto, un cigno, anitre che nuotano, una damma, due 
conigli, un cerbiatto. La lupa a oro con i gemmili, e sotto 
il segno dell'Opera. 

LlBBRALB DA VeRONA. ' 

8. San Matteo Evangelista. Ch jusli medUabitur ete. Il 

* Incisa neWAfbum Calligrafico gili citato. 
S DoGCMUITIy N. XIX. 
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Santo in piedi, appoggiato ad un tronco di colonna. L'Angdo 
parimenti in piedi, è presso di Ini e colla mano destra par 
che accenni. 

9. San Michele Arcangelo. Benedmle Domino omnes 
Angeli eius eie. L'Angelo che tiene nella sinistra le bilance 
volge b deslra armata di spada, neirattitadine di vibrare 
un colpo al demonio dipinto di color di fuoco, che giace ai 
suoi piedi e con i propri graffi si sforza, attortigliandoglisi alle 
gambe, di gettare il suo nemico in terra. Ornamenti di stile 
classico ne' due margini esterno ed inferiore. ^ 

10. La festa di tntli i Santi. Gaudeamus omnet in Domino, 
La Madonna in mezzo ad una moltitudine di Santi. Ricchi 
i fregj dei due margini, 

11. San Martino vescovo e confessore. Slaiuit et Domi- 
nus lestamenlum pacis etc. Il Santo assiso su cavai bianco, 
cuopre il povero nudo col proprio mantello. Ricco fregio 
ne' margini. 

¥1. «RAMJAIiB A« i»,>segi>ato E. 

Graduale a Dominica PiUmarum usque ad Missam Sabbali 
Sancii. 

Con sei miniature. 

Liberale da Verona e Girolamo da Cremona.' 

1. Ingresso di Gesù Cristo in Gerusalemme. Domine ne 
Umge faeias auxtUum luum etc. Bellissima composizione. Nel 
fondo, veduta della città. Nella coda della lettera D iniziale, 
è un Angelo volante, colla spada in mano, fatto di color giallo 
d'orpimento. Gli ornamenti che inquadrano la carta sono di 
classico stile e ricco. Arme del Rettore Savini. La storia è di 
Liberale, e gli ornamenti, cosi della lettera come dei margini, 
sono di Gerolamo da Cremona.' 

2. La Maddalena ai piedi di Cristo. Judica Domine no- 
centes etc. 

3. Gesù Cristo davanti a Pilato. Nos auiem gloriari opor- 

* Anche di questa h un calco inciso neWjilbum suddetto. 

« DOCUMBMTI, N. XIX. XX. 

' Di questa iniàale h il calco inciso nel suddetto Album' CalUgn^co, 



Ut etc. La figura di Pilaio è «Mai bella, «tbbene il suo ac- 

coociamento sia alquanto singolare. 

4. Gesù Cristo che porta la Groee. In nomine Je$u omnes 

genUs germfleclanmr eie. 

a. Lai Lavanda. N^ aukm ghriari oportel etc. • 
6. Una Pietà , ossia Cristo in ^enbo deHa sua Madre ; 

San Giovanni e 8anta Maria Maddalena ai lati. Popule meus 

quid feci Ubi etc. 

Mi. C}RADUi|IJ5 no i4« segnato F. 

Graduale a Resmreclione Domini N. /. C. usq%àe ad feshnm 
SS, Corporis Chrisli. 

Con uqdìci Biioiatiure. 

Girolamo da Cremona. ^ 

1. La Resurrezione. Grandissima e magnifica miniatura 
che ricopre per tre quarti l'ampia carta: dentro la lettera 
R di Resurreici el adhuc lecum sum etc, colorita di giallo sul 
fondo azzurro. Il fondo della scena è una grotta, la cui apertura 
è ancora chiusa da una porla di pietra. Cristo pesando «alle 
nuvole, già s' innalza al cielo col vessillo deUa vàlloria nella 
sinistra. Sul terreno sono le guardie, chi già in pie e colla 
mano facendosi schermo ai raggi che partono dal Salva- 
tore ; chi già dorme ; chi è caduto sulle ginocchia per lo 
spavento. In lontananza, di piccole figure, le Marie che s'in- 
camminano, fra sé ragionando, a visitare il sepolcro del 
loro maestro. Gli ornamenti a girari classici di Xoglie gialle, 
a gemme e perle vagamente intrecciate» e rilevate da un 
fondo talor verde, o azzurro, o rosso, circcmdaiio i quattro 
margini della caria, interrotti da quattro tondi, dentrovi al- 
trettante istorie, che rappresentano Cripto che abbraccia la sua 
divina Madre inginocchiata; la Maddaleaa a' piedi di lui, 
ossia il Noli me tangere; Cristo che benedice San Pietro ingi- 
nocclùato; e quando egli sta in mez^o agli Apostoli. Arme 
del Rettore Savini. 

2. L'apparizione del Redentore ai Disoepali. Dentro la 
Q di Quasimodo genili infanies etc. Ornamenti nel odargine 

* OoeUMBHTIyN. XX. 
rU(»ri, S«»l««ri, ArcbiUMi 7. 19^^ 
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inlerno ed inferiore, nel mezio del qiMile é la testa della 
Medusa. 

3. Due pastori col gregge. Una volpe sgozza un agnello ; 
un pastore fugge spaventato, mentre l'altro, seduto in terra, 
ascolta le parole di Cristo. Miseneardia Ihmini piena est 
terra etc. Ricco margine. 

4. Gesù Cristo che dìsputa co' Farisei. Juìnlate Deoomnis 
terra Btc. Nel margine è una candelabra fatta d' azzurro, 
bellissima. 

5. Gesù Cristo cogli Apostoli. Cantale Domino canticum 
nwum etc. Fregio ornato , ma men ricco degli altri. 

6. Gesù Cristo che ragiona cogli Apostoli, i quali guar- 
dano in cielo, ov'è la testa del Padre Eterno. Focem jucundi- 
tatù annuntiate etc. Ricchissimo fregio nei quattro margini, 
collo slemma dell'Opera e del Rettore Savini; e dentro un 
tondo due cerbiatti accosciati , e dentro un altro una tigre 
che ha sgozzato una damma. 

7'. L'Ascensione. Viri Galilei quid admiramini etc. 

8. Cristo e San Pietro e altri Af^sloli. Exaudi Domine 
vocem meam etc. Con fregio ne' margini interno ed inferiore. 

9. La discesa dello Spirito Santo. Spirilus Domini reple- 
vii orhem terrarum etc. Il Cenacolo. La Madonna attorniata 
dagli Apostoli. La colomba entra dalla finestra di fondo della 
stanza, ove sono dei libri sopra un armadio e due candelabri 
col cero acceso. Nei margini l'arme dell'Opera, e quelle del 
Popolo e del Savini: e dentro due tondi, due caprioli, o cer- 
biatti che siano. 

10. La Trinità. Benedicta sii Sancta Trinilas etc. È que- 
sta una molto singolare rappresentazione. Tre figure in piedi 
tutte vestite a oro egualmente , con in testa l' aureola, 
sopra un fondo azzurro che figura l'empireo. Il Padre 
Eterno in mezzo, in atto di benedire: alla sua destra, Gesù 
Cristo con un agnello sulle braccia; alla sinistra, lo Spirito 
Santo personificato in una figura tenente una face in mano. 

11. Il Corpus Domini. Cihacil eos ex adipe frumenti etc. 
Processione del Corpus Domini veduta di faccia. Un vescovo 
cogli abiti pontificali, camminante sotto il baldacchino, porta 
il Venerabile; due diaconi alzano e tengono aperto il piviale. 
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Segue il clero canlando. I quattro margioi ornati di fregj di 
classico stile, hanno in un tondo due corvette che scherza- 
no; in un altro, due cervi accosciati. 

¥III. CaiABUAIiE segnato di n» •• 

Graduale a prima Dominica post Penlecosles usque ad Domi- 
nicam XVI. 

Con sedici miniature. 

Liberale da Verona.^ 

J. Parabola della festuca e della trave. Domine in tua 
misericordia speravi etc. Ricco fregio ricorrente per ì quattro 
margini della carta. 

2. Parabola del padrone delle cento pecore, ossia della 
pecora smarrita: bellissima. Natus est Dominus prolector 
meus etc. Ornata nel margine interno ed inferiore. 

3. Un Re, appresso il quale vanno degli storpj e altri a 
chiedere mercè. Respice in me etc. Nel fondo, il triclinio con 
tavola apparecchiata. Ornata riccamente in due margini. 

A. La Vocazione di Pietro e dì Andrea all'apostolato. 
Dominus iUuminatio mea etc. Fregio in due de' margini. È 
notabile un putto che piscia in bocca ad un uccello mostruoso. 

5. Gesù Cristo in mezzo ai Discepoli. Exaudi Domine 
vocem meam etc. Fregj ne' due margini. 

6. Miracolo della moltiplicazione de' pesci. Dominus for- 
lUudo plebis sue etc. Con fregio bellissimo. 

7. Gesù Cristo con San Pietro, altri Apostoli, e due 
demonj in veste di profela. Omnes genles plaudite etc. Due 
de' margini sono ornali. 

8. La parabola del padrone e del castaido. Suscepimus 
Deus misericordiam tuam etc. Due de' margini sono ornati. 

' 9. Gesù Cristo che piange sopra tìerusalemme. Ecce Deus 
adiuva me etc. Bèlla e piena di sentimento è la Ggura del 
Redentore. Nel fondo è la veduta di Gerusalemme. Ornali 
ricchi con putti e mostri in due de' margini. 

10. Il Fariseo e il Pubblicano. Cum clamarem ad Domi- 
num etc. Ornati in due de' margini: nell' inferiore special- 

* Documenti, N. %l%. 
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mente sono notabili le ifiire di mostri e di adtri animali. 

11. Gesà Cristo dà la parola a un inato. Dew in ìoeo 
sanclo iuo etc. Anche qui gli ornamenti de* due margini 
sono assai ricchi. 

12. Parabola del pietoso Samaritano. Bms in adiulorium 
mmm etc. Bella storia non lauto per la espressione, quanto 
per la disposizione delle figure. Fregj ricchi ne'doe margini 
ed interno inferiore. 

13. Gesù Cristo, a cui il lebbroso sanalo bacia i piedi. 
Respice Domine in teslamenlum luum eie. Dietro a Cristo sono 
gli Apostoli. In lontananza la veduta d^una cillà. Ricco 
assai è Tornato de* margini. 

14. Gesù Cristo che parla agli Apostoli e a' Discepoli. 
Prolector nostar aspice Deus eie. 

18. Gesù Cristo risuscita il figlio della vedova di Naim. 
Inclina Domine aurem luam etc. 

ift. (jesù Cristo in casa del Fariseo risana l'idropico. 
Mìserere mihi Domine etc. Magnifica composizione. Nelle 
teste delle figure è guasta. 

IX. CniADlJAIiE n» t49 segnato H. 

Graduale a Dominica XVII posi Penlecosles usque ad Domi- 
nicam XXIII. 

Éon dodici miniature. 

Ignoto dell' ulti ma metà del secolo XY. 

1. Gesù Cristo che risponde alle parole dell'uomo della 
legge: Magister, quod esl mandalum magnum in lege?Justus es 
Domine, et recium iudicium luum eie. La storia è dentro la 1 
di Juslus es etc. 

Miniatore di giusto insieme nelle figttre; di buon di- 
segno nelle estremità, e ne' panni che usa lumeggiare d'oto. 
Le teste sono piuttosto ben modellate e di bell'aria, con 
incarnati chiari. Negli ornamenti de' margini é sottile e mi- 
nuto, e a quando a quando vi tramezza animali di varia 
specie, come porcospini, scoiattoli, cervi, pantere, conigli? 
lepri, orsi e cigni. In due tondi nel margine inferiore, 
l'arme dell'Opera e del Comune; e in un tondo, un grosso 
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cane periato, con mtifierota. Nel margine «(dperìore, il nome 
di Gesù. 

A Uro ignoto Minutorb del tempo stesso. 

2. Gesù Cristo libera V indemoniato. Exullate Deo etc. 

Miniatore meschino, freddo nella espressione, con in- 
grate arie di teste; manierato nelle pieghe. Sebbene usi colori 
pia accesi del precedente, pare gli è inferiore. Negli ornati è 
trito e minata, a piccoli fiorellini e sottilissimi tralci, con 
globe tti d'aero. 

PVLL^GRINO DI UaBUNO, DA SlBNA.^ 

3. Cristo in cammino, a cui va incontro nna schiera di 
Angeli che snonano strumenti. Lateiur cor querentium tkf- 
fntntftif etc. 

LlBBBÀLE DÀ VeBONA. 

4. Parabola del coltivatore della vigna. Venite (idorem%u$ 
eum etc. Gli ornamenti uguali a quelli del secondo minio. 

La sUisa mano ignota della seconda miniatura. 

5. Gesà Cristo che risana il paralitico. Da pacem Do- 
mine etc. 

Pellegrino di Mabiano. 

6. Gesù Cristo in alt«s o uomini ginoeohionì in bassa 
Saìus poipuli ego mm etc. 

7. Gesù Cristo in. Cafarbao. Nel primo presso ^ì vede 
un re inginocchialo supplichevole ìnitMizi al Redentore; nel 
fondo, una camera con un leito, su cui gime im giovanetto. 
Oninia tfua fediti nobi$ Demme etc. 

8. Un Santo in ginocchio^. (ktvanli. al Padre Eterno. In 
voluntate tua Domine eie. 

Francesco Rosselli?* 

9. Rendete a C^are quel càe è di Cesare» Si iwiquitates 

* DOCOMIRTI, N. XVII. / 

3 DOCOMBIITI, N. XIX. 

i9' 
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obi^rc7#vmff ek. fili -ornavAenlì so»9 più aoiicbi e, d'alira 
mano. 

10. Gesù Cristo guarisce aaa donna dal flusso del san- 
gue. Dicil Dominus ego cogito cogilaliones pacis eie. 

11« La Coni^ssione. Miserare omnium JÙomine e(c. Bella 
composizione. Le figure hanno molto disegno. Il sacerdote 
-^^to di rosso lumeggiato a oro, eoa una berretta dello 
«tesso coloro, è pieno di espressioneu 

12. Missa prò eviUindo morlem ìubilamam et contra 
pesiem. Un PonteGce che essendo a processione muore im- 
provvisamente. Dentro la R di Recordare Domine leslamenli 
lui et die Angele percuiieMi : eesiel iam manui tua ui non 
iesoUiì^r terr^M m perda» omnew ommam vimntefiL Nel fondo 
si ve^ i^ Casini Sant'Angelo. Il poi»tefìc6 si vede dì dietro 
in scorcio benissimo inteso. 11 piviale è magnificaiBeiite 
fatto. Due cherici lo reggono. 

1^, CRADUJiU: no 6, segnato D» 

Graduale a Dominica Ili Quadragesime %uque ad Dominicam 
Passionis, 

Ghì tre niinnrt«r«. 

Girolamo da Crbmoiva.^ 

1. L'Indemonialo: dentro la O di Oculi mei semper ad 
Dominum etc. Il Redentore è nel mezzo: alla sua destra sta 
inginbcohiàéo un uomo^ dalla cui bocca al cènn« di Cristo 
esce il demonio: figura piena di espressione. Pia indietro è 
usa doiuia con altre figure che rimangono atlmiitie al mi- 
racolo. Cinge tutta la carta un fregio di bello e grandioso stile 
clasaico, co» candelabri, sfingi e eomucopieu 

2. La moltiplicazione de' patii e de' pesci. Leéart Jeru- 
saUm il cowpentwn fflóHe omnes «te. Fregio bellissimo ói stile 
classico. * 

3. Gesù Cristo cacciato a colpi di pietre dal tempio. Ju- 
dica me Deus et disceme causam meam eie. Fregio come sopra. 

Neir ultima «aria si legge di rubrica: Hoc opus scrip- 

• Documenti, N. XX. 

3 La iniziale L di questa Uoria è incisa nel pTedelU Album CmWgr^co. 
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TUM EST DOMINO (U 00016 è abraSO) PRBFBCTO EDILI MAIORIS 

SENENSIS ECCLESIE ATQTE MAGNINISIO EQUITE. 

Queslo Codice ha f«reedile altre ffraocKose e belle ioi* 
ziali seoza istorie, di niaoo dello «KesfO Girolamo* 

lU. ANTWPONAmO segnato di n» »S. 

Anliphonarium a vigilia S. Andree usque ad feslum S, Lucie. 

Con «lue mÌDÌaiiiré. 

Pellegrino di MARUfio.^ 

1. La f oeazMHie A Pietre e di Andree all' afeetelato. 
Beiitro la D di Dum TpermmMarH ùommms ete. Fregio- inlome 
ai margini, coli' arme dell'Opera e del Rettore Aringhieri: 
in un tondo, una gazzella accosciala; e in on altro, un' 
aqvila ohe posa cogli artigli sur ooa gazzella, o damma 
che sia. 

2. San t'Ansa no; figura iu pie. ooHa palma e «di tesaillé: 
dentro VA di ànsanut Eomg TrmnquUini geniiui etc. 

XII. graduali: segnato di n« S* 

Graduale in Transficiuralione Domini. 

Con una ié\a miniai itra. 

M^RUNO d'Antonio? da Siena.* 

t.fl Trasfigurazione. ViderurU ingresBUs tma Domine eto. 

Questa forse è di M'ariamo d'Ànl»niOj pittore e miniatore 
senese. Se cosi è, essa fu falla nel 1467; e le lettere senza 
storie sarebbere ili Giacomo di Filippo ToreUi^ miniatér fio- 
renti oe, il quale pei si fece frate deil'Osservaaza. — Sf ra^ 
ziato miniatore, sebbene non privo di pratica nel trattare i 
colori. Goffo nelle figure e senza disegno. Nel piegare, bolso 
e senza veruno stile. Meno ingrato nelle figure de' fregj e 
Itegli ornati de'fogff^mi, i qfwali sono di stile ragionevole. Nel 
fregio inferiore è Tarme Laudi sorretta da due Angeli, nel 
superiore il nome di Gesù. 

< Doomiiirn, M. XVIi. 
9 DOCUMEIITI, N. XVIII. 
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Xm. ANUFONAIUO segiuto dì n« 15. 

ilnltjyàONOfttifii 41 tigiHa S, Àni n» v $ fue od vigtUam SS, Àpo- 
slolorum Petri «t PaM. 

Con diciolto miniatore. 

Sano di Pietro, da Siena. ^ 
In testa della prima carta è scrìtto di rubrica: Hojus 

8ANCTI88IMI BT ILLIBATI PRIMATIQDB TEMPLI TITULO 8ANCTI8SI- 
MB ET ILLIBATE YlRGINIS ChRISTI DoMIM NOSTRI JkSU ChRISTI 
aBNITRIOB BT MATE» MaR» DIQNISSnK MCatCATI GrADUALIS 
raSTIVIQOB OFPlTa TSHPORB STREMOI BT NOBILIS TlBl GrUTO- 
PHORlf BLICU PRBFATI I.OCI «BmBMTIB LOCmi BT RBeiMBM LlBIt 
PRIMC8 FBLIGITBR HfCIPfT. 

1. Cristo chiama Pietro e Andrea airapottelaio. Ihmi' 
nus secui mare Galilee etc. Storia grande, con fregio. — 
Armi dd Cornane e dell'Opera. 

2. San Pietro e Sant'Andrea^ flgare intere in pie. JVikt 
auUm nimU honoraU sunl amici lui etc. 

3. Figura di San l'Ansano, e in basso del fregio il soo 
martirio. Exullel hodie collegium universale Senensium etc. 

4. In conversione Sancii PauU, San Paolo giaciuto sol 
terreno, e sorpreso da gente d'arme. In alto appare il Re- 
dentore. Dentro la S di Sfto cut eredidi etc. 

5. La Purificazione, dentro la S dì Suteepimtis Deuswr 
sericordiam lutm etc. Storia grande. Nel fregio del margine 
inferiore, la distribuzione delle candele ai canoaioi ed ai ipa- 
gistrati.' 

6. Sant'Agata, con in mano le tanaglie « un bacino con 
le sae mammelle. Figura in pie, dentro la G di GoMdeama 
omne» in Damino etc. 

7. San Pieiro in cattedra, al quale due diaconi pongono 
il triregno in capo. Slatuil ei Dominus leslamenlum «tui ete. 

8. San Gregorio papa, figura in pie, dentro la S di 
Sttceré9ii$ Dei bemdieiie etc. 

* DOCUMKHTI, N. XXII. 

< La storia della distrtbutione delle candele ti ita ìqcìm « p. SI del to* 
lume III della Storia delia PUlurm Italiana del Rasai* 
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9. V Annunziazlone. VuUum iuum dfpreeabunlwr omnes 
divites plebis etc. 

10. Un Santo martire colla spada e la palma. ProlexisU 
me Deus etc. 

11. Un altro Santo martire col libro e la palma. SancU 
lui Domine benedicent te etc. 

12. San Filippo e San Giacomo. Exclamaiceruni ad te Do- 
mine etc. 

i3. V invenzione della Croce. Nos aulem gloriari opor- 
tet in Cruce eie. 

14. In Inventione Sanati Michaelit Arcangeli. Un ferito 
dalle proprie Treccie che aveva scagliate contro un bove; 
ossia il miracolo operato sul monte Gargano per virtù del- 
l'Arcangelo Michele. Dentro la B di Benedicite Dominum 
omnes Angeli etc. 

15. L'Angelo che apparisce a Zaccaria nel tempio, e gli 
annunzia la sua posterità. Ne timeas Zacharia exaudita est 
oratio tua etc. 

16. Nascita di San Giovanni. De ventre matris mee voca- 
vit me Dominus etc. 

17. SS. Giovanni e Paolo martiri. Multe tribulationes 
justorum etc. 

18. SS. Pietro e Paolo. Dixit Dominus Petro etc. 

XI¥« ANTIFONiUlIO segnato di n» te. 

Antij^ionarium a Cathedra S. Petri usque ad Annuntialionem 

B. M. r. 

CoD due miniature. 

Girolamo da Gbbmona.^ 

1. La vocazione di Pietro e di Andrea all'apostolato. Si- 
mon Petre antequam de navi vocarem te etc. Miniatura guasta. 

2. L'Annunziazione. Mtssus est Gabriel Angelus etc. La 
Madonna sta ritta presso un portico, e vede con turbamento 
l'Angelo che in atto reverente le si ò inginocchiato innanzi. 

Vi è pure una iniziale grande senza storia air antifona 
che comincia Missus est. Fu miniata nel 1475 da Vefi^Jtmino 

< Documenti, N. XXI. 
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d'Andrea da MilanOt il quale ebbe, per una lellera grande 
senza sloria che comincia Mùsus est, lire quallro ai 15 di 
dicembre del dello anno. 

X¥. ANlWONiUUO segnato A. 
Anliphonarium a Sabbaio primo Àdvenlus usque ad vigiUam 
NaHvitatis Domini, 

Con qaattro miniature. 

Girolamo da Cremona*^ 

1. Il Santo He David inginocchialo in mezzo al deserto, 
alza la testa verso il Padre Eterno che gli apparisce. Aspi- 
ciens longe ecce video Dei polentiam eie. Magnifiche figure. It 
Padre Eterno che è sulle nuvole, è circondato da Serafini e 
da Angeli. Bellissimo e ricco è l'ornato della lellera iniziale 
e quello de' margini. Nel margine inferiore è un tondo den- 
Irovi Tarme dell'Opera inquartata con quella del Rettore 
Savini. 

2. Cristo in compagnia di due Apostoli è sopra un colle, 
ed appoggialo col destro gomito ad un albero, rimira pian- 
gendo la sottostante Gerosolima. Jerusalem dio veniel eie. 

3. Un Santo profeta inginocchiato, forse Geremia, cui 
apparisce il Padre Eterno. Ecce apparebit Dominus super 
nubem candidam eie. 

4. Un Angelo sopra un colle che sorge di mezzo a Ge- 
rusalemme, dà fiato alla Iromba. Canile tuba in Syon etc. 

X¥I« ANTIFONiUlIO n» V, segnato ■• 

Anliphonarium a vigilia Nalivil^ilis usque ad oclavam eiusdem 
diei. 

Con sei mimalure. 

IfiNOTO MiNUTORB dell'ultima metà del secolo XV. 

1. Il Presepio. Hodie nobis celorum rex de Virqin€ nasci 
digntUus est eie. Con margini ornati. Arme dell'Opera. — 
Miniatore rozzo e duro. 

i Documenti, N. XX. 
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Pellbobino di Mariano.* 

2. V Adorazione de' pastori. Tecum principium in die 
viriulis lue eie. 

3. Martirio di San Stefano. Slephanus aulem plenut 
gralia et fortitudine eie. 

4. San Giovanni Evangelista seduto nell'isola di Patmos. 
Valde honorandus estbeatus Johannes ete. 

5. La Strage degrinnoeenti. Centum quadraginla quatuor 
milia ete. 

6. San Giovanni ehe addita alle turbe Gesù Cristo; il 
quale fa Tatto del benedire. Ecce Agnus Dei ete. 

Xm. ANUFONARIO no tv, segnato €. 

Antiphonarium a vigilia Epiphanie usque ad sahhatum Sep- 
luagesime. 

Questo Godiee non ha minii di storie, ma è ornalo di 
grandi e rieehe iniziali. 

X¥in. ANTIFONARIO n« tt , segnato D. 
Anliphonarium a Dominica II post Epiphaniam usque ad Do- 
minicam V. 

Con cioè miniature. 

Pbllbgbino di Maeiano.* 

1. Cristo gindieatore seduto nel mezzo alla Madonna ed 
a San Giovanni inginocehiatt: in basso l'inferno e il pur- 
gatorio. Domine ne in ira tua arguas me ete. 

2. Un Santo in ginoeehio, ehe rieeve la benedizione dal 
cielo. Deus in te speravi ete. 

XIX. ANTIFONARIO u» 5, segnato E. 
Antiphonarium a Dominica Sej^uagesime usque ad Domini- 
cam II Quadragesime, 

Ha solamente miniate le iniziali , senza istorie. 

* e « Documenti, N. XVH. 
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XX. ANTIFONARIO n« SS, segnato F. 

Antiphonarinm a Dominica II Quadragesime usque ad Dom- 
nicam Pcusionis,. 

Con dae minialare. 
GUIDOCCIO COZZABELLI DI SlENA. ^ 

1. Uomini armali d'arco e faretra da una parte: dall'al- 
tra un vecchio con un giovane soKo un padiglione ; forse 
A bramo ed Isacco suo figliuolo. Tolle arma lua, pharelra et 
arma eie. 

Bebnardino Cignoni di Siena. 

2. Dio che parla a Mosè. Loculus est Deus ad Moysen etc. 
Vi è scrino: Opus Bkbnardini Michjslis Ginionis Senensis. 

L'arme dell'Opera e del Rettore Aringhieri ricorrono, 
si può dire, ad ogni piccola iniziale. 

XXI. ANTIFONARIO n» 18, segnato G. 

Aniiphonariuvi a Dominica Pa tai omt usfue ad fetiam lY MaiO' 
ris Eehdomade, 

Con una sola miniatura. 
GUIDOCCIO COZZARELLI. 

Il profeta Geremia inginocchialo, e a mani giunte, 
rimira Dio Padre, ohe gli apparisce dall'alto, circondato da 
una schiera di Serafini. Fondo di paese colia veduta di Ge- 
rusalemme. In una cartella che è presso al Profeta, è scriUo 
Ierbmia. In die qua invocavi le etc. 

In fine, a tergo deirullima carta, è scritto di nero: Iste 

LIDER SCRIPSIT ET NOTAVIT VENERABILIS REL1GI0SUS DoMPMJS 

BenedictusMa«istbi Pauli de ^bmc oamNU Savìcti Benedicti. 
Tempore magnifici Domini Alberti de Abinghibbiis dignis- 

SIMO OPEBABIO (sic) ECCLESIE CATHEDRALIS SeNEKSIS NEC NON 
MILITI YeROSOLIMITANO : SDB ANNO DoMINI MCCCCLllXI, DIB 

\igesima mensis augusti. 

i DOCOMEKTI, N. XXIII. 
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XXn. ANTIFONARIO n« 8, segnato H. 

AnUphonarium a Feria V in Cmna Domini usque ad Sabba lum 
Sanclum, 

Con dae niioiature. 

Bernardino Cignoni. ^ 

1. Gesù Cristo nell'orto, in monlem Olivelioraviladpa' 
trem etc. Rozzissima. Il fregio, parimente rozzo: ha sei tondi: 
in quattro, gli Evangelisti; nel quinto, una figura muliebre se- 
duta con una face accesa, ed una fiammella nel petto; nel 
sesto, due cervi che guardano Tarme Aringhieri. 

Giovanni di Taldo, o di Tedaldo, di Siena.^ 

2. Gesù Cristo che va alla Passione in mezzo a due ma- 
nigoldi che lo maltrattano. Sicut wi$ ad occisionem duclus etc. 
Ne' margini in quattro tondi le armi del Popolo, dell'Opera, 
dei Rettore Aringhieri, ed una scimmia. 

In fine si legge: Istdbi librum scripsit et notavit ve- 

NBRABILIS RELIGIOSUS DOMPNOS BeNEDICTDS MaGISTRI PaULI 

Rbnaldi de Sknis Oroinis Sancti Bbnedicti tempore ma- 
gnifici ET generosi viri DOMINI AlRERTI DE ArINGHIERIS AG 
MlUn (sic) YEROSOLOMrrANO NEC NON DIGNISSIMO OPERARIO EC- 
CLESIE CATHEDRA LI8 SeNENSIS. SuB ANNO DoMlNI MCCCCLXXXI 
DIE TU APRILIS. 

XXm. ANTIPÓNARIO n» ti, segnato I. 

AnUphonarium a Dominica Remrrectionis usqtie ad Domini- 
cam \ post Pascha. 

Con una sola miniatura. 

Pellegrino di Mariano.' 

Le Marie che vanno al sepolcro, sopra cui siede in 
guardia TAngelo. Angelus Domini descendil de cailo etc. Nel 
fregio che inquadra la carta, sono alcuni tondi coH'arme 
dell'Opera e deir Aringhieri. 

* Documenti , N. XXIII. * Documenti , N. XXIV. 

5 Documenti , N. XVII. 
PiMori , Sevltori • Arehi<«tti 7 . 20 
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XXI¥. ANTIF^MABia n» !•, segnato I.. 

i4filtpftcmaHttm a vigiiia Ascemianii usfve ad fuium SS. Cor- 
poris Chrislù 

CoD cinque mioialnre. 

GiaoLAVo DA Gesmona.^ 

1. Gesù Cristo che dopo la resorrezione sì presenta agli 
Apostoli. Post pastianem suam etc. Nel fregio sono due teste: 
ana d'amaranto, e rassembra on poeta laureato; l'altra di 
color giallo. 

2. La Pentecoste. Dwm compUrentur dies Pentecwtes etc. 
Bell'ornato di classico stile, ma un po' guasto. 

3. La Trinità. Benedicat nos Deus etc. Magnifica figora 
del Padre Eterno sedente, il qnale 1^ nel petto lo Spirilo 
Santo sotto la forma di colomba, e tiene ritta la croce, sa cui 
pende il Figliuol sno. Intorno alla triade sono tre Seràfini. 

4. 11 Sacrifizio della Messa. 11 sacerdote all'altare Del< 
l'atto deU'^evazione. Sacerdos in «fernum Chritins Dmi- 
Wtts etc. 

tf. La celebrazione d'nn sagrìfizio, ove si vede soli' al- 
tare bruciare on vitello, e tre figaro di sacerdoti del Vecchio 
Testamento che offrono al Cielo la vittima. Bellissimi ornati 
nel fregio de' margini. ImmolabU hcBdum muUUudo etc. 

%XW, ANTWPONABMO a» 19, .egnato M. 

ÀfUiphmarium a NaUvilaU Sancii Joannis BapUsle et Às- 
sumplionis B. F. M. usque ad decollatianem Sancii Joan- 
nis Baptisie. 

Con tre mìoialure. 
GomOCCIO COZZARELU.^ 

1. Nascita di San Giovanni. Fuit homo missns etc Atti 
nel mezzo del fregio inferiore on tondo, dentrovì Tarine 
dell'Opera inquartata con qoella del Rettore Armghìeri. 

* DocumiiTi , N. XX. 

3 DOCUMIKTI, N. XXIII. 
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Cignoni.* 

2. San Pietro. Symen Pek%i anUqwxm de not?» vocwrem 
l«etc 

GUIDOGCIO GOZZABELLI.* 

3. L' Asaunta. Vidi speciosam Hcui columham etc. In 
qoesla miniatura è scritto: ▲. p. mcccclxixii. Gy»ociva. 
IoANNK. CozARBus. PiNsiT. Quest' iscrizione ò nell'orlo interno 
della iniziale. Gli ornati de' quattro margini di questa 
carta sono del Cignoni, il quale vi ba fatto cinque ton- 
di; tre colle armi dell'Opera, del Popolo e dell' A rìnghio- 
ri; uno ba una scimmia, ed un altro un cigno natante. Nel 
cerchio di queftto ultimo tondo è scritto: Opts. Bernardini. 
MicHiBLis. CiNioNi. SBNBNsis. A tergo dell'antipenultima carta, 
a lettere rosse, è scritto: £t scbiptus et exaratos fuit hic 
coDBx A iiELi«iosassnfo TIRO DoioNo Bbnbdicto Pacli Rai- 

NALDI DB SeNIS TBJHPOBE QUO IN^QNIS EQUES DOMINUS AlBBR- 
TT8 AaiNeHBRIIJS HnSROSOLIMllIANB BCGUESfE 8TIPEN0URIUS 
GATHEIHUU9 SbNBNSIS EcCLBSIB OPERE PREFEGTUS FUERAT. 

Sub dqminkb Ingabnatiomis anno millesimo quadringbntb- 

SIMO OGTUA«BfiiMO SBCUNDO XY JUNII. 

XXWI. JUNTIFONiUUO &« tO, segnato N. 

AnUphonariwn a VÌ9Ìlalione B. M. F. usqu^ od Sanclum Lau- 
rentivm, 

Coa cinque miniature. 

Gio?ANNi DI Giuliano Bòccardi da Firenze, 
detto il Boccardino vecchio.' 

1. La Visitazione, dentro la A di Aeceduni ìaudes Vir- 
ginis admirande etc. Santa Elisabetta e la Madonna si ab- 
bracciano. Magnifica miniatura che occupa tutta la gran- 
dezza della carta. 11 titolo In visitatiiyne Beale Marie ad San- 
ctam Elysabeth, è scritto a lettere d'oro su fondo verde: e 
le altre parole Àecedunt etc. , sono dorate su campo azzurro. 
I margini hanno ornati su fondo d'oro. Ne' quattro canti, in 

* e S DOCUMBMTI, N. XXIII. 5 DOCUMWTI, N. Vili. 
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certi qttdnti, gli ETaagelisti, ■M.xig, i^sre; poi Sui Gio- 
leppe e San Zaccaria, sene figare, destra doe tondi del 
attrgiae ìalerao ed eateraa; e le nmà deTOpera, del Po- 
polo e del Rettore PalmierL la BKiia al firegio inferiore, due 
Angeli che sostengono la sacra sindone, e ai lati, in fòggia 
di cammei, le teste di San Pietro e di San Paolo, chiose den- 
tro nn ornato di gemme e perle. In meno al margine supe- 
riore, il nome di Gesà dentro m tondo sorretto da doe AngelL 

2. La Yìsìtazione; mene figore dentro la U di I7l oa- 
éMt etc Fregio nei margini intemo, s a p eii oi e ed inferiore, 
con ornati di classico stOe, Terdi, hianchieanorri so fondo 
dorato. In tre cammei le teste di San Crescenzio, San Sa- 
vino e Sant' Ansano , patroni di Sioia. In meno al fregio 
soperiore, dentro on tondo. Santa Caterina da Sì^m; ed in 
qneOo del fregio inferiore, Parme delT Opera e del Rettore 
Palmieri. 

3. La Visitazione; mene figore. Trmuile&ime etc. Nel 
fregio de* tre margini , ornati di bello stile a oro e chiaroscoro 
con fondi azzorrì e amaranti, tratteggiati diagonalmente da 
linee piò score. Nel mezzo del fregio inferiore l'arme del- 
l'Opera inqoarlata con qoella del Rettore Palmieri , tra doe 
comacopie. Nel margine interno, testa in cammeo con ber- 
retto e Teste alla giudaica. 

4. San Lorenzo; mezza figura. Levita Laurentius etc 

5. San Lorenzo; figura in pie. Levita Laurentius eie. 
Ornati a colori su fondo d'oro. In basso, arme dell' Opera. 
Nel margine interno, tre cammei con San Savino, una dam- 
ma, e una capra legala ad nn albero, con le iniziali M. I. 

XX Vn. AMTIFONABIO n» 4, segnato O. 

Antiphanarium a vi^iUa Naiivitalis B, M. F. uiq^e ad dedica- 
tUmem ecclesie. 

C*io tre mioUtare. 
GdIDOCGIO CoZZAKUuLI.^ 

1. Natività della Madonna. Hodie nata est Virgo etc. Nei 
margine inferiore, l'arme del Popolo. 

* DocqvniTi, N. XXIII. 
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Cignoni. 

2. 11 Paradiso. Cristo in mezzo agli Apostoli. In dedica- 
lume templi decanlabat etc. 

In alto, in un circolo dentro il quale è io scudo coirarme 
del Popolo, si trovan le iniziali F. A.; e di faccia, in altro 
tondo , è : Tbnpobb Domini Albebti F. db. Aringebus. 
A. MccccLxxxii. — In basso, nella sommità d'un cerchio con 
enlro Tarme dell' Opera, sono le lettere T. F. {tempore Fratrie); 
e dicontro, sull'alto d'altro cerchio den trovi Tarme Aringhie- 
ri, è scritto: ALB(er(»). 

COZZARKLLI. 

3. La consacrazione d'una chiesa. In dedicatione tem- 
pli etc. Graziosa miniatura. Nel fregio del margine inferiore, 
Tarme delT Opera inquartala con quella del Rettore Arin- 
ghieri, quella del Popolo, e poi TAringhieri di nuovo. 

In fondo all'ultima carta è la stessa iscrizione come 
nelT Antifonario dalla Natività alla Decollazione di San Gio- 
vanni Batista da noi segnato XXY, tranne la data, che qui è 

XXII BfENSIS AUGUSTI. 

XX¥in. GRADUALE n» tV. 

Graduale in dedicatione Ecclesie et jn agenda Defunctorum, 

Con quattro miniature. 

GiaoLABio DA Cremona. *■ 

1. Un Pontefice o Vescovo in piviale, che fa l'elemosi- 
na. Sacerdotes tui Domine induantur iusliliam etc. Il fregio 
è ornato di rose. In basso. Tarme dell' Opera. 

.2. SanT Antonio e San Paolo eremiti. Os justi medita- 
hilur sapienliam etc. Con bellissimo fregio di classico stile. 

3. Tre Vergini e Martiri. DUexisli juslitiam et odisli ini- 
quitalem etc. Tre giovinette biancovestite, due col manto do- 
rato. Tal tra del color delTamaranto, stanno intorno ad una 
colonna finta di bardìglio col piedistallo d'oro. Quella di 

' Documenti, N. XX. 

20* 
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mezzo volgendo gli occhi in alto, tìen colla ^estra una palma, 
e colla sinistra il lembo del suo manto. L'altra che le sta a 
sinistra, ed indietro sporgendo infoorì il corpo suo con una 
grazia soave, rimira la sua compagna: e colei che le sta a 
destra mostrandosi per due terzi, fa Tatto di venire innanzi. 
Bellissima composizione, tolta grazia e novità nel concetto. 
Belli del pari gli ornati del fregio. 

4. Benedizione della chiesa. TerribiHs est loeus iste eie. 
Veduta della parte esterna d'un tempio. 11 vescovo, seguito 
dal clero, sparge l'acqua benedetta. 

ÙlX. ANUFONABIO n» Si. 

Ànliphonarium a Purificatione usque ad festum S. Agathe. 

Questo Codice non ha minii di storie, ma grandi e ric- 
che iniziali. 
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ALTRI GODICI MINIATI 

PARTE DEL DUOMO E PARTE DELLO SPEDALE DI SANTA MARIA 
DELLA SGALA DI SIENA ESISTENTI NELLA LIBRERIA 
MEDESIMA. ^ 



CiRADIIALE segnato I. 

Oraduàle a vigilia Sancti Andree usque ad festum SomsU CU- 
mentis. 

Nella prima carta si legge di rubrìca: Pro sanctissima 

ET ILLIBATA SeNB ALME ET FLORENTISSIMB URBIS EOE BJDSQUB 
mSBRiCOROlE ET PIBTATIS H08PITALI PAUPERUM ET BGROTATIONIS 
MISGDI SEXDS CUIUSLIBET ORBIS RBGIONIS ET LOCI GrAOUAUS FE- 
STIVIQOE OFFiai LIBER TEMPORE DOMINI NlCHOLAl ReCUVERI 
HUIUS PRBFATE ET SAKiCTB BDIS ET LOCI DIGNISSIMB GERBNTIS 
DOMINIOM BBNBMBEITOPIB (sic) BEGTORIS LIBER PRIMBS FELICI- 
TER INCIPrr. 

MiMiATOBB IGNOTO che arieggia Sano di Pietro. 

A fo. 1.— Dentro la D dì Dominus secus mare Qalilee etc, 
la Vocazione di Pietro e di Andrea air apostolato. Fregio 
intorno intorno alla carta, coli' arme della Scala, inquartata 
con quella del Rettore Ricoveri. 

A fo. 10. — Sant' Ansano, dentro la E di Exultet hodie 
coUegium universale SenensUim eie. Guasta. 

A fo. 30. — La Purificazione, dentro la S di Suscepimus 
Deus misericordiam luam eie. 

A fo. 82. — In invenlione Sancle Crucis. Dentro la N di 
Nos autem gUrriari <yportet eie. è rappresentato un vecchio 
genuflesso che tiene la croce dinanzi all' imperatrice Elena 
sedente. Alquanto guasta. 

1 Questi Codici sono posti a giacere sui banchi. 



356 PARTE SeCONDA. 

Pellegrino di Maruno(?) 

A fo. 103. — In feslo aposlolorum Petti et Pauli. Dentro 
la N di Nunc scio vere eie, i Santi Apostoli in mezze figure. 
La testa del San Paolo è guasta. 

Sano di Pietro. 

A fo. 1 13. — La Visitazione. Gattdeamus omnes in Do- 
mino etc. 

A ro.l29. -In Sancii Laureniii marlyris iniroilus. San Lo- 
renzo in pie, dentro la lettera C di Ccnfessio et pulchrilMdo 
in conspeclu ejus etc. 

A fo. 178. — In festiviUUe omnium Sanciorum. Dentro la 
G di Gaudeamus in Domino etc, San Pietro, San Giovanni 
e San Paolo nel primo presso, in mezze figure: dietro di 
loro, molti Santi che si mostrano solamente per le aureole. 

GRADUAIiE segnato T. 

Graduale ab AssumptUme B. M. F. usque ad PurifieaUonem. 
Pellegrino di Mariano. 

A fo. 1. — L'Assunzione. In basso, nel fregio, sono le 
armi dello Spedale, del Popolo e del Comune di Siena, e 
. del Rettore Ricoveri. La storia è dentro la G di Gaudeamus 
omnes in Domino etc. 

A fo. 8. - La Natività della Madonna, dentro la S di 
Salve sancla Parens etc. 

A fo. 16. — Festa d'Ognissanti, dentro la G di Gaudea- 
mus omnium Sanclorum etc. 

A fo. 25. — Festa della Concezione. Gaudeamus ceUbran- 
les Conceplionis solemnia etc. 

A fo. 33. — La Natività di Gesù Cristo. Dominus dixil 
ad me etc. 

A fo. 47. — Il Presepio. Puer nalus est nobis etc. (Col- 
Tarme Bardi). 

A fo. 54. Martirio di San Stefano. Etenim selerunl 
principes etc. 
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Benvenuto di Giovanni (?) piUore senese. 

Afo. 61. — San Giovanni Evangelista. Figura seduta, 
assai bella. In medio Ecclesie aperuit os ejus eie. 

A fo. 67. — La strage degl' Innocenti. Ex ote in fan- 
Uum etc. 

A fo. 76. — L* Epifania. Ecce advenil dominalor Domi- 
nus etc. (GolParme Bardi). 

A fo. 83. -^ La Purificazione. Sutcepimus Deus misericor- 
diam tuam etc. 



GRADUALE segnato Z. 

Ah ArmunUatione B, M. Virginis usque ad Sanelum Lauren- 
Uum. 

Pellbgbino di Mabiano. 

A fo. 1. ^ Un principio rappresentante TAnnunziazione. 
L'arme Ricoveri nel mezzo dei fregio inferiore. FuUum tuum 
deprecabuntur omnes etc. 

A fo. 13. — La Resurrezione. Resurrexi et adhuc lecum 
sum etc. 

A fo. 34. — L'Ascensione. Viri Galilei quid admiramini 
aspicentes in celum etc. 

A fo. 41. — La Discesa dello Spirito Santo. Spiritus Do- 
mini replevil grbem lerrarum etc. 

A fo. 63. — Il Sacramento o Corpus Domini. Cibavil eos 
ex adipe frumenti etc. 

A fo. 72. — San Giovanni Batista. De ventre matris mee 
vocaml me etc. 

A fo. 79. — San Pietro e San Paolo. Nunc scio vere etc. 
Buone figure queste, e cosi l'antecedente. 

A fo. 86. ~ La Visitazione. Gaudeamus omnes in Do- 
mino eie. 

A fo. 94. — San Lorenzo. Confessio et pulchritudo in con- 
speclu ejus etc. 

In fondo, di carattere rosso, si legge: Iste libeb scbipsit 

FBATEB BbNEDICTDS DB SenIS OBDINIS MiNOBUM TEMPOBE DOMINI 
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NlCaOLAI DE RlCOVEBIS RBCT0BI8 DIVI H0SPITALI8 SKNENSIS 

Sancte Ma aie db Scala sub anno Domini m. ecce. Liiim. 



GHADUAIiE segnato T. 

Graduale a dominica Resurreclionii usque ad domtnicam XXIll 
Penteeosles. 

Sano di Pibtko. 

A fo. 1. — Nella R dì Resurrexi et adhuc tecum sum etc, 
Cristo che sorge dal sepolcro col vessillo della vittoria. I 
quattro margini sono ornati con fregj di fogliami. 

A fo. 57. - Nella V-di Viri Galilei quid admiramini aspi- 
cientes in celum etc, Cristo già asceso al cielo, siede in mezzo 
a due Angeli. 

A fo. 80. — Qui era una miniatura che doveva rappre- 
sentare la Pentecoste: ora è mancante, perchè furata. 

A fo. 98. — Il celebrante nel momento dell* elevazione, 
dentro la C di Cibavit eos ex adipe frumenti etc. Festa del 
Corpo di Cristo. 

ANTIFONABIO segnato I, 

Anliphonarium a Resurrectione Domini usque ad dominicamlLìl 
Pentecostes. 

In fo. piccolo. 

Miniature d' ignoti Astisti del secolo XIY. 

A fo. 2. — Le Marie al sep<dcro. Miniatura di molto me- 
rito artistico, di autore ignoto dei primi anni del secolo XIV) 
minuto nel panneggiare. L'Angelo è bellissimo. 

A fo. 43. — L'Ascensione. D' altra mano. 

A fo. 53. — La discesa dello Spinto Santo. Della stessa 
mano. 

A fo. 102. — Busto di un Santo. Brutta cosa. 

A fo. 129. — L'Annunziazione. Della stessa majio. 

A fo. 171, — > San Pietro e San Paolo. Non bella. 

A fo. 179 t«rgo. — San Pietro in cattedra. 
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CODICX: segnato G. 
Appartenne al Duomo., 

Comincia: Si bona suscepimus etc. 
A fo. 41. — Cristo in allo , ed in basso nn Santo che 
prega. 

A fo. 50. — La Regina Ester. 

A fo. 78. — Cristo sedato in mezzo a dae Angeli. 

A fo. 90. — Madonna sedata con Gesù bambino. 

A fo. 120. — Una Pietà. 

A fo. 130. — San Michele. 

A fo. 151. — Vari Santi, 

A fo. 169. — Un Santo vescovo. 

A fo. 189. — Santa Cecilia. 

A fo. 206. - Un Santo vescovo in mezza figura. 

AIVTIFOIVARIO segnato N. €. 

Anliphonarium noclurnum a primo Sabbaio Adventus usque ad 
feslum Sancii Thomm inclusive. 

Appartenne al Duomo. 

Ignoto Minutobb del secolo XIV. 

Comincia: RoraU celi desuper etc. 
A fo. 3. — L' Ascensione. 
A fo. 47. - Figura di Cristo. 
A fo. 79. — Fìgara d' un Sante. 
A fo. 99. — Uno che saona la tromba. 
A fo. 123. - Il Presepio. 
A fo. 141. — Santo Stefano. 
A fo. 154. — San Giovanni Batista. 
A fo. 165. — La Strage degl' Innocenti. 
A fo. 197. - La Vocazione di Pietro e di Andrea al- 
l' apostolato. 

A fo. 210. — Santa Lacia. 
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ANTIFONiUlIO segnato A. 19. 
Appartenne al Duomo. 

Ignoto. 

Comincia: Asperges me Domine etc. 

A fo. 4. ^ L'Ascensione. 

A fo. 46. — La Natività di Gesù Cristo. 

A fo. 50. — Santo Sterano. 

A fo. 54. — San Giovanni Evangelista. 

A fo. 57. — La Strage degl' Innocenti. 

A fo. 73. — L'Adorazione de' Re Magi. 

GRADUAIiE segnato S. (1462) 

Graduale a dominica prima Àdvenlus usque ad dominicam 
lerliam Quadragesime, 

Sano di Pietro. 

A fo 71. — La Strage degl'Innocenti, dentro la lettera E 
di Ex ore infanlium etc. 

A fo. 76. — San Tommaso vescovo e martire, dentro la 
G di Gaudeamus omnes in Domino etc. 

In fine a lettere rosse è scritto: Pii pape secondi 

MCCCC. L\U ANNO III PONTIFICATDS EIUS AC STRENUI ET MAGNI- 
FICI NEC NON dignissuhe sanctissimb bospitalis Marie Vmginis 

DOMUS RECTORIS IN EA QUB OMNIUM HABITANTIUM BAC PBBSISTEN- 

tium patris domini nicolai recuperi tempore bang primam 
Gradualis partbm domnus Andreas db Alamania Ordinis 
Sancti Augustini Canonicus regularis scriptor bxscripsit 
et finiit et absolvit. 

GRJJIUALE segnato ¥. E. 

Graduale in commemorcUionibus B, M. Virginis ab Adcenlu 
usque ad NativiUUem. 

Appartenne al Daomo. 

Ignoto Miniatore del secolo XY. 

A fo. 1. — Più Santi che guardano in cielo. Borale celi 
desuper etc. 
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A fo. 6. — L'AnBanziazìone. Gaudeamus omnes in Do- 
mino etc. 

A fo. 12. — Natività della Madonna. Salve sancla Pa- 

ren$ etc. 

A fo. 20. ~ V Assunzione. VuUum luum deprecahun- 
lur etc La Madonna è vestita di bianca veste, tempestata 
d'ornamenti d' oro. Le fanno corona e la sorreggono Cheru- 
bini bellissimi. San Tommaso in basso. 

A fo. 25. - I a Purificazione. Suscepimus Deus misericor' 
diam tuam etc. Storia bellissima. La figura della profetessa 
Anna è stupenda per il sentimento e per Tatto. 

Miniatore molto vago e gentile di tinte. Panneggia bene, 
e d' uno stile che lo scopre per un pittore. 

Altra mano ignota del secolo slesso. 

A fo. 37. — La Visitazione. Gaudeamus omnes in Do- 
mino etc. 

A fo. 47. — Cristo con T agnello. Dominus dixit ad m£ eie. 

A fo, 51. — L' apparizione ai pastori. Lux fulgehil ho- 
die etc. 

Altra mano ignota del secolo stesso. 

A fo. 55. — Il Presepio, con bella gloria d'Angeli. Puer 
nalus est nohis etc. 

A fo. 60. — Il martirio di Santo Stefano. Etenim sederunl 
principes eie. 

Altra mano ignota. 

A fo. 65. — San Giovanni: bella figura. In m£dio Ecclesie 
apeì^it OS eius etc. 

A fo. 69. — La Strage degT Innocenti. Ex ore infan- 
lium etc. 

A fo. 76. — L' Epifania. Ecce advenit dominalor Domi- 
nus etc. 

A fo. 80. — La Resurrezione. Resurrexi el adhuc lecum 
sum etc. In basso, nel fregio, quattro guardie dormienti. 

A fo. 93. — L' Ascensione. Viri Galilei quid admira- 
mini etc. 

rUtori , SenUori e Architetti.— 7. ^1 
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A fo. 98 — La Pentecoste. Spirilus Domini replevil eie. 

A fo. 108. — La Tr\n'iik,BenedicUi8H Sancla Trinità» etc. 

A fo. 112. — Il Corpus Domini. Cihaoil eos ex adipe fru- 
menti etc. Guasta. 

A fo. 118. ~ San Giovanni Batista. De ventre malris mee 
vocavit me etc. Guasta da ritocco. 

A fo. 122. — San Pietro e San Paolo. Nunc scio vere etc. 

A fo. 126. — Festa di tatti i Santi. Gaudeamus omnes in 
Domino etc. 

SALTERIO. 

Sano di Pietro (1446). 

Di questo Salterio, che appartenne al Duomo, e fu mi- 
niato da Sano di Pietro e da Sano di maestro Andrea nel 1446/ 
sono state tagliate sei miniature. La settima, al salmo Sal- 
vum me fac Deus quomodo intraverunt aque usque ad animam 
meam etc, rappresenta un Santo che cammina sulle acque. 
Neir ottava, al salmo ExuUale Deo adiutori nostro ètc, è un 
giovanetto che suona la campana di una chiesa. 

i DOCUUBMTI, N. XXII. 
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BIBLIOTECA MEDICEO-LAUBENZIANA. 

CODICI GlX APPARTENUTI A SANTA MABIA DEL FIORE. ^ 

LECTIONABIOI 

Ad usum EcclesicB FlorentincB, 

Diviso io qaaltro Parti, contenute in altrettanti volumi, in fo. piccolo, di 
carta pergamena, scritti di buona lettera, a due colonne, segnati di num. lii, 
ìiò, li6, 147. 

Bartolohmeo^ e Giovanni di Antonio, shniatori. ' 
(1446-1448.) 

Parte I (voi. I, di fo. 250). 

Le due prime carte sono riscritte posteriormente. Sopra 
alla prima di queste è stata incollata una bella mezza figura 
d'Isaia profeta, che non sapremmo se appartenuta alle vec- 
chie carte, o se recisa da un altro libro, come si dubiterebbe 
anche dai goffi ornati molto differenti di stile da quelli della 
originai carta, e de' quali rimangono dei frammenti in una 
striscia alla quale è appiccata la nuova carta. Il Documento 
difatto addita in questa prima carta una fìf;;ura d'Isaia profeta. 

I lavori di minio di questo come degli altri Godici, con- 
sistono per la più parte in istorielte dì piccole figure, in figu- 

< Vedi Bandioi, Catahgus Bibliothecat Leopoldiaaf Laurentiance.—Bi- 
btiotheca Aedilium Fiorentina! Ecclesiee. Tomo I del Supplemento. 

S II nome di questo miniatore ci fece supporre a primo aspetto eh' e' fosse 
qael medesimo Bartolommeo pittore, il quale nel 1421 ornò di minii l'Uffiùo pro- 
prio di Sant'Egidio, ora nella Biblioteca Magliabecbiana, da noi descritto nella 
noia 1 della Vita di Don Bartolommeo della Gatta (Vedi a pag. 44 del voi. V di 
questa edisione). Ma non avendo poi saputo trovare nessuna somiglianza di ma- 
niera tra i minii dell'uno e quelli dell'altro, abbiamo dovuto ritoglierci da questa • 
opinione. Il miniatore di questi Lesionarii debbo esser quel Bartolommeo di Anto- 
nio di Luca di Iacopo, che nel 1442 è scritto tra'pittori matricolali all'Aite degli 
Speziali. E nell'altro Bartolommeo miniatore dell'Uffizio di Sant'Egidio, vo- 
gliamo riconoscer piuttosto quel tal Bartolommeo di Fruosino, che si vede segnato 
nel vecchio libro dell'Arte de' Pittori coli' anno 1394, e del quale nell'Archivio 
dello Spedale di SanU Maria Nuova abbiamo trovato memorie , or come pittore, 
or come miniatore, degli anni 1411, 1423, 1441. 

5 Documirri, N. II. 



5244 PARTE SECONDA. 

re, in mezze figure e in busti di Santi, de'qoali in ciascan 
Lezionario si celebrala memoria. Le principali in questo Co- 
dice sono le seguenti: 

A fo, 19. — 11 Presepio. 

A fo. 51. — La Crocifissione. 

A fo. 57. — Uno dei Re Magi. 

A fo. 99 tergo. — San Saturnino. 

A fo. 100. — Sant'Andrea. 

A fo. 116. — San Tommaso. 

A fo. 139. — Conversione di San Paolo. 

A fo. 141. — San Zanobi. 

A fo. 142 tergo. — La Purificazione. 

A fo. 147 tergo. — San Gregorio papa. 

A fo. 229 è scritto di rubrica: Ego Johannes Francisci 

MONACUUS ORDINIS VaLLIS UmBROSAE SCRIPSI HCNC LIBRUM SUB 

ANNO Domini m. ecce. xl. yi. 

Miniature di pregio mediocre, tranne la prima, che, 
come abbiam veduto, ci parve di buona mano. 

Parte II (voL II, di fo. 255). 

A fo. 1. - Iddio: figura intera, bellissima pel movimento, 
per r insieme e per il piegar delle vesti. 

A fo. 127 tergo. - Busto di Sant'Agnese. 

A fo. 137. — San Zanobi nella iniziale A; e nel margine 
di questa carta , una storia di piccole figure, quando cioè San 
Zanobi è portato sul feretro al sepolcro dal clero: dove si 
vede il miracolo dell'albero che fiorisce. Poi segue il busto di 
Santa Dorotea con un ramo di rose bianche in mano; la 
Madonna, San Mattia, Sant'Ambrogio. Queste quatlra figure 
sono in quattro diverse carte senza numerazione. In fine si 
legge di rubrica: Frater Peregrinus Cruceius a Mediolano 

ORDINIS MINORUM OBSERVANTIE IN CONVENTI! SaNCTI JaCOBI SECUS 

Arnum scripsit anno Domini millesimo qcingentesimo sexa- 
GEsiMo 8BXT0, N0NI8 Januarii. Questa iscrizione per altro si 
riferisce all'aggiunta fatta al Codice dal fo. 218 in giùy im- 
perciocché quel che precede è di scrittura di un secolo più 
antica. 
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Le miDÌaturè di qaesta li Parte sembritn toUe dì una 
mano e dì maggior pregio della precedènte. Che anzi stupendi 
possono dirsi tatti i basti di Santi. È miniatore di severo e 
corretto stile si nel disegno come nel piegar delle vesti, e nelle 
arie delle teste pieno di natura. Conduce gì' incarnati con 
molto corpo di biacca, e negli scuri mette un colore oliva- 
stro; ma Fano e Taltro legati in guisa, che dan molto rilie- 
vo. — Gli ornali sono assai gentili, e fatti con estrema dili- 
genza. 

Parte III (voi. Ili, di fo. 205). 

A fo. 1. — Cristo risorgente. Piccola Ggura intera, av- 
volta in un bianco ammanto, foderato di cremisino ; con la 
destra mano benedice, con la sinistra tiene il vessillo della 
vittoria. Insigne per corretto stile e per bel piegare de' panni. 

A fo. 52. — L'Ascensione di Cristo. 

A fo. 88. ~ L'Annunziazione^ assai bella. 

A fo. 114. ^ San Zanobi che lìbera un giovane ossesso; 
storia grande, molto ben composta. Nel fondo si vedono vari 
casamenti, uno de'quali aperto, mostra un giovane a letto, e 
il demonio che gli entra per la bocca; nel mentre che la 
madre in veste nera con panno bianco in testa, avanzandosi 
con una tazza in mano, rimane attonita a quella vista. 
Sul davanti è quando il Santo, in vesti pontificali, ed accom- 
pagnato da diaconi e da altre figure, tra le quali la madre 
inginocchiata e supplichevole, libera il giovane dallo spirito 
maligno che lo travagliava. 

A fo. 168. — Mezza figura di San Giovan Gualberto. 

Vi sono anche altri busti di Santi, sparsi qua e là nel 
Codice. 

Minii del pregio stesso degli altri; ma nella maniera di 
alcuni evvi qualche varietà, in guisa che sembrerebbe vi 
avessero lavorato anche altre mani. 

Parte IV (voi. IV, di fo. 342). 

A fo. 1. — Un sacerdote dell' antica legge , stante in 
mezzo ad uomini e femmine. 

21* 
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A fo. 105 tergo. — (Lezione nella vita di San Zanobi): 
pregevole e grande storia, col miracolo di San Zanobi che 
risuscita 11 fanciullo morto. 

A fo. 322 tergo ò scritto a lettere nere: Facto fine pia 

LAUDBTUft YlftGO MaRIA. — Qoi SCRIPaT SCRIBA! SBBIPEK GUM 

Domino vivat. 

JoflÀNNBs Annue PRiOR Sancti Georgi Tbrrb Nove oroijus 
Yallis Umbrosb scripsit sub anno Domini m. ecce. xl. vm. 

DIB IIII MBNSIS FfiBKUARII EXPLBTDM FUIT. OrATB DeUM PRO ME. 

Anche in questo Codice le miniature sono notabili per 
il severo stile del panneggiare, e per certa grazia di movenza 
che è in alcune delle pìccole figure. 

Del rimanente, non è dato stabilire con certezza quali 
tra' minii di questi Codici siano di Bartok>mmeo, quali di Gio- 
vanni: se pure non si voglia credere che a Bartolonuneo, 
come primo nominato nel Documento, appartengano i lavori 
più belli. 



E¥AN«EIJ»TARIUJII. 

Codice membranaceo, in fo. picc. non carlulato ; foderato di Telluto cremisi, 
con due fermagli d'argento ornati dei (imboli de' quattro Evangelisti fatti di niello. 
E segnato di nura. 113. 

Con trentasette miniature. 

Filippo di Matteo Torelli, fiorenlino, * 

1. Tutta la faccia di questa carta è inquadrata da un 
ricco fregio di minuti e folti ornati, con Profeti, Sibille; 
ora mezze figure, ora intere; San Luca, la Giuditta, David, 
e Tarme dell'Arte della Lana; poi putti, volatili e simili. Den- 
tro un quadrato, il Giudizio finale, di piccolissime figure. 

2. Il Presepio. 

3. San Stefano; mezza figura. 

4. San Giovanni Evangelista, mezza figura, e gP Inno- 
centi. 

5. Adorazione de' Magi. 

* Documenti, N. 1. 
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ft. Cristo erociflsso e due Angeli. 

7. San Matleo. 

8. San Marco. 

9. San Loca. 

10. San Giovanni Evangelista. 

11. Resurrezione di Cristo: e nel fregio in alto, il Noli 
me tangere; in quello a basso, le Marie al sepolcro, con 
piccolissimi patti ed animali. 

12. San Marco; e in basso, negli ornati, T Ascensione. 

13. La SS. Trinità. 

14. La Pentecoste. 

15. Festa del Corpus Domini. Cristo sopra un calibe, 
circondato da molti Serafini, con due Angeli che reggono 
an panno rosso steso sol calice medesimo. 

16. Ricca carta come la prima, con storiette del mar- 
tirio di Sant'Andrea, e dentro tre piccoli tondi, tre teste 
belle con capelli biondi, ne' quali, come talvolta nelle vesti, 
il miniatore usa polvere d'oro. 

17. Sant'Andrea e San Pietro chiamati all'apostolato. 

18. L'incredulità di San Tommaso. (Pare d'altra mano.) 

19. La conversione di San Paolo, e la Circoncisione di 
Cristo. 

20. San Pietro. 

21. San Paolo. 

22. L'Annunziazione. (Ritorna la solita mano.) 

23. San Filippo e San Giacomo. i 

24. Sant' Elena. | Altra mano. 

25. San Zanobi risuscita il fanciullo. ! 

26. Nascita di Cristo. (Ritorna la mano prima.) 

27. Crocifissione di San Pietro. 

28. Cristo a mensa e la Maddalena a' suoi piedi. 

29. Cristo con gli Apostoli, ed a'piedi suoi la Maddalena. 

30. Martirio di San Lorenzo. 

31. Transito della Vergine: il ballo di Erodiade; la testa 
del Precursore è solla mensa. 

32. Nascita della Madonna. 

33. Sant'Elena che adora la Croce, a pie della qnale 
sono molti Angeli. 
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34. Grìslo e gli Apostoli dinanzi a Matteo seduto ai suo 
telonio. 

35. Il miracolo del bue frecciato sol monte Gargano, 
operalo dall'Arcangelo Michele. 

36. La festa dì tatti ì Santi. 

37. Cristo che parla a San Pietro e agli altri Apostoli. 
In fine si legge: Eiplicit libei EvANGBuoaiiH Sanctb 

Maroe db Flobbntu. 

Sgribere con penna docrt me Sancta Maria 

Talis scbi sgriptor Augustinus N(»UNE vocob. 

h. cccclxvi. 

Miniatore che modella assai bene le pieghe , e ne' par- 
titi di esse è artista. Usa color langoido e leggiero negli in- 
carnati, con ombre olivastre. Da per tutto ricorrono minuti e 
graziosi ornati. 



AmnFONjjuo 

Che comincia dal Nalah^ e va fino a Ognissanli. 

Codice pergaroeoo, segnato di num. 148, di forma atlantica, co|ierlo d*aue 
e foderato di velluto verde, con fornimenti di rame dorato e cesellato! nel messo 
di una delle assi h il segno dell'Arte della Lana, di smalto bianco su fondo assurro. 

Francesco d'Antonio. 

A fo. 1. - In Nalivilate Domini in prima vesperis. Den- 
tro la R di Rex pacificus magnificatus est etc. si vede Cristo 
in alto, seduto solle nuvole, circondato da Serafini e Cheru- 
bini, col mondo nella sinistra, nella destra lo scettro. In 
basso, mezze Ggure di Patriarchi e di Profeti adoranti e 
contemplanti. Tutti e quattro i margini sono a fogliami con 
putti: in uno è il segno dell'Arte della Lana. 

A fo. 5. — Dentro la T di Tecum principium in die vir- 
lulis lue in splendoribus Sanctorum etc. , Cristo seduto sulle 
nuvole, in mezzo a una mandorla di color croceo, circondata 
da Serafini , Cherubini e Angioletti , pone una corona d'oro 
in capo alla sua divina Madre, che è più in basso genuflessa 
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dinanzi a lui. Ornati con patti , e Tarme dell'Arte della Lana. 

A fo. 11. — In festa Circumcisionts. Denivo la di O admi- 
rabile commercium etc, la Circoncisione. 

A fo. 19. — In Epiphania Domini, Neil' A di Ante Lucife- 
rum gsnilus et ante secula etc, Cristo battezzato nel Giordano 
da San Giovanni. Sotto la storia é scritlo: Baplizato Domino 
aperti sunt celi, 

A fo. 27. —La Purificazione: dentro la S di Simeon 
justus et tìmoratus expeclàbat etc. 

A fo. 31. —In dedicatione ecclesie. Dentro la D di Domum 
tuam Domine decel sanctittido in limgiludine etc, cerimonia 
della consagrazione della chiesa: il vescovo con tre persone 
ne benedice la porta. 

A fo. 36. — In testo Annunliationis. Cristo seduto in alto 
nelle nuvole dentro una mandorla splendente di luce gialla 
e di raggi dorati, con una corona di Serafini e di Cherubini, 
comanda all'Angelo che sta in basso genuflesso, di annun- 
ziare alla Vergine il celeste messaggio. Dentro la M di Missus 
esf Gabriel Angelus ad Mariam etc 

A fo. 4 1. — In Resurreclione, Dentro FA di Angelus au- 
lem Domini descendit de celo etc, l'Angelo seduto sul sepolcro, 
con la faccia e le mani di fuoco ; intorno, quattro guardie 
che dormono. Nei quattro margini ornati di fogliami, sono 
alcuni piccoli tondi con quattro busti di Profeti, e due sto- 
riette di piccolissime figure, cioè l'Angelo che toglie la 
pietra del monumento di Cristo, le tre Marie che vanno al 
sepolcro: in un altro tondo, lo stemma dell'Arte della Lana. 

A fo. 47. — In festa Ascensionis. Dentro la V di Viri Ga- 
Ulei quid adspicilis in celum eie, gli Apostoli in ginocchio, 
cogli occhi alzati al cielo, riguardano ammirati un Angioletto 
che discende ad annunziar loro che Cristo è già volato al 
Padre suo. Storia bellissima. Le teste sono piene di natura 
e di rilievo, segnatamente quella di San Pietro, ed hanno 
più forza di colore e di chiaroscuro del solito: tuttavia pare 
a noi, che sia manifesta anche qui la mano di Francesco 
d'Antonio. 

A fo. 53. — In festa PentecosUs, Dentro la D di Dum 
comphrentur dies Pentecostes etc, la Madonna con gli Apo- 
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stolì. Dì lontano si vede entrare nel cenacolo la colomba. 

A fo. 58 tergo. — In festo S. Zenobii, Il corpo di San Za- 
nobi, steso sul cataletto, è portato al sepolcro dai sacer- 
doti. Sulla strada si vede l'albero che fiorisce al passar 
del suo corpo. Dentro la Z di Zenohi mundo fulgens etc In un 
tondo che è nel margine da piede, è il busto di San Zanobi 
finto di bronzo. 

A fo. 62. -^ Nella L di LeUlur urhs Florenlia magno do- 
tala premio etc, il miracolo del fanciullo risorto , operato da 
San Zanobi. 

A fo. 66. — Festa del Corpus Domini. Dentro la S di So- 
ardos in etemum Christus Dominus etc, si vede un guerriero 
che porge un pane e una giiastada di vino a Cristo: figure in- 
tere. I quattro margini che ricingono la faccia dì questa carta, 
sono ornati di fogliami e putti, collo stemma dell'Arte della 
Lana. 

A fo. 72. — Festa dì San Giovanni. Dentro la I di Jpse 
peribit ante illum in spiritu et virlute etc, sì vede in lonta- 
nanza il piccolo San Giovanni che s' incammina verso il de- 
serto; nel primo presso, Zaccaria ed Elisabetta addolorati. 

A fo. 76. — NelFH di Helisaheih Zacharie magnum virum 
genuil Johannem etc. Santa Elisabetta e la Madonna si ab- 
bracciano: un Angioletto librato nell'aria, con ambe le mani 
tiene unite insieme le loro teste. 

A fo. 81. — Festa di Santa Reparata. Nella N di Nobiii 
Dei virgo progenie exorta etc, la Santa in piedi a mani giunte, 
con la palma del martirio, sta in un'aperta campagna. Per 
l'aria si vedono due Angioletti genuflessi e adoranti. 

A fo. 85. -- Nella P di Preses dixit ad virginem: Immola 
Divis, sin autem tormenta tihi multa parata sunt etc. Santa Re- 
parata condotta dinanzi al preside da un soldato, sta intre- 
pida alle sue minacce. 

A fo. 91.— Dentro la Y di Vidi turbam magnam guai» di- 
numerare etc, San Giovanni nell' isola dì Patmos, siede con- 
templando nel cielo una moltitudine di celesti comprensori, 
tutti di colore azzurro. In mezzo al margine inferiore, den- 
tro un tondo, è un'aquila nera che posa ì piedi sul libro del 
vangelo dì lui. 
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ANTIFONABIO 

Che comincia dalla festa di Pasqua, 

Codice pergameno, segnato di num. ti9, di sesto atlantico. È coperto 
d'asse, e foderato di raso auarro , guemilo intorno intorno di un'incas- 
satura di rame dorato, e cesellato eoa bellissimi intagli, con boUeltoni e fermagli 
parimente cesellati. Nel messo di una delle coperte è un frammento dell'arme del- 
l'Arte della Lana, fatto di smalto bianco su fondo aszurro, incastonato in un cer- 
chio pur esso di rame dorato e cesellato. 

Miniato UE ignoto. 

A fo. 1. — Festa della Pasqua. Questo mìnio abbraccia 
due carte. In quella a sinistra di chi guarda, e dentro la cubi- 
tale R di Reiwrrexi et adhuc tecum sum etc, Cristo tutto rag- 
giante sorge dal sepolcro col vessillo della vittoria nella si- 
nistra mano, e colla destra alzata in atto di benedire. Dinanzi 
al monumento si vedono quattro guardie in varie attitudini : 
una dorme ancora; quella del mezzo balza dal sonno esterre- 
fatta, con scorcio bellissimo; la terza, piegato Tun ginoc- 
chio a terra, poggiando la destra mano all'asta e la sinistra 
all'elmo cadutogli in terra, protende la faccia attonita e rive- 
rente verso il Redentore. Ai canti del quadro, dentro quat- 
tro tondi, è ripetuto il segno dell'Arte della Lana; e in altret- 
tanti sopra sono piccole storie di minutissime figure; cioè 
l'Annunziazione, la Nascita, Cristo battuto alla colonna, la 
Crocifissione. Nel ricco fregio che rìcinge intorno i quattro 
margini, in niezzo a girari di foglie e di tralci, sono ora 
piccolissimi busti di Profeti, ora puttini, quadrupedi e vo- 
latili. — La carta dicontro ha i quattro margini ornati di 
ricchi fogliami, dove qui e là si vedono vari animali ed in- 
setti bellissimi. Questo fregio tiene in mezzo le parole Re- 
surrexi et adhuc tecum sum alleluja posuisti, messe a oro sur 
un fondo azzurro picchiettato di sottilissimi fiorellini bianchi. 
Le note sono parimente a oro sur un campo amaranto con 
fiorellini bianchi minutissimi. — Minio notevolmente logoro, 
e guasto dall' umido ne' margini. 

Miniatore ignoto, ma di molto valore, per correzione di 
disegno e verità di forma. 
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Francesco d'Antonio. 



A fo. 23. «- In feria tertia tnfroiìtti. Dentro FA di Àqua 
sapienlie potavit eos etc, mezza figura di un Profeta di grande 
proporzione, con tunica color roseo, e mantello verde; tiene 
nella destra un breve, dove è ripetuto Àqua sapierUie, 

A fo. 28. — Nella V di Venite etc. Ascensione di Cristo 
con quattro Angeli: in basso, gli Apostoli. 

A fo. 32. — In feria quinta inlroUus. Dentro la V di Victri- 
cem manum tuam Domine etc. Cristo in mezzo agli Apostoli, 
e Tommaso che gli cerca la piaga. A pie della storia, in un 
listello, è scritto a lettere compenetrate: Tempore. Bartho- 

LEMEI. DB. YbERTINIS. ET. BaRTHOLEMBI. DE. CORBINBLLIS. 

A fo. 38. — In feria sexta tnlroitus. Nella E di EdìAxit eos 
Dominus in spe etc. Cristo dopo risorto si mostra agli ApostolL 

A fo« 43. — Nella E di Eduxit Dominus populum $uum 
in exultalione eie, le Marie al sepolcro, dove stanno a guar- 
dia due Angeli colla faccia di fuoco. 

Zanobi DI Benedetto Strozzi, pittore fiorentino. 

A fo. 48 tergo. — DónUnica prima post Pasca. Dentro la Q 
di O^^^^f'^odo geniti infantes, alleluia etc. , Cristo tra gli Apo- 
stoli, e Tommaso che gli tocca la piaga. Stupenda cosa, 
massime le figure del Redentore e di Tommaso. 

Francesco d'Antonio. 

A fo. 52. — Dominica II post Pasca. Nella M di Miseri- 
cordia Domini piena est terra etc. Dio Padre seduto sulle nu- 
vole e sopra le ali de'Cherubini, in mezzo a una mandorla 
di color croceo; colla destra mano benedice, coli' altra tiene 
aperto il libro dov'è scritto A U; sotto i suoi piedi è il mondo; 
e tutto il campo della storia è formato da cerchi azzurrini, che 
figurano le sfere dei cieli. Nel rosso anello che circonda la 
sfera del mondo, è scritto a lettere compenetrate: Tempore 
Bartholomei de Ybertinis et Bartholomei de ^Corbinblus. 

Zanobi Strozzi. 
A fo. 61. — Dominica quarta post Pasca, Dentro la C di 
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Cantale Domino canlieum novum etc, sacerdoti, cappeUani e 
cherìci cantanti dinanzi al leggio. 

Francesco d'Antonio. 

A fo. 68. — DonUnica V post Pasca. Dentro la V di Voeem 
jocundilatis annunliate etc, mezza figura di un santo Profeta 
che con la sinistra mano sol petto e colla destra alzata tiene 
un cartello, dov' è ripetuto Vocem jocunditatis, 

A fo. 75. — In lelaniis mcUoribus introH^s. Nella E di 
Exaudiunl de tempio sancto suo vocem etc. , processione delle 
Rogazioni: il cherico va innanzi con la bandinella; seguono 
i sacerdoti, e poi una moltitudine di gente vestita in fogge 
del tempo, varie secondo le condizioni. — Nel margine interno 
di questa iniziale è scritto: Tempore spectabiliom virorum 
Bartholombi db Corbinellis et Bartholomei db Vbbrtinis 
operariorom Sancte Marie. 

Zanobi Strozzi. 

A fo. 80. — In die Àscensùmis, Storia grande, con Cristo 
che ascende al cielo, dentro la V di Viri GàliUi quid admi- 
ramini. Oltre i quattro margini ornati di fogliami con putti 
e volatili , evvi una cornice che inquadra la storia. 

A fo. 85. ~ Festa della Domenica tra l'ottava dell'Ascen- 
sione. Dentro la E dì Exaudi Domine vocem meam, un santo 
vecchio orante ginocchione in un'aperta campagna: forse il 
Re David. Figura stupenda. Nel fondo di paese, una veduta 
di collinette popolate di case, che rammentano i poggi di 
Fiesole. 

anufonabio 

Dalla Pentecoste sino alla Purificazione, 

Codice segnato num. 150« di forma atlantica, coperto d'asse, foderato di 
velluto cremisi, col solKo fornimento di rame dorato. 

Francesco d'Antonio.^ 

A fo. 1. — Dentro la S cubitale di Spirilus Domini re- 
plevU orbem terrarum etc, in alto, la Discesa dello Spirito 

* Documenti, N. V. 
PilCori, SenKorl • Arcbil.>l<l. —7. 'Ì^ 
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Santo in mezzo agli Aposii^ eoBgregati con Maria Vergi- 
ne; nella parte di sotto, cinque persone che stupefatte leTano 
la faccia in alto a riguardare il miracolo. Un fregio ricchis- 
simo per Toro che è profuso anche nelle minori iniziali, 
rieinge questa grande storia con girari di fogliami e con 
candelabri lumeggiati a oro, di bellissimo stile classico; putti 
nudi scherzanti con animali o suonanti strumenti. In mezzo 
al fregio di sopra , esce da un boccinolo una mezza figura del 
Redentore colle braccia aperte, e due Cherubini a lato. Nel 
mezzo del margine inferiore, il segno dell'Arte della Lana 
dentro un cerchio dorato; ai lati due putti nudi e il busto di 
una Sibilla e di un Profeta. — La parola spòriitu, come pure 
le note del canto, sono messe a oro, sur un fondo azzurro 
con sottili tralci dorati. 

A fo. 16. — In fe$lo Corporis ChrUU inlroUus, Den- 
tro la G cubitale di Cibavil eos ex adipe frumenli etc, Cri- 
sto nel cenacolo . comunica gli Apostoli che gli fan cerchio 
inginocchiati a mani giunte. Dentro sette tondi , tramezzo ai 
fogliami del margine, busti di Profeti e di Sibille. A pie della 
storia è scritto di biacca su fondo azzurro: Teuporb. s^ta- 
BiuvM. viRoavM. Barthouemei. de. Gorbinellis. et Bartoo- 

LEMEI. DE. YbRRAZANO. 

A fo. 21. — In feslo Corporis ChrisH sequenlia. Nella L di 
Lauda Syon Salvatorem etc, Gesù bambino nudo, che esce dal 
calice colla bandierai vittoriosa nella sinistra mano e con la de- 
stra benedicente. — Altra mano: color giallastro degli incar- 
nati, con ombre forti. 

Francesco d'Antonio. 

A fo. 42 tergo. — In vigilia Beati Johannis Bapiisle in- 
Iroiius. Dentro la N di Ne limeas Zacharia, exaudila est oralio 
tua etc, figura grande di Zaccaria nel tempio , che alla voce 
dell'Angelo, il quale entra da una finestra, alza gli occhi al 
cielo con atto di maraviglia. Sull'altare posa il turibolo. Sotto 
è scritto a lettere nere compenetrate: Tempore Bartholemei 
DByBERTis(così, per Vberlinis) et Bartholemei de Gorbinsllis. 
La figura del Zaccaria è grandiosa. 

A fo. 48. — Nella D di D<? venire malris mee vocavil me etc, 
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la Nascita di San Giovanni. Santa Elìsabetla è in letto: una 
donna le stringe la mano in segno di congratulazione; un'al- 
tra porla in capo una paniera con pezze e fasce; la terza 
presenta il neonato al padre, e gli accenna qual nome vuole 
che egli abbia; e si vede Zaccaria che scrive il nome nella 
lavoletta pugìUare. Intorno al margine interno di questa ini- 
ziale si legge: Tempoib. spbctabilivm viiobvm. Nicolai de 
GivGNis. ET Boni de Ristoris. operariobvm Sancte. Maiie. 
DB Floiemtia. Ben modellata la testa di Zaccaria. - 

A fo. 86 tergo. — In solempnUale beale Reparate ad mis- 
som introitus. Minio bellissimo, che occupa tutta la faccia della 
carta. Dentro la cubitale G di Gaudeamus omnes in Domino 
diem feslum celebrantes etc, il martirio di Santa Reparata. La 
Santa genuflessa a mani giunte, aspetta mansueta e rasse- 
gnata il suo martirio: uno dei due manigoldi è tratto indie- 
tro come da forza sovrumana. In faccia è il Preside su cavallo 
nero con bardature gialle color d'orpimento, in compagnia 
di altri cavalieri, vestiti tutti alla foggia del quattrocento. 
I quattro fregj dei margini sono a fogliami d'oro e colori, 
con putti, candelabri, quadrupedi e volatili: nei quattro canti, 
il segno dell'Arte della Lana ; nel tondo che è in mezzo al 
margine inferiore, il busto della Santa quasi di scorcio, con 
la palma e un vaso acceso in mano; e ai lati, dentro un gi- 
rare di foglie, due Profeti. Neil' orlo interno della lettera 
capitale G è scritto: Tebipore. spegtabilivm. viroevm. Lvdo- 

VICI. AVGVSTIXI. DE CapONIBVS. ET BaITHOLBMEI. DE. YbeITIMIS. 
OPEBARIORVM. FABRIC^. SANCTE. MaRI£. HOC. OPVS. COIfSTRV- 

ctvm. EST. M. ecce. Lxx.; e dove cominciano le note del ver- 
setto, è scritto di biacca su fondo azzurro: Tempore. Baetho- 

LEMEI. DE. VbERTINIS. ET BaRTHOLEMEI. DE GORBINELLIS. HOC. 

OPVS. perfectvm. est. 

A fo. «3.-/11 die omnium Sandorum ad missam intro- 
itus. Dentro la G dì Gaudeamus omnes in Domino etc, minio 
con fondo messo lutto a oro. Cristo e la Vergine siedono so* 
pra nuvole paonazzelte; il Padre Eterno e il Santo Spirito 
stan sopra, nel mezzo. In basso, una schiera di Santi, in 
mezze figure; tra' quali molti Apostoli, Patriarchi, Profeti, 
Vergini e Martiri, i quali figurano starsi in mezzo al mare. 
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Nel giro interno della iniziale suddetta è scritto a lettere nere 
sor un fondo di color giallo orpimento: Tempore, spbctabi- 

LIVM. YIHOaTM.^ LvDOVICl. AtGYSTINI. DB. CAPONIByS. ET. BaR- 
THOLBMEI. DE. YbBITINIS. OPBBABIOROM . FABRICJS. SaTICTJS. BIa- 

Rijs. DB. Flore, constrtctvm. est. hoc. opts. anno, m.gccg. lxx. 
IDTS. Aprilis. Nei quattro margini, fogliami con candelabri, 
putii, animali. — Gli ornati però son d'altra mano men va- 
lente. 

A fo. 72. — Festa del Natale. Cubitale P di Puer nalus 
est nobis etc. con la Nascita di Gesù. La Madre e San Giuseppe 
adorano genuflessi il nuovo nato, nel mentre che sono so- 
praggiunti i pastori colle offerte. Sul davanti, in basso, è 
una ancella, figura' volta di schiena, che scalda le pezze 
al fuoco. Dove principiano le note di canto, è scrìtto a 
lettere di biacca su fondo azzurro, com penetrate : Gonstrv- 

CTVM. est. POC. OPVS. TBMPOBB. SPBCTABIUVM. VUORVM. BaR- 
THOLBMEI. DE. YbBRTINIS. ET. BaRTHOLEMEI. DE. GORBIMBLLIS. 

Riempie i quattro margini un ornamento di fogliami con 
putti, animali e candelabri. In mezzo al margine superiore, 
é il Padre Eterno, mezza figura colle braccia stese, che 
guarda giù la scena della nascita del suo divino Figliuolo; ai 
quattro canti sono quattro Profeti, dentro altrettanti tondi, 
che tengono in mano una cartella dove è scritto un motto. 
In mezzo al margine inferiore è, dentro un tondo, il segno 
dell'Arte della Lana, con attorno la scritta: Tempore, spegta- 
bilivm» virorvm. LvDOvici. Caponis. et. Bartholembi. db. 
Ybbrtinis, 

Zanobi Strozzi. 

A fo. 87. — In die Epiphanie ad missàm itUroitus, Dentro 
la grande E di Ecce advenit dominaior Dominui etc, copiosa 
storia dell'Adorazione de' Re Magi. Nei quattro margini , fo- 
gliami con putti; chi scherza, chi suona» chi tira colla bale- 
stra, e volatili. 

Francesco d'Antonio. 

A fo. 94. — Dentro la S di Suicepimus Deus miterieordktm 
iuam etc, la Purificazione: storia in tutte le sue parti mira- 
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bile; vuoi per la novità della composizione, per la copia e per 
l'espressione degli aflelti, vuoi per disegno e per esecuzione. 
Sotto un porticato corintio a tre navate, fatto assai bene di pro- 
spettiva, è il vecchio Simeone col putto in braccio. Alla destra 
di lui sta laMadonna a mani giunte, e colla faccia levala prega; 
e accanto a lei sta San Giuseppe col canestro delle colombe. 
Alla sinistra di Simeone, è Sant'Anna, anch'essa orante. Indie- 
tro, altre persone testimoni della cerimonia. Margini ricchissi- 
mi di ornati, con putti, un drago con faccia umana, e ani- 
mali quadrupedi e volatili. Nel mezzo al margine superiore, 
dentro un tondo , un piccolo segno dell'Arte della Lana. Nel 
mezzo alj margine inferiore, dentro un tondo, lo stesso 
segno, dov'è scritto: Tbmpoib. spectabilivm. virorvm. Lv- 

DOVICI. DE. CaPONIBVS. ET. BaRTHOLEMEI. DB. VbERTINIS. 

Ai lati, escono da un girare di foglie, due Profeti con 
an motto per ciascuno in mano. — Sotto la grande storia è 
scritto, come al solito: Hoc. opvs. tempobb. Bartholemei. 
DE. Ybbrtinis. et. Bartholbmei. de. Corbinellis. finitvm. est. 

A fo. 106. — Nella K di Kyrie eleison etc. si vede un 
pezzo delle arcate interne del Duomo in prospettiva: cinque 
canonici vestiti alla foggia del tempo (con veste azzurra e tu- 
nica amarante) cantano dinanzi a un leggio le litanie. Gli 
ornati de' margini sono dell'altra mano più rozza. 

A fo. 114. — Dentro la K di Kyrie eleison etc. , cinque 
preti che cantano le litanie sopra un libro tenuto da quel di 
mezzo cogli occhiali al naso. 

Ser Benedetto di Silvestro (?) * 

A fo. 122. — Nella C di Credo in unum Deum etc, la 
SS. Trinità; e intorno, in basso, i dodici Apostoli inginoc- 
chioni a mani giunte, che orano. — Rozzo, triviale, sgrazia- 
tissimo miniatore. Senza stile nelle pieghe. Il meglio è il Cri- 
sto crocifisso. Figure piccole. 

* DOCUMINTI, N. IV.' 
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ANTIFONARIO 

Chi comincia dalVÀnnunziazione, 

Codice segnato di num. 151» membranaceo, di forma atlantica, non cartn* 
lato; coperto di velluto in seta bianco con fiorami rossi e verdi ; col solito forni» 
mento di rame dorato , cesellato , con borchie , ballettoni e fermagli riccamente 
intagliati. 

Fbancbsco d'Antonio. 

A fo. 1. — Minio che si dislende sa due facce. In quella 
a sinistra di chi guarda è TAnnunziazione, grande storia 
dentro la Y di VuUum luum deprecàbuntur omnes dimles pie- 
bis: parole fatte a lettere d'oro nella faccia dì contro. Nei 
quattro margini, gli ornati di fogliami hanno qua e là busU 
di Profeti e putti. A pie della storia dell' Annunziata due putti 
reggono un quadro, dove su fondo azzurro è scritto a lettere 
di biacca compenetrate: Bartholombo Corrwello et Bai- 

THOLOMEO DB YeRRAZANO OPBRARUS. FINITO HOC ANTIPHONIRIO 
ABSOLUTAQ. LATBRNA (SÌc) TBSTVDINfS AYREA PILA SYPBRIMPOSITA 
BST ANNO AB InCARNATIONB DoMINI MCCCC. LXXI. DIB XX. IIENSIS 

JDNIL — Nella faccia di contro è scritto a lettere bianche in 
fondo azzurro: Tbmporb. spbctabilivm. viroivm. Boni. db. 
RisTORis. BT« Nicolai, db. Givgnis. , 

A fo. 7 tergo. — In dedicazione Ecclesie Florenline tempore 
pascaU. Dentro la T di TerribiUs eH locus iste; storia grande 
quanto è larga la faccia della carta, con i quattro margini 
fatti di fogliami, d'animali e coi segni dell'Arte della Lana. 
Il papa e i cardinali sul cimitero di Santa Maria del Fiore, 
dinanzi alla porla principale. — Questa magnifica storia ò 
pure imperlante per i costumi ecclesiastico e secolare di quel 
tempo: si vede anche la porta di mezzo del Duomo fiorentino, 
fatta di marmo e con ai lati due figure di Dollori seduti den- 
tro due nicchie; il tutto finto di marmo. A pie della storia, 
sur un fondo azzurro, è scritto di biacca con lettere compe- 
netrate: Tbmpoie. spbctabilivm. viborvm. Bartholombl db. 
Corbinbllis. et. Bartholombl db. Yerrazano. 

A fo. 22. — In feslo Sanclorum apostolorum Philippi el 
Jacobi. Dentro la E di Exclamaverunt ad le Domine in fem- 



DESCRIZIONI. 359 

pore aUlicUonis eie, figure degli apostoli Giacomo e Filippo, 
in pie, in mezzo a ana campagna. Nel margine interno 
di essa iniziale è scritto: Tbmpobb spectibilivm yiroitm 
Bartholohei Nicolai db Gorbinbllis et Bartholbmei db 

VbBRTINIS anno M. ecce. LXX. 

Zanobi Strozzi. 

A fo. 23. — In inventione Sancte Crucis, Dentro la N di 
Nos autem gloriavi oporlet etc, in mezzo ad una moltitudine 
di spettatori, é il miracolo operato sopra una donna, la quale 
per la imposizione che vien fatta della Santa Croce sopra il 
suo cadavere, ritoma in vita, e s'alza a sedere sul cataletto. 
Nel primo presso, si vede Sant'Elena, con bizzarro cappello 
alla grecanica, inginocchione in atto di adorare la Croce 

Francesco d'Antonio. 

A fo. 28. — In SancH MichoBlis inlroitui. Dentro la B di 
Benedicite Dominum omnes Angeli eius etc. La parte superiore 
del B contiene il Padre Eterno; mezza figura sulle nuvole, 
colla destra benedicente, e la palla del mondo nella sinistra. 
Nella parte di sotto di essa iniziale, l'Arcangelo San Michele 
colla spada e le bilance; poco più che mezza figura. 

A fo. 36. — In Sanctorum martirum Nerei^ Archilei aique 
PancraUi. Dentro la £ di Ecce oculi Domini super timentes 
eum etc, i tre Santi martiri Nereo, Achilleo e Pancrazio, in 
giovanile età, stanti in piò. Attorno al margine interno della 
iniziale è scritto: Tempore spectabilivm virorvm Bartholo- 

MBI DE YbERTINIS ET BaRTHOLOMBI DE CORBINELLIS OPERARIO- 
RVM FABRIC^ SaNCT^ MaRUS DEL FlORE. 

A fo. 39. — In festo Sancle Poteniiane virginis. Dentro la 
D di Dileansti juslitiam et odisti iniquitatem etc, Santa Poten- 
ziana, più che mezza figura, con un vaso di alabastro acceso 
nella sinistra mano. 

A fo. 44. — In Sancii palris nostri Zenobii fiorentine ec- 
clesie presulis. Miniatura grande quanto tutta la faccia della 
carta, dentro la S di Statuii Dominus testameniumpacis etc: 
grande figura di San Zanobi, in piedi, vestito coll'abito epi- 
scopale, col pastorale, in mezzo a una campagna. Nel giro 
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della iniziale è scritto: Tempore spbctabiuvm viiorvm Bai- 

THOLEMEI DE YbERTINIS ET BaRTHOLEBIEI DE CORBINELLIS OPB- 
RARIORVH FABRICiB SaNCTJE MaRLB DB FlORENTIA. A. IMCAR- 
NATIONIS M. ecce. LXX. ^ SEPTEMBRIS. 

A fo. 49. — In Nalivilale unius Sancii a Pasca usque 
ad Penlecosles. Dentro la P di Prolexisli me Deus a conventu 
malignanlium etc, più che mezza figura virile, con berretto 
alla giudaica , le mani incrociate sul petto e la faccia rivolta 
al cielo, da dove appaiono due mani. Evvi la stessa iscrizio- 
ne: TjSMPORE SPEGTABILIVM VIRORVM BaRTHOLEMEI DB VbER- 
TIS ET fiARTHOLEMEI DE COBBINBLLIS OPEBABIORVM. 

A fo. 56 tergo. Dentro la S di SancU lui Domine be- 
nedicent etc, una schiera di Santi e Sante, tra' quali San Ste- 
fano. 

Zanobi Strozzi. 

A fo. 96 tergo.— Dentro la C di Credo in unum Deum etc, 
il papa in abito pontificale siede in mezzo a un cerchio di 
vescovi impivialati. 

A fo. 104 tergo. — Dentro la G di Credo in unum 
Deum etc. San Pietro con gli altri Apostoli, tenenti ciascuno 
in mano certe cartelle dov'è scritto un versetto del Simbolo. 



NESSAIiE 
In carta pergamena finiisima, in h. piccolo, non cartulato. 

Gherardo e Monte di Giovanni (1493). * 

Dopo il Calendario evvi una miniatura che prende due 
facce In quella a sinistra di chi guarda, sur un fondo azzurro 
si stacca una cornice che ricinge intorno intorno la carta. 
Nel mezzo è una ghirlanda di foglie e frutti, avvolta da na- 
stri. Essa ghirlanda é messa in mezzo da quattro tondi, dove 
sono le armi fiorentine del Popolo, del Comune, di Li- 
bertà e dell'Arte della Lana. Dentro la ghirlanda é scritto a 

* Segue una lettera che sebbene nascosta da un girare di foglia, para si co- 
nosce bene che è un P {primo). 
S DocumiiTi, N. VI. 
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letlere d'oro 8u fonde azzurro: incipit ordo missalis skcyadvu 

CONSVBTVDINBM ROMANE CYRIB DOMINICA PRIMA DE ADTENTT 
STATIO AD SANCTAM MABIAM MAIOREM INTROITVS. 

Nel quadro principale della faccia di contro è figurala 
la Vergine annunziata dall'Angelo, con un fondo di paese 
che si vede dalle finestre della stanza. 

Sotto a questo quadro comincia il testo; dentro la cui 
iniziale A del Salmo Ad te levavi animam meam, è il Santo 
Re David, mezza figura, in atto di suonare il salterio. Den- 
tro la cornice che inquadra questa pagina si vedono ornati 
di varie maniere e di colori diversi, interrotti da più tondi, 
sei de' quali (posti nei due margini laterali) contengono 
altrettanti busti di Profeti. Nel mezzo della parte superiore 
di «ssa cornice, parimente dentro un tondo, il Padre Eterno 
circondato da una schiera di Serafini : nell' altro tondo, sor- 
retto da quattro Angeli , e posto in mezzo alla parte inferiore 
della cornice, è figurato ^an Zanobi seduto in cattedra con 
abiti pontificali, in mezzo a due diaconi. 

Al canone della messa sono due altre facce , l' una di 
contro all'altra, ornate di minio. Nel quadro principale della 
faccia destra si vede Cristo Crocifisso, con l'addolorata Madre 
e il diletto discepolo Giovanni , stanti a pie della croce. In 
lontananza, più armali a pie e a cavallo, di piccolissime 
figure, i quali entrano in Gerosolima. Sotto a questo è un 
quadro più piccolo, con Cristo morto in grembo alla Madre: 
8an Giovanni inginocchione sorregge il capo al Redentore, 
e la Maddalena gli bacia i piedi; Maria Cleofe e Maria 
Salome seggono in terra, in alto di mestizia. In dietro si 
vede di piccolissime figure la Veronica col sudario, Nicode- 
mo, Giuseppe d'Arimatea, il Cireneo, il Calvario, il Sepol- 
cro. — Nella carta di contro incomincia il canone della messa, 
scrìtto a due colonne, con lettere d'oro su fondo azzurro. 
Dentro la lettera capitale si vede di piccola figura il sa- 
cerdote che celebra la messa, nel momento della eleva- 
zione dell'ostia: in basso della carta, VEcce Homo coronalo 
di spine, che mostra le mani trafitte e sanguinanti; mezza 
figura dentro un tondo, retto da quattro Angeli coi simboli 
della Passione. 
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Ambedue qoesle earle sodo come due grandi quadri, 
ddl'an de' quali la Groeifissione sìa la tavola dell' altare; 
la Pietà, il gradino; e neir altro, il sacerdote che consacra 
e il testo del canone faccia da quadro, e V Ecce Homo 
da gradino. Questi quadri sono -chiusi da due ricchissime 
comici, con propria base, coi pilastri, fregio, cornicione 
sorretto da mensole, il tutto ornato con ricchissime ed ele- 
gantissime grottesche e girari di foglie e tralci e fiori. 

A pie di altre carte, dentro alcuni tondi si trovano al- 
tre piccole miniature le quali rappresentano: 

i? La Nascita di Cristo, adorato da Maria Vergine e da 
San Giuseppe. 

2^ La Resurrezione. Di mano più timida, di disegno più 
meschino. 

3^ Air O/^uni proprium Sanctommy dentro il D di Bo- 
minw seeus mare Galilee vidil duos fraires Petrum et Àndream, 
ò Sant'Andrea seduto col libro e la croce. A piò della carta 
è un tondo sostenuto da due putti, con dentro, di piccole 
figure. Cristo che chiama Andrea all'apostolato. Nel fregio 
interno della carta, gli apostdi Pietro e Andrea, di mezze 
figure. 

A^ Dentro il G di Gaudeamus omnes in Domino y le teste 
dei Santi Pietro e Paolo. ìì tondo che è appiè di questa carta 
esprime, di piccole figure. Nostra Donna in [Hedi col putto 
tra le braccia; ed ai lati San Lorenzo, Santa Reparata , San 
Pietro e Sant'Andrea, parimente in piedi. 

5^ Alla carta In anniversario dedicalionis ecclesie, avvi in 
basso un tx)Ddo, dove di minutissime figure è rappresentata 
la sagra di Santa Maria del Fiore. Si vede la fabbrica del 
Duomo, veduta di prospettiva, dal lato della facciata; l'Ar- 
civescovo assistito dal clero, sul cimiterio della chiesa dà la 
benedizione. 

A tergo della carta ohe precede il Comune Sanclorumt 
è scritto di lettere nere: 

HtlNG LIBEIJM SCBIPSI EGO PSBSBrTBB ZSNOBICS DB MOSCHIMIS: 

Anno Domini m. ecce mxzin. hi nonas dbcembbis. Lacs Dco. 
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EPISTOLJJIIOI. 

Codice legnato num. CXII, in fo. piccolo, non cartnlato, di Boissima per- 
ganoena, scrino a dae colonne, di bella lettera. È coperto di velluto cremisi, con 
dae fermagli d'argento, dove tono di niello due busti dì Apostolo per ciascuno; 
cioè: San Pietro e San Paolo, Sant'Iacopo e San Filippo. 
Con quindici miniature. 

Monte di Giotanni (1500). * 

1. TuUa la faccia di qaesla caria è miniata. La vignetta 
che occupa la metà superiore della prima colonna , contiene 
San Pa<^o stante sopra un piedistallo, colla spada nella sini- 
stra e colla destra gestendo, ispirato dal Santo Spirito che in 
forma di colomba viene dall'alto. Egli sta in atto di erudire 
il popolo schierato intorno a lui. Nel piedistallo è scritto di 
nero: Yas elbctio (nis). 

Il margine è composto di mirabili ornati di classico 
stile, su fondi dorati, amaranti, verdi e azzurri. Ai quattro 
angoli del margine sono, entro certe formelle, or tonde ora 
ovali, quattro figure di Apostoli e di Profeti, dalle cui epistole 
o profezie sono scelte le Lezioni che sì recitano nelle messe. 
Nel mezzo al fregio interno è un ovale coir Angelo annun- 
ziante; in quello esterno di contro, la Vergine annunziata. 11 
fregio del margine inferiore ha, nel mezzo, lo Stemma del- 
l'Arte della Lana, dentro una ghirlanda di frutti e foglie, 
sorretto da due Angeli con gigli in mano, inginocchiati: il 
quale tondo si stacca da un fondo dove è un portico con pic- 
colissimi putti, parte nudi, parte vestiti, con gigli. Uno di 
questi amorini lega per le corna un animale nero; dall'altra 
parte un putto con una ghirlanda in capo, ne mette in capo 
un'altra ad un altro putto; poi un altro putto tiene afferrato 
per la giuba un leone. Lo scritto di questa prima carta è di 
lettere d'orò su fondo azzurro. Un grazioso fregio a colori 
vari su fondo dorato divide le due colonne. 

2. Cristo apparisce alla Maddalena, nella iniziale F; poi 
piccole figure nelle tre formelle del margine esterno. 

* Documenti, N. VII. 
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3. San Pietro, dentro la iniziale P; e nel mezzo del 
margine inferiore, dentro un quadrato , T Ascensione di Cri- 
sto, di piccole figure. 

4. In die Penlecostes. A pie del margine esterno, la Di- 
scesa dello Spirilo Santo. 

5. In festo TrinHatis, Dentro la F di Fralrei gaudeU eie, 
la SS. Trinità. 

6. Dentro la G di Carissime: apparuerunl graiia Dei eie, 
il Presepio. Nel mezzo al margine inferiore, in un tondo, i 
pastori. 

•7. In Epipkania. Dentro la S di Surge Ultminare Hieru- 
scHem etc, l'Adorazione de' Magi. 

8. In Purificalione Beate Marie Virginis. Nel margine 
esterno, tre tondi: nel primo, fasci di candele accese; allu- 
sione alla festa della Gandelara; nel secondo. Madonna col 
putlo; nel tergo, storia della Purificazione. 

^. In Ànnuniiaiione B. Jlf. F. ; a pie del margine interno, 
dentro un quadro, l'Annunziazione. 

iO. Festa del Corpus Domini e di San Zanobi. Dentro la 
F di Fralres ego enim accepi etc. Cristo nudo, in pie, con la 
croce, che dalla piaga della destra mano versa il sangue nel 
calice. Nella E di Ecce sacerdos magnus etc, busto di San Za- 
nobi, in abito pontificale. Tutti e quattro i margini ornati. 
Ai quattro canti, i quattro Dottori della Chiesa; poi le armi 
del Popolo, del Comune e di Libertà di Firenze. In mezzo 
al margine inferiore, dentro un tondo, la storia di quando 
San Zanobi risuscita il fanciullo. 

i 1. In nativilale S, Johannis Bapliste, NelPH di Hec dicil 
Dominus Deus etc, il Redentore con la palla del mondo; Tar- 
me del Popolo; il piccol San Giovanni che va al deserto. 

12. In Àssumplione Beate Marie Virginis. Nel mezzo al 
margine inferiore. Maria Vergine Assunta in cielo, e San 
Tommaso che riceve la cintola, dentro un tondo. In altro 
tondo, nel margine superiore, il Redentore benedicente, te- 
nendo la palla del mondo. 

13. Festa d' Ognissanti. San Pietro in mezzo agli Apo- 
stoli: dentro un tondo nel margine inferiore. 

14. Festa di Sant'Andrea. Dentro un tondo a pie del 
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margine esterno, Sant'Andrea sedato, con la croce e un li- 
bro. In un tondo in cima al margine, il Redentore con la 
palla del mondo. 

15. Festa di più Apostoli. In due tondi nei margini. San 
Pietro e San Giovanni: busti. 

Tutte le altre lettere iniziali che non hanno minii con 
figure, sono messe a oro sur un fondo di ornati. 

Neir ultima carta di nero: Scbiptom fuit per presbite- 
RCM Zenobium Moschindh. Anno Domini bl ccccc. die yero 

XXUI MENSIS OCTOBBIS. 



MANUALE 

Secundum comuetudinem Rotnane Curie. 

Codice membranaceo io'i grande, scritto a due colonne , 
e segnato di num. 119. 

Monte di Giotanni.^ 

1. Dentro la F di Fralres scientes qua hora est iam etc, 
San Paolo, mezza figura, magnifica, con la spada e il libro, e 
una colomba. in alto che manda su lui i suoi raggi. A piò 
della carta, il sei^no dell'Arte della Lana. Questo è il minio 
più grande. Gli altri che seguono, sono di piccolissime pi;o- 
porzioni dentro le iniziali. 

2. Cristo risorgente: dentro una D. 

3. Ascensione di Cristo: dentro un P (fatta d'azzurro). 

4. S!$. Trinità: dentro un O. 

5. fiusto di San Saturnino: dentro una D. 

Tralasciasi per brevità di noverar tutti i minii che se- 
guono, i quali ricórrono frequenti nelle iniziali, e non son 
altro che busti di Santi, di non molta importanza. 

« DOCUMBUTI, N. VII. 
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CODICE Gìk APPARTENUTO AL MONASTERO DI SANTA MARIA 
DEGLI ANGIOLI. 

DIURNO 

Valla domenica della SS. Trinità all' Avvento, 

Codice membcanaceo in fa. mawimp, di carte 179, «egqato di n. 17. 

Attayantb di Gabbriello DEGLI Attavanti, fiorentino. 

Nella prima faccia, a lettere rubricate, è scritto: In no- 
mine Domini nostri Jheso Xpsti filu Dei viti et sanctissime 
atque gloriosissime Viroimis Marie Matris eius. Incipit 
mi Pars Diurni Dominicalis Sancte Marie db Angelis de 

FlORENTIA, a DOMINICA DE TrINITATE USQUE AD AdTENTUM 

Domini, secdndum ordinemCamaldolensium.Dominice Sanctis- 
sime Trinitatis ad missam introitds. 

A fo. 1 tergo. — Magnifica miniatura che riempie tulta 
la faccia della carta per quanto è grande. In essa è rappre- 
sentato il Padre Eterno seduto, che tiene davanti a sé la 
croce sulla quale è confitto il suo divino Figliuolo; in mezzo 
a otto Angeli adoranti , e ad una corona di Serafini e di Che- 
rabrni. Ih basso si vede una schiera di Santi in mezze figure, 
de' quali i sei nel mezzo sono dell' ordine Gamaldolense; 
con ai fianchi i Santi Pietro e Paolo. — La cornice che rac- 
chiude la storia è messa a oro, con un giro di perle e di 
pietre preziosq. Nel fregio che ricorre torno torno ai margini 
della carta, sono varie formelle, quali tonde, quali ovale. H 
busto del Redentore ètientroun tondo, in mezzo al margine 
di sopra, con ai lati idue Angioletti genuflessi e adoranti. I 
quattro Evangelisti stanno seduti dentro a quattro ovati che 
sono ne' quattro canti del fregio. Poi si vede, dentro un al- 
tro tondo, la morte di San Bernardo, e in quell'ovato di 
contro, il medesimo Santo che in visione vede salire al 
cielo su per una scala altri monaci. In mezzo al margine 
di sotto è lo stemma del monastero degli Angeli di Firenze, 
che è il monogramma S. Mabia, fatto a lettere d'oro su fondo 
azzurro, dentro un tondo circondato di gemme e perle, e relto 



da qaatlro AngelLII peouUiroo ovato del margine esterno ha il 
buslo di un Santo monaco, dentro la B di Benedicla sit Sonda 
Trinitas etc. scritto a oro sur un fondo aiKurro. — I fregj sono 
composti di ornati dì classica) stile, gentilissimi, con fogliami 
messi a oro, sopra fondi or d*akzurro or di colore amaranto, 
con putti, sfingi ed altre £antasie ne' riposi e nei nascimenti 
de' girari. 

A fo. 7 tergo. — In fiiio C&rporU Domini nostri Jesu 
Christi* Miniatura che si spande per tutta quanta è larga e 
lunga la carta. Rappresenta la processione del Corpus Domini 
veduta di prospetto. Il vescovo in abito pontificale, col piviale 
tenuto aperto da due cherict, procede portando il Venerabile 
sotto il baldacchino di arazzo bellissimo storiato, Sj^rrelto da 
quattro oheriici. Il vescovi é posl^ in mezzo da una moltilu- 
dine clerioale; e dietro segue il popolo. La scena è figurata^ 
lungo una strada, fiancheggiala di qua e di là da casamenti 
di varie maniere; in fohdo si vedono varie colline de'dintornl 
di Firenze, e un tratto del fiume Arno.— Quattro ricchissimi 
e bellissimi margini inquadrano questa grande storia; dove 
con fogliami d'oro sa fondi amaranti, fogliami azzurri di 
vari colori s« fondi dorati, si yedooo sfingi, mostri marini, 
putti (alcuni dei quali disegnati assai bene), chi con canestce 
di fiori, chi con vasi in capo; scudi e trofei militari. — Nei 
quattro esagoni agli angoli della carta, altrettanti Santi deV- 
r Ordine; cioè: San Gregorio con la colomba, un Santo cardi- 
nale, e due Santi vescovi. In un altro esagono, Santa Ma- 
ria Maddalena comunicata dair Angelo; in qudlo di contro, 
la Madonna che appare a San Bernardo. In mezzo al mar- 
gine di sopra, la testa di Dio Padre sorretto da due Angeli. 
Nell'esagono in mezzo al margine inferiore, sostenuto da tre 
Angioletti per lato, San Michele che uccide il dragone. 
Presso all'ultimo esagono dell'angolo esterno, il busto di Da- 
vid, col salterio, dentro la C di Cibavit eos ex adipe fru- 
menti etc. scritto a lettere d'oro su fondo azzurro. 

A fo. 8 tergo. — Nel giro interno della Odi Oculi omnium 
in te sperant etc, è s<:ritto di belle lettere semigotiche Com- 
PLBTVM. EST. HOC. opvs. ANNO. DoMiNi. M. cccc. X.; il quale auno 
si riferisce certamente al tempo in che il libro fu scritto e 
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ornato d^le lettere fotte di peoDa; imperciocché quelle di 
• pennello tono posteriori d'assai. 

A fo. 13. - Dentro la D di Dowtim in lum misericordia 
speraci etc, il povero Lazzaro sedato in terrà a pie della mensa 
del ricco Epolone. Nel fondo di paese che si rede dalla porta. 
Cristo che spiega la parabola medesima agli Apostoli : storia di 
figure estremamente piccole. 

A fo. 18 tergo. — Dentro la F di Paetus est Dominus 
froteelor meus etc, Cristo stando in pie in mezzo agli Apostoli 
genuflessi, spiega loro le parabole. 

A fo. 23 tergo. Dentro la R di Respiee in me et mise- 
rere mei Domine eie, lo stesso soggetto che sopra; ma il Cri- 
sto sta di fianco. 

A fo. 29. - Dentro la D di Dominus iUuminalio mea et 
salus mea etc, la vocazione di San Pietro, a quanto pare. 

A fo. 33 tergo. — Dentro la E di ExawU Domine vocem 
meam etc, Cristo nel mare di Tiberiade chiama Pietro dalle 
reti. 

A fo. 38 tergo. — Nella D di Dominus fortitudo mea etc, 
Cristo seduto sur un sasso, che ragiona con gli Apostoli. 

A fo. 43 tergo. — Dentro la di Omnes genles plaudite 
manibus etc, Cristo seduto che benedice i pani portigli da 
San Pietro, e i pesci da San Giovanni, che sono in compa- 
gnia degli altri Apostoli. In lontananza si vedono le turbe. 

A fo. 47 tergo. — Dentro la S di Suscepimus Deus miseri- 
cordiam tuam eie. Cristo in piedi, che ragiona dinanzi a 
cinque Apostoli, due de' quali più a lui vicini, sono inginoc- 
chioni. 

A fo. 52. — Dentro la E di Ecce Deus adiuvat me etc, lo 
stesso soggetto della storia precedente; salvo che qui tutte le 
figure sono in piedi. 

A fo. 56 tergo. — Dentro la D di Dum clamarem ad Do- 
minum exaudivit vocem meam etc, Cristo che discaccia i pro- 
fanatori dal tempio. 

A fo. 62. — Dentro la D dì Deus in loco sanclo suo etc, 
Cristo in compagnia degli Apostoli , che ragiona agli Scribi e 
ai Farisei. 

A fo. 68. — Dentro la D di Deus in adiutorium meum in- 
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tende etc, Cristo con gli Apostoli, che rende l'odito a un sordo, 
e i Farisei che fanno atti di maraviglia. 

A fo. 75. — Nella R di Respice Domine leslamenlum 
tuum eie, Cristo con gli Apostoli che ragiona cogli Scribi e 
Farisei. Il Fariseo, o Scriba che sia, è vestito alla foggia 
de' medici sul finire del secolo XV, come si vede nei Santi 
Cosimo e Damiano. 

A fo, 79 tergo. — Nella P di Proteclor nosler aspice 
Deus eie, Cristo in piedi con gli Apostoli ; e dinanzi a lui un 
giovane inginocchiato, colle mani incrociate sul petto. 

A fo. 84. — Dentro la I d'Inclina Domine aurem luaim ad 
me etc, il Redentore in piedi, che benedice San Pietro e San 
Giovanni inginocchiati dinanzi a lui: più indietro sono altri 
tre Apostoli. 

Giovanni di Giuliano Roccardi(?), 
detto il RocGABDiNO Vecchio. 

A fo. 88 tergo. — Dentro la M di Miserere mihi Domine 
quoniam etc; più che mezza fìi^ura, con cappa di amaranto, 
lumeggiata a oro, e soltovesta di verde erba; ha in testa un 
•berretto amaranto colla rovescia verde; tiene nella sinistra 
un cartello svolazzante dove è scritto Ecce Virgo concipiel; 
colla destra mano levala par che accenni in alto. Pare che 
stia a rappresentare l'Angelo Gabbriello. 

Attavante degù Attavantl 

A fo. 93. — Nella J di Justus es Domine et recium iudi- 
cium tuum etc. Cristo che risuscita iì figliuolo della vedova 
di Naim. 

A fo. 112 tergo. — Nella D di Da pacem Domine subsli- 
nenlihiM te etc. Cristo che risana V idropico. 

A fo. 118 tergo. — Nella S di Salus populi ego sum dicit 
Dominus eia., Cristo che risana il paralitico. 

A fo. 123. — Nella di Omnia que fecisli nobis Domi- 
ne eie. ^ il Figliuol prodigo a mensa. 

A fo. 126 tergo. — Dentro la I di Involuntate tua Domine 
universa sunl posila etc, Cristo cogli Apostoli, e dinanzi a lui 
un uomo in compagnia di altri in ginocchioni. 

23* 



270 PARTE SECONDA. 

A fo. 132 tergo. — Dentro la S dì Si inìquitates observa" 
veris Domine eie, Cristo sedulo che parla agli Apostoli ingi- 
nocchiati dinanzi a lui. 

A fo. 138. — Nella D'di Dicil Dorrìinus ego cogito cogita- 
iiones pdcis etc. , il Redentore in p!è, che rappacifica e perdona 
adueconiagi che stanno a'saof piedi in ginocchio: la donna 
tiene an lembo del sao mantello. 
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imni CORALI 

DELLA FIORENTINA BASILICA DI SAN LORENZO. 



ANTIFONiiRIO segnato A, n» tOO. 

DdlV Atrisento ^'no a NHÌale, 

Ignoto Miniitoiue. 

A fò. 4:~NèlfAdiispm*malongeetc.,fìga^à(fi'gfatìde 
proporzione con tarbante in capo, che con la siiiistrà fa so- 
lecchio e colla' defetta ^sì tiehè uÀ léùibo'dél^manio. Nel fre- 
gio è Tarme medicea. — Minialor rozzo, che sembra déH vare 
da Francesco d'Antonio. 

ANTIFONARIO segnato B, n« SOI. 

DaUa vigilia dXNaiaU atld dòméiiica fra V ottava detV Epifania, 
Altro Ignoto. 

A fo. il. — In die Nalivilaiis. Rex pacificus magnificalus 
est etc. Una femmina ed nja giovane inginocchiati dinanzi 
a on re sedalo in trono. Stemma mediceo. ^ 

A fo. 16. — Hodie nohis ceìorum rex de Virgine nasci etc. 
Gesù Bambino nodo colla croce, dentro ana mandorla di Che- 
rubini e di Serafini: di buon disegno. Stemma mediceo 
dappiè. 

A fo. 4L — Slephanus aùiem plenus gratta et fàrlitudi- 
ne eie. La sola figura del Santo lapidato. 

A fo. 58 tergo. — Comune Apostolorum, Vatde honorandus 
est heatus Johannes èie. San Giovanni Evangelista; più che 
mezza figura grande. — Mano ignota, rozza e sgrazfaia. 

A fo. 95 tergo^ — Ecce Agnus Dèi etc. Sari Giovanni Ba- 
tista. 

A fo. 119 tergo. — Hodie in lordano etc. Battesimo di 
Cristo. — Esecuzione più debole. 
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ANTIFONARIO ugnito C» n» »Of . 

ValV Epifania sino alla domenica terza di Quaresima, 
Lo STESSO MiNUToiE dell'Antifonario B. 

A fo. 7. — Ihmine ne in ira 1%m arguas me eie. Re David 
in ginocchio dinanzi ad un altare. 

A fo. 79. — In principio creami De$i^ celum et lerram etc. 
Il Padre Eterno seduto nell'empìreo, in mezzo a Seraflni. 

A fo. 100 tergo. — Dixil bominus ad Noe etc. Il Diluvio 
universale. Noè si affaccia all'arca, e vede corpi morti sparsi: 
minio assai debole. 

A fo. 119. — Loculus est Domintu ad Abraam etc. Il sa- 
crifizio d' Isacco. 

A fo. 141. — Prima domenica di Quaresima. Il sacerdote 
pone la cenere sul capo ai fedeli. Ecce nunc tempus accqpla- 
bile etc. 

A fo. 168. — Tolle arma luti pharelram ei arcum ei affer 
de venalione etc. Isacco che manda Esaù alla caccia. — Più 
rozzo, ma derivante dalla stessa roano. 

ANTirONiUUO segnato D, n* »08. 

Dalla domenica di Quaresima sino a Pasqua di Resurreziotie. 
* Ignoto Miniatobe. 

A fo. 1. — Giuseppe venduto dai fratelli. Videntes Joseph 
a hnge etc. Arme medicea appiè della carta^ 

A fo. 28 tergo. — Iddio dentro il roveto ardente appari- 
sce a Mosè inginocchiato dinanzi ad esso. Loculus est Do^ 
minus ad Moysem etc. 

A fo. tf4 tergo. —Cristo cacciato dagli Scribi e dai Fari- 
sei a furia di sassi. 
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ANTIFONiUlIO segnato E, n» MM. 

Dalla Pasqua sino al Corpus Domini inclusive. 
Fbancbsco d'Antonio. 

A fo. 2 tergo. — Le Marie al sepolcro. Àngelus Domini 
descendit de celo etc. MargÌDÌ con fogliami, palli e animali. 
Arme medicea appiè della carta. 

A fo. 10 tergo. — Maria Magdalena et altera Maria ihani 
dilueulo ad monumenlum etc. Viaggio delle Marie al sepolcro. 

A fo. 18. " Cristo si scopre agli Apostoli: storia tratta 
dalle parole Videle manus meas el pedes meos quia ego ipse 
sum etc. 

A fo. 19. — San Giovanni Evangelista col libro de' selle 
sigilli: mezza figura. Ecce vidi leo de iribu Juda eie. 

A fo. 22 tergo. - Surrexil paslor bonus eie. Mezza figura 
di un Profeta , grandiosa. 

A fo. 26. — Una delle Marie; mezza figura. 

A fo. 29 tergo. - Busto di un Santo. 

A fo. 58 tergo. — San Giovanni dormente nell' isola di 
Patmos. 

A fo. 81. — Busto grande di un Sanie giovane. 

A fo. 110 tergo. — L'Ascensione: mezze figure. 

A fo. 121 (ergo. — Alla Pentecoste. Mezza figura del Re- 
dentore. 

A fo. 126 tergo. — Feria II della Pentecoste. Jam non 
dicam vos servos sed amicos etc. Più che mezza figura di San- 
to, grande. 

A fo. 131. — Feria III della Pentecoste. San Pietro; più 
che mezza figura in grande proporzione. 

A fo. 134. — Feria IV. Bugio di altro Santo. 

A fo. 141 tergo. — Feria VL Busto di un Santo. 

A fo. 148. - SS. Trinità. 

A fo. I US tergo. — Busto di un Santo. 

A fo. 164 tergo. — Primi vespri del Corpus Domini. Due 
Apostoli 9 uno de' quali con alcuni pani e una fiala di vino. 
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A fo. 169. —Festa del Corpus Domìni. Cristo comunica 
gli Apostoli. 

A fo. 186. —Basto di un Santo. 



DaUa prima domenica dopo la PenUeosle sino ali'AweiUo, 
Framcbsco d'Antomio. 

A fo« 1. — Ff^parate eorda vestra Domino eie. David colia 
spada imbrandita, ritto sol corpo dell'atterrata Golia. Arme 
Medici. 

A fo. 57 tergo. — Giudizio di Salomone. In principio Deus 
anUquam etc— Più debole. 

A fo. 75. —Giobbe eon la moglie seduti, e tre flgfìuoli 
in ginocchio, pregando; colpiti dall'annunzio deHe loro di- 
sgrazie: figure stupende. V alto bellissimo della moglie non 
può esser né più vivo né più pronto. 

A fo. 92. — Pelo Domine ut de vineulo improperii etc 
L'Angelo che conduce il giovinetto Tobia. 

A fo. 103 tergo. Àdonay Domine Deus eie. Giuditta 
eolla testa d'Oloferne, calcando il corpo del gigante. 

A fo. 112. —J)omine rex omnipolens etc. Tre persone a 
tavola, vestile alla giudaica. Due valletti presentano a quel 
di mezzo un bacino con danari e un vaso d' oro. 

A fo. 117 tergo. — Àdaperiat Dominus cor veslrum etc. 
Grande lAezza figura d' un Santo vecchio. 

ANTIFONARIO Mgnato G, n* MIO. 
Da Sani* Andrea sino alV Annunziala, 

L'Ignoto Miniatobb dell'Antifonario B ec. 

A fo. 2 tergo. — Dum peramhularei Dominus ìuxUl ma- 
re eie. Cristo libera San Pietro dal mare. Fregio con molli 
putti, con quadrupedi e volatili. Dappiè, lo slemroa mediceo. 
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A fo. 20. -— Lucia virgo quid a me pelis etc. La Santa 
colla palma e an vaso acceso nelle mani; mezza figura. 

A fo. 31. — Diem fe$tum àocralissime virgini» celebre- 
mus etc. Santa vergine colla palma, che accarezza un coni- 
glio. In oieio, il Padre Eterno. 

A fo. 50 tergo. — Qui operatus est Pelro eie. San Paolo 
cadoto da cavallo, ossia la conversione sna. 

A fo. 72 tergo. - Adoma ihalamum tuum Sion etc. La 
Circoncisione. 

A fo. 92 tergo. — Bum lorquerelur beata Agatha in ma- 
mUìa etc. Sant'Agata, mezza figura, collo strumento del suo 
martirio. 

Altra mano, scorretta. 

A fo. 114 tergo. — Simon Pelre antequam de navi vocarem 
te etc. San Pietro in cattedra, vestito da pontefice. 

Dell' Ignoto Autore dell'Antifonario B ec. 

A fo. 132. Hodie concepla est beata Virgo etc. Gesù bam- 
bino in fasce, dentro una mandorla gialla, in un cielo az- 
zurrino. 

ANTIFONARIO segnato H, n» »OV. 

DalV Annunziala sino alla Visitazione, 
La STESSA Mano dell'Antifonario B ec. 

A fo. 4. ~ Missus est Angelus Gabriel etc. Annunzrazio- 
ne: maraviglia di disegno e di sentimento. Pieghe sentite alla 
mantegnesca, ma belle. Ricco fregio de'quatlro margini con 
putti, busti di Profeti, Sibille, quadrupedi e altri animali. 
Dappiè, l'arme medicea sorretta da due Angeli vestili. 

A fo.' 22. — Trislilia veslra alleluia converlelUr in gau- 
dium etc. Due Apostoli. 

A fo. 36. — Gloriosum diem sacra etc. Cristo crocifisso 
adorato da Sant' Elena imperatrice, inginocchione. 

A fo. 53 tergo. ^ Hic est Mtchoel Arcangelus etc. L'Ar- 
cangelo Michele che a un vecchio santo (Abramo?) seduto 
in terra fa cenno d'alzarsi additandogli la terra promessa(?) 
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Francesco d'Antonio. 

A fo. 71 (ergo. — Ipte peribil ante iUum eie San Gio- 
vanni Batista. Bella figura nuda, in piedi. 

A fo. 76. — FuU homo nUssus a Iho etc. La naseila di 
San Giovanni Batista. Bella composizione. 

A fo. 113 tergo. — Symon Petre anUquam de navi etc. 
Griòto che chiama dalla nave Pietro e Andrea. 

A fo. 134. — Qui operatus est Petto etc. Martirio di 
San Paolo decapitato. 

A fo. 1 57 (ergo. - Munàma vocam ad partum Yirginii etc. 
La Visitazione. 

AlVTIFONiUlIO segnalo I, n» »08. 

Da Santa Maria Maddalena iino alla Decollazione di San Gio- 
vanni Batista. 

Francesco d'Antonio. 

1. Maria Maddalena e un'altra Maria vanno al sepolcro. 
Arme medicea dappiè. 

Altra Mano rozza. 

2. La Vocazione dì San Pietro. D'altra mano rozza, ma 
derivante però dal medesimo. 

3. La Madonna della Neve.Gome soprano anche peggiore. 

Francesco d'Antonio. 

4. San Lorenzo; figura in pie. 

5. Vidi speciosam sicut columham etc. La Madonna sedata 
sur un mare azzurro, circondata da Serafini. 

6. Manca la miniatura , perché strappata e portata via. 

La stessa rozza Mano che sopra. 

7. David col salterio. 



DESCRIZIONI. 277 

Fbancbsgo d'Antonio. 

8. Sani' Agostino sedato in (erra in aperta campagna , 
còlla faceia dentro le palme delie mani. 

9. San Giovanni Batista in carcere, visitato da Santa Eli- 
sabetta e San Zaccaria. 



ANTISmiABIO segnato K, ii« ! 

Dalla Natività di Maria Vergine sino a Sant'Andrea. 

Francesco d'Antonio. 

A fo. 3 tergo. — Holie nata est beata Virgo Maria eie. 
Nascita della Madonna. Stupenda composizione. Arme me- 
dicea a pie della carta. 

A (; 24 tergo. — Sani' Elena imperatrice colla Croce: 
mezza figura. 

A fo. 46. — San Michele che uccide il dragone. 

A fo. 68 tergo. — /nd^dtcad'onetemplt.Gristo seduto colla 
padla del mondo e il libro colla A e U, in un mar di luce. 

A fo. 8H. — San Martino vescovo. J9»> est MarUnus electus 
Dei pontifex etc. Sopra, in un tondo, San Martino a cavallo, 
che dona il. mantello al povero ; di piccole figure. 

- A fo. 109. — Canlanlibìis organis Cecilia virgo. Bella e 
graziosa figura in piò di Santa Cecilia. 

Altra Mano. 

A fo. 128 tergo. — San Clemente papa inginocchione. 
Orante Sancto Clemente, apparuit ei Agnus Dei etc. Un An- 
gelo appare in cielo. 

A fo. 144 tergo. — La Sagra della chiesa. 

ANTIFIMKARIO segnato L, n» »!•• 

Comune degli Apostoli , Martiri, Confessori, Vergini ec. 

belia stéssa Mano dell'Antifonario B ec. 
A fo» i.-^ihiiiale 6 margini tutti fatti di penna; belli. 
Arme medicea a pie della carta. 

PÌi«Ml, «««ItMrl, Arehiiettl.— 7. 34 
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1. Ecce ego mitlo vo$ eie. Crislo in mezzo a San Pietro 
e ad un altro Apostolo. Fregio ne' quattro margini, con molti 
polli, qoddrapedi e tolalili. Slemitia mediceo a pie della carta. 

2. Iste Sanctus prò le§e Bei sui eertat)it eie. Santo marr- 
tire guerriero appoggiato snlla spada, colfei palma nella si- 
nistra mano. 

3. AbstergelDeus omnem Icurimam ab oculis sanclorum etc 
Dae Santi coroMrti, che ragi^naiiii iiisieoie; mezze figure. In 
allo, il Padre J^lernPr ^ 

4. Euge serve bone et fidelis etc. Mezza figura di un Santo 
vescovo. 

5. Euge serve bone et fidelis eie. ^anlo confessore non 
pontefice, mezza flgvra. 

6* Veni spimsa Christi etc. Due Sante vergini ; pia che 
mezze figure: una porta un vaso acceso» In aitò, il- Padre 
Eterno che chiama questa a sé, alludendo alle parole sur- 
riferite. 

7. Beatius vir qui metuit Dominum eie» Il vecchio re Da- 
vid, eoi salterio; mezza figura di grande proporzione. Seb- 
bene diversifichi, e sia stupenda cosa nella testa, pure é 
sempre la mano stessa. 

IWESSÀLE segnato Hi, n<^ Sii. 

DalV Avvento sino alla terza domenicali Quaresima. 
Mano Ignota, meschina e rozza alquanto. 

A fo. 1. — Ad te levavi animai meam etc. Il re Davjijd. 
Ornati con capricciose e fantastiche figure^ Contraffazione 
bizantina. 

A fo. 73. — Puer natus est nobis eie. La Vergine e San 
Giuseppe che adorano il divin Pargoletto nel presepio. 

Altra Mano, rozza di colore e di esecuzione. 

A fo. 118 tergo. — Festa deir £fMfaaia. L' Adorazione 
de* Re Magi. 
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MESSAIiE segnato N, n» tit. 

P^la ftecQf^da dQmerUea di Quaregima sino alle Palme. 

Ignoto Miniatobb, debole. 

A fo. I, —Il Purgatorio. Hemi^^ispere ffi^eraiionum tua- 
rum eie, 

A fd. 40. —Tagliala la miniatura, e sostituita ad essa una 
stampa. 

A fo, 57, —Una fontana, in mezzo a due palme, e sopra 
ad e^sa lo ^trjlo ^^pfffi* Cosa miserabile. 

In fine del Codice, di rubrica: Explicit secgndì pars 

GbADUALIS a DOMINICA 8BCUNDA QUADBASIM (sic) USQUB AD DO- 

MINICAM Palm ABUBf DQIIf MUW A||I||^A|f CANONICUH BEGU- 

LABBM ..... LATBBANBNSIS ECCLESIE H. CCCC. U TEMPOBB 

lVEI»S^4k1LE ugnato O, n» M«. 
Dalla domenica delie Palme sino alla Pasqua di Resurrezione, 

A <q. 31. -- Domine ne Umg/t facia9 aucoUium etc. V in- 
gresso del Salvatore io Gerusalemme. Somiglia il Manuale 
segnato M» a'' 2ii. 

MESSiULE segnato P, n» ti'ft. 

Dalla Resurrezione sino al Corpus Domini, 

Ignoto Minutobe. 

■•il 

A fo. 1. — Resurrexi el adhuc lecum sum etc. La Resur- 
rezidne; ooù fregio attorno piano di busti di papi, re, oardi- 
nali ec. dentro i girari de' fogliami. Miniatore che ha volota 
imitare la maniera bizantina, a qiKinto pare. Copia negli 
ornati, ne' tipi delle %iire e neUe fabbriche, gli antichi mu* 
sikl. 

A fo. S&, -^ Festa dell'Ascensione. Stile medesimo. 

A fo. t21. «-> Festa della Pentecoste. Maniera medesima. 

A fo. iS^ — Caritas Dei diffusa est etc. Figura senz'au- 
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reola, inginocchiata. In dietro, an casamento di architettura 
bizantina. 

A fo. 166 tergo. — Cihavil eos ex adipe frumenti eie. Un 
sacerdote in mezzo a cinque Domenicani , dinanzi ad un 
altare. 

MANUAIiE segnato Q, n» ti5. 

Dalla prima domenica dopo Penlecosie sino all'Avvento, 

Della Mano stessa del Manuale M. 

Il Codice ha tre soli minii: il primo di qualche entità; 
gli altri due , povere cose. 

€)ODICE segnato X, n* ttH. 

Vidi, Asperges, Kyrie, Credo, 

Di una Mano ignota, che somiglia T Autore 
deir Antifona rio B ec. 

A fo. 4 tergo. — Kyrie Eleison etc. Tre frati Domenicani; 
mezze figure. Arme medicea a pie della caria. 

A fo. 69 tergo. — In agenda morluorum. Requiem eUr- 
nam etc. La morte in {scheletro, in mezzo a un sepolcreto 
sparso di teschi unianì. 

ANTIFONJUUO segnato K. 

Dalle domeniche d*Àgotlo sino aWAvvenlo esclusive. 

A fo. 81. — Levila LaurenUus etc. Il Santo che rende la 
Yìsta a un cieco: mezze figure. 

A fo. 87. — Levita Laurentius etc. il martirio di San Lo- 
renzo. Si vede nel primo presso il Santo nudo steso solla 
graticola, mentre tre manigoldi si adoprano intorno al fuo- 
co. Più indietro, dal destro lato, il tiranno col suo seguito; a 
sinistra, guardie e una moltitudine di spettatori; in lonta- 
nanza, fanti che recano carbone, e una cavalcata di pie- 
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cole figure. Il fondo è di casamenti, dove da una parte si 
vedono ritraili particolarmente il duomo, il battistero e il 
camposanto di Pisa; poi il campanile di Giotto, San Giovanni, 
il palazzo de' Signori e San Miniato al Monte, di Firenze. 
Questa storia è dentro due archi sorretti da un pilastro che 
la divide nel mezzo e separa il primo dal secondo piano di 
essa. Il fregio che ricinge intorno intorno i margini di que- 
sta carta è tutto a ornati messi a oro su fondo ora rosso, ora 
verde, ora paonazzo, ora azzurro; tramezzato da certi tondi 
e ovati, dentro i quali sono, di piccole figurette. San Pietro, 
San Giovanni Batista, l'Evangelista, San Paolo; gli altri 
Evangelisti, e San Lorenzo seduto in mezzo a due Angeli. — 
Fa però dolore il vedere che questa magnifica opera sia dal 
continuo uso rimasta grandemente ofifesa e vada ognor più 
perdendosi. 

A fo. 103. — Laurentius ingressus est etc. Mezza figura 
del Santo: guasta. 

A fo. 105. — Bealus Laurentius etc. San Lorenzo seduto 
nudo sulla graticola, si volge colle mani giunte verso la co- 
rona del suo martirio che discende dal cielo. 

A fo. 107. — Vidi speciosam sicut columbam etc. M. V. as- 
sunta in cielo siede sulle nuvole. Dappiè si vede il sepolcro 
sparso di rose e gigli. 

A fo. 129. — Nativitatis gloriose Virginis etc. Puttina av- 
volta nelle fasce: minio guasto. 
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HIMATURE 
DELLA BIBLIOTECA MAGLIABECHIANA. 

Codice membranaceo in-4 grande , di carte 909, di bella lettera tonda pie- 
cola, del setolo XV, segnato di N. 27, Palchetto 111. Apparteone al BbgliabcckL 

Girolamo da Cremona. 

A fo. 8. — Dentro V A ^i Àurea opera viri magni Rai- 
mondi que fragmenlala etc, un' aquila lumeggiata a oro su 
fondo azzurro. 

A fo. 16. — Nella D di Deus qui gloriosus el omnipolens 
exislis etc, l'Angelo Raffaello che conduce per fnano il pìc- 
colo Tobia, il quale reca addosso il pesce. Dinanzi ad essi è 
un vecchio, in abito di frate minorilioo, con lunga barba e 
capelli bianchi, inginocchiato a mani giunte in atto di ado- 
rare TAngelo. Esso rappresenta Raimondo Lullo. Fuori di 
questa iniziale è una donna in veste bianca discinta, che si 
strappa gli sciolti capelli in atto disperalo. In essa é perso- 
nificala la Natura, alludendo alle parole del testo: Hic ett 
planlui quem Natura ducebat eoram sociis suis, el brevUer; lu- 
men plorabal profonde (sic) quia non enei cor qui in se pieUUem 
haherel. Più in basso, nella I di Iste liber in qualuor etc, art 
grazioso Angioletto in pie, colla palla del mondo nella destra 
mano, e colla sinistra accennando il testo del libro. 

A fo. 19. — Nella C di Cum delerminalum sii de forma 
filatori etc, il solito vecchio, ossia Raimondo Lullo, che ara 
un campo. Dei due bovi aggiogati all' aratro, quello alla de- 
stra é fatto d'oro; l'altro è scuro. Sull'aratro è una base 
con sopra una piccola statua di Mercurio, in sembianza di 
un vecchio vestilo alla campagnuola, colle ali ai pie e il pe- 
taso in capo, suonando lo zufolo. Appella al Liber Mercurio- 
rum compreso in questa parte del Codice. 



PISSGRUilOIfl. 385 

A fo. ^9. — Dentro FA dì Alchimia e$l quedam pars oc- 
culla physice wjUiAraHs eie, RaimoDdo Lullo che getta sul 
campo arato seme di grano. 

A fo. 75. — Nella F di Pili ad compo»endum dictam me- 
dfcinam etc., Raimondo che presenta a Eduardo II re d' In- 
ghilterra il suo libro. 

A fo. 82. — Dentro la S di Si lu fili vis iransmutamtnli 
proprii corpofis lunarii cum darà pratica eie, Raimondo che 
con due fasci d'erbe in mano a guisa di palma o schiancia , 
rimesta un liquido che è dentro una caldaia posta al fuoco. 

A fo. 112. — Amendue le carte sono miniate. In quella 
a sinistra di chi guarda, si vede un albero con le radici fuori 
del terrene. A metà del fusto è un chiavistello con la toppa. 
In su si driziano quattro grossi rami nodosi, avvolti e senza 
fronde. In cima di ciascuno è un disco. Nel 1% doralo, un'aqui- 
la; al difttOffi , sette sielle d'oro; sopra, due chiavi incrociate 
e OB sole d'oro. Nel 2^, un'aquila; e fuori, le medesime selle 
stelle. Nei 3% aquila con sotto a' pie un aquilotto; sopra, le 
solite chiavi e due soli, uno d'oro, l'altro d'argento. Nel 4% 
busto di re fatto d'oro su fondo d'argento; sopra, due soli. — 
La carta dicontro, a destra di chi guarda, è tutta coperta di 
minii. Dalla cjima di un monte sorge un albero, che passando 
attraverso al centro di una vasca rotonda con due manichi , 
piena d'acqua, elegantemente ornata di fogliami, con tre 
teste barbute di color fiammante sut davanti, innalza i suoi 
secchi rami , ai quali sono appese nove teste tutte scure come 
di bronzo, tranne tre che sono a oro. Una serpe, della quale 
non si vede la testa, assottigliandosi da ambe le estremità, 
si avvolge all'albero, congiungendo la estremità superiore a 
due teste di giovani, e la inferiore ad una di re coronato , 
follo d'oro. Framezzo ai rami sono quattro cartelle con dentro 
questi motti: 1* SponsaUhus venlriculatus viridiqus coloribus ci- 
prini (sic). 2* Propiar odorem dsslrual (sic) ad morlem vita vivei. 
3« Et non morieiur si morlus (sic) non aparuerii. 4* Si quis me 
inlerficiril el dederit miki animam mecum gaudebil in elernum. 
Nel detto fusto, e sotto alla testa del re, sono come appiccati 
ad easo, tre busti virili; quel di mezzo, à oro; e di metallo 
quelli da' lati, nelle cui bocche metiono il lungo e sottil becco 
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dae cicogne, ana d'oro, dì metallo l' altra, le qoali posano 
sopra Forlo della vasca, nella parte interna della quale è an 
mascherone di colore azzurro.Tutti i rami dell'albero sono rac- 
chiusi dentro otto cerchi concentrici, o zone, tre bianche, la 
quarta rossa, la quinta 8cura,la sesta verde, la settima azzurra, 
l'ottava gialla ranciata. In ciascuna è scritto un motto. 1« Noia 
quod decimo mense finito paralus esse (sic maritus qui lune nalus 
est rex gloriosus diadema portans in eajnte suo. Ergo sueipile 
(snscipite) regem vestrum ab igne venienlem diademate eorona- 
tum et ipsum nutrite lacte suo proprio donec ad perfeelam età- 
lem et naturam devenial, 2« Et quod aptus sii generare filios et 
fiUas procreare el implere terram et videre filws et filias suasÀn 
primam, secundam et tereiam et quartam generalionem et sias 
(scìas) quod fiUi et fiUe iste non possunt habere remisionem ni$i 
ex satiguinis expresione et eineris sordatione qui non fil remisio 
nisi fiat. 3« Sanguinis fusto et eineris aspersio Circulus dimni- 
lalis et nomina saere pagine institula et vile tegalia et naturalia 
que ab eo inefabililer eredimus emanasse. 4« Etemenlum verro 
(vero) ignis. 5« Elementum vero csris similliler operatur mullum 
conferì hominibus utentibus ut in eo dieitur etatu forlUudinis et 
pulchritudinis. 6« Elementum vero aque si preparata bene fueril 
sicul scis mirabililer operatur acorde actariis (sic) vivai disiai et 
temperai pulmonem. 7« Elementum vero terre si bene fueril sepa- 
rata divisa (sic) omnia dividit et est tesaurus operabiiis et idro- 
pisiam et sputa depellil el congelai mercurium, 8« Ibi mihi solio 
magna erit quesito. Et qui diclam questionem pure ae bene in- 
tellexeril lapide (sic) philosophorum habebit. Sopra queste 
sfere è una mezza figura in ricco abito di giureconsulto, se- 
duta in cattedra, che tiene un cartello dove sì legge: Ego sum 
rerum ncUuralium doctor. Alla sua destra, altra mezza figura 
in abito civile o di magistrato, sulle nuvole, mostra un car- 
tello dove è scritto: Scitole quod draco iste nunquam moriiwr 
nec cum fratre et sorore sua. Dalla sinistra , altra mezza figura 
simile, con nel cartello questa iscrizione: Scitole quod draco 
iste proprio jaculo interficil se ipsum suum proprium sudorem 
deglutiendo. A pie dell'albero, due altre mezze figure sulle 
nuvole. Quella a destra, ò un re coronalo con un cartello: 
Ego sum rex fortis et patene earreo (careo) timore nixi de isto 
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draeone. Nel margine, accanto a essa figura, è scritto: Re- 
spieial leclar deinde in ramii serpenlem q, figuris viridis ina- 
nimalis Ires facies manu arlifieit in anlrum que idi (sit) in 
aquis vadM ad bibendum tilibundui coniungere ciconiat q. fa- 
dal eum deglulere, Tres facies nata vidi patere una pars, pars 
veroinfonsis el pr. harum cum case invicem vidissenl sic dicen- 
t€S eamus ad nas. aquas de ventre. La figora dall' altra parte 
è nuda , e nel suo cartello si legge : Ego sum homo nudus et 
pauper sublilis ingenio forlique armigero scioque interfieere 
draeonem vosque eripere a timiire el pavore. Accanto alla figura 
nuda, dalla parte del margine esterno, è scritto: Circulus 
usui q. sunl in montes sunt in arbore m simul iuncéas aspicere 
eum dessendere respiàere in sublimis sum. fine dementa q. per 
hee Via poterti tota figuram habere quar. esl in monte pars 
vero in mari adiuxil eas ad unum locati sunt uno vero sermone 
que si lamen quaiuor etemenforum lete [érmice educant. 

A fo. 129. - Dentro la D di Deus in viriute lue saneie 
THnitalis etc., il Lullo inginocchione in una campagna in- 
colta, piena di sassi e sterpi, con un libro stretto al petto 
e gli occhi rivolti a un raggio di luce che apparisce in 
cielo. 

A fe. 157. — Dentro la L di Laus sit Beo qui gratiam 
nobis eomluUl etc, il filosofo di Maiorca in aperta campagna 
disputa con varie persone. Forse qui è rappresentato quando 
Raimondo andò a Bugia, dove a forza di coraggio e di pa- 
zienza riusci a convertire settanta filosofi, seguaci delle 
dottrine di Averroe. 

A fo. 236. — Dentro la iniziale H di Hec est lercia di- 
sUnetio sivB ésrcius Uber huius votuminis que est de melalorum 
e«ra etc, Raimondo presenta la sua opera a un monaco 
bianco; forse V abate Giovanni Gremer che lo accolse nella 
Badia di Westminster. 

A fo. 203. — Nella I di Incipit compendium arlis magi- 
ee eie, il nostro alchimista dinanzi ad un pozzo dal quale 
escono tra le fiamme due busti di Saracini. La sua destra posa 
sul labbro del pozzo stesso, e colla sinistra accenna al cielo 
dove si vedono alcuni segni dello zodiaco. Allusione, forse, 
all' idea 8«a dominante di convertire gì' Infedeli, e distrug- 
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gere gli errori di MaomeUo per neixo 4^1e yeriU leologi- 
ehe, sostenole da dÉmosUasfoiù scientifiche, 

A fo. 266. — Dentro la I di Jn m9mm€ $9nelé Triniu- 
tu etc, Raimondo in pie sulle nnTola Umie solle mani steso 
nn panno, sopra il quale è inginocchiala in alto sopplicbe- 
Tole una piccola figura nuda* 

A (ù. 2rJ$, - Dentro la Q di Quia htmo tU wwfis nobt^ 
animai de mtmd» H 9W$ ituht$lria mmtlmr eie», il filosofo con 
accanto un TancinUo mostra un vaso di Tetro, dov' è un li- 
quido, ad un pontefice, al quale una volpe salitagli sulle 
spalle, fa cadere il triregno di testa. Alleggia a papa Cele- 
stino V, dù Raimondo aveva raccomandato d' istituire mis- 
sioni per convertire gr Infedeli , quando le astuzie del prta- 
cipe de* nuovi farisei^ come Danio designa BoniCiEio Ytll, gli 
tolsero di capo il regno. 

A fo. %^0. — Nel mexxo di un terreno sassoso sorge ima 
palma con foglie e fratti da mi «0lo lato, A pie di essa nn 
uomo con una corona turrita in testa, accenna a quella 
pianta. §oUo questa figura regale è scritto: H0mo «fi eausa 
prima. Di contro posa in terra un vaso di Tetro contenente 
un liquido giallo, che dalle sottoposte parole urina est liquor 
a ckaos separ^Ms^ si conosce essere orina. Da queséo stesso 
lato, l'albero ha dodici sottiU rami nadi, dalla cima de' 
quali pendonp altrettante ruote ^ o dischi, con destro varie 
lettere deiralfabeto; e di fuori, in. giro, il titolo del prtnc^^ 
che ciascuna rappreaenla» cioè; F, m0Mivuum;B.r»ulfur na- 
ture; E, aqualapidis; FY, mittio; K, tu^'molio; I, terra 
datnpnata; H, etilfur muute; X, t^ra cum spiritu; D, dittila 
latio; G, puirefactio; D, diitiUaHo; G, putrefaeHo. La spiega- 
zione poi di quest' albero si ha neUe seguenti parole del te- 
sto: U'taarbor e$t etmponta ad finen^ quwi pHiSi breviter poeeit 
artista venire ad finem: unde prius in arÌM)rit raUce ex tmo 
latere ponimus kominem» Ex alio latere urinam, que est compo- 
silum ex qw) fil alchimie^ Ex islo in portò ad serviendum quod 
isti producunt omnia alia principia. Ex inde poimms omnia 
alia principia secutive. Et super ista principia unam rulam po- 
nimus in qiM ponilur puirefalio; et a^ isia rota orùur alia rota 
in qua ponitur distUkctio; et de ista rota orUur alia, in qua 
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dita vice ponitur putte faclio , et alia vice poniturdi$lillactio;et 
de islie dìAohui principiis surgit unum principiumy quod est terra 
cum gpiritu; et ab isto principio oriuntur Iria principia, scili- 
cel sulfur nature , terra dampnala et sublimacio. Et ex islis 
omnifMs tribus principiis orilur unum principium quod est 
mixtio^ et in latere eius ponimus aquam lapidis et sulfur na- 
ture. Et ex islis orilur unum principium quod est menslruum, 

A fo. 281. — Dentro la G di Cum ego Raymondus dudum 
afectuose rogalus fuissem etc, Raimondo Lullo in aperta cam- 
pagna, che colia destra accenna ad una storta di vetro posta 
snr tiù fornello acceso, e colla sinistra ad uno strettoio, dal 
quale esce un liquido che cade in un baciAo. 

A fo. 286. - Dentro la I dì Incipit liber quidam àbrevia- 
tus etc, un pianlumaio di rose d*oro, alludendo al titolo di 
Rosinus, meglio Rosarius, che ha if libro. 

A fo. 287. — Nella iniziale di Rerum etc. (scambiata la R 
in D), il filosofo illuminalo stringe la mano con atto cordiale 
ad un uomo vestito alla civile. For^e è questi Arnaldo da 
Yillanuova, suo amico e collega nella scienza. 

Questo Codice, di perfetta conservazione e di rara bel- 
lezza ne' suo! fhinii , non è segnato dì nessuna nota cronolo- 
gica, né del nome del pittore. Nondimeno la mano di Giro- 
lamo da Cremona vi si scopre tanto evidentemente, che siam 
certi di non avere errato intitolandolo a lui. 

Del rimanente, noi ci siamo ingegnati di dichiarare 
quante pia polèiramo delle bizzarre rappresentazioni di questi 
minii, aiutandoci còlle nìenìorìe della vita e colle opere stesse 
dell Lullo. Se òaf^emo riusciti interpreti felici; altri vedrà. 



Li: PÌÌBÌD£'Ì^E DI «niSTKMLlNÒ. 
Giovanni »i GwLiAifo Boggardi, detto il Bocgabdino vecchio. 

Tre grossi volumi in quarto grande, di finissima e niti- 
dissima pergamena, non cartulati; di bella e uniforme lettera 
corsiva del secolo XYI. Sono ascritti alla Classe XXIX N« 16. 
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Il I volarne comprende dal Libro I sino al XXIX; e co- 
mincia a dirittura dal Titolo I De JwtHia el Jure, 

Il li volume contiene i Libri dal XXX al XXXYUL 
11 Ulva dal XXXIX al XLVIII. 

I lavori di minio in questi Codici non sono altro che 
fregj di fogliami lungo i margini delle carte: nessuna storia 
di figure. Poche sono però le pagine che abbiano tutti e 
quattro i margini ornati; le più avendone un solo con lavori 
siffatti. Vi si vedono grottesche composte di girarì di fo- 
gliami e di fruiti, frammezzati da centauri, mostri marini, 
putti, motti e imprese; con draghi, uccelli, farfalle, caval- 
lette, bruchi, chiocciole ed altri insetti: con più le armi del 
Popolo e del Comune di Firenze, del magistrato di Parte 
Guelfa, dei Dièci di Libertà: e dentro certi cammei, sono 
figurati di color bianco putti, sfingi, arieti, ma più che 
altro, teste virili, che si staccano su fondo nero, le quali non 
si conosce di chi sieno le immagini , sebbene abbiano delle 
lettere d'oro in cifra; quando non s'avessero da credere ritratti 
di cittadini Fiorentini dei diversi magistrati di quel tempo.^ 

II lavoro di minio è incompiuto; come si conosce dal- 
l' aver lasciato solamente coperti di colore o azzurro o ama- 
ranto gli spazi quadrilunghi in capo de' Libri, dove andavano 
scritti a oro i titoli di essi ; e dal trovare verso il fine del primo 
volume appena messo l'oro in certi ornati e in certe lettere 
piccole delle rubriche, e leggermente accennati con lo stile 
gli ornati di foglie. Si vede però che fu posto mano al miniare 
di tutti e tre i codici, senza ultimare il lavoro in nessuno. 

Autore di questi ornati di minio bellissimi fu (hwam 
di Giuliano Boccardi detto Boccardino il vecchio ^ che li fece 
nell526^< 

Questi Codici non furono ignoti al canonico Angelo Ma- 
ria Bandini; il quale suppose che questa fosse la copia delle 

' Queste sigle soao le tegueuti, cosi aec^pprateiN. C. — N. I. •— M. A." 

F. N. — M. R M. E. — V. P. — N. E. — E. I. — I. N. — E. M. — N. A. 

— -G. E — M. I A. F. — M. C N. R.— E. C. — E. R— A. E.— L. C. 

— A. N. — E. K — M. O. — A. C. — M. N — C. I. — I. C. — M. F. - 
P. V. — I. A. — P. C. — V. N. 

> DOCUMBMTI, N. Vili. 
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Pandette fatta fare dalla Repubblica 6orentina circa il 1516, 
quando papa Leone X chiese, per suo nipote Lorenzo duca 
d'Urbino, le Pandette ragguagliate dal Poliziano; e che i Si- 
gnori, veduto di non poter più ricuperare quel Codice, ordi- 
nassero fosse fatta una copia deir antico archetipo di palazzo.^ 



' Vedi il suo opuscolo intitolalo : Ragionamento istorico sopra U collazioni 
delle Fiorentine Pandette » fatte da Angiolo Poliziano ec. Livorno, 1768, in-8. 



PìMotì, Sciatori, AreUtoStf^^?. 25 
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BIBLIOTECA RICCARDIANA. 

BRE¥IJLRIUIII FRATRUM MOIORIJIII. 

Codice membranaceo, segnato di num. 984, in fo. picc., di carte 56S. Non 
se ne conosce la provenìenia. Alconi di qnei tondi che sono in calce d'ogni mese 
del Calendario, posto in principio, dove si vedono espresse le faccende campestri 
proprie di ciascun mese dell' anno , tono formati dall' anello colla punta di dia- 
mante, impresa medicea. 

Ignoto miniatobe del 1470. 

Ha due sole storie di minio. La prima dopo il Calenda- 
rio, e rappresenta Cristo Crocifisso con la Vergine Madre e 
San Giovanni a pie della croce. Il fregio che inquadra essa 
storia è di minutissimi ornati, ma di siile dozzinale; con 
compassi e tondi* con figure di piccolissima proporzione. L'al- 
tra storia è a carte 301, e rappresenta San Francesco e Santa 
Chiara, con dietro inginocchioni una moltitudine di seguaci 
del loro ordine di ambo i sessi. In fine del Codice è scritto 
di carattere gotico rosso: Oaoo siyb opus Bebviarii sbccnduh 

ORDINBM ET MOREM ROMANB CURIE. AnNO DOMINl li CCCC LXX, 
DIB III DE MENSE MARTIl AMEN. 

Miniatore povero d' invenzione, meschino, sebbene cor- 
retto, nel disegno; languido e arido nel colore. 



BesGHizioNi. 291 

CHIESA DELLO SPEDALE DI SANTA MARIA NUOVA 

O DI SANT'EGIDIO. 



HospUaUs Sancle Marie Nove ei SancU Egidii. 

Con 21 minialura. 

Codice in pergamena fiaissiroa, in fo. picc., scrìtto a due colonne di bella 
lettera , del secolo zy, non cartolato. 

I mimi di questo Codice sono di tre mani : ana languida 
e fredda di colore, che accenna il fare di Filippo di Mat- 
teo Torelli; l'altra vivace, é con moltissima somiglianza 
alla maniera di Girolamo da Cremona; la terza, di un mi- 
niatore s;razioso che ci rammenta la maniera di Francesco 
d'Antonio che operò nei libri corali di Santa Maria del Fiore, 
e del quale è ricordo anche nelle carte dell'Archivio di Santa 
Maria Nuova. ^ 

Maniera di Filippo Torelli. 

1. Principio con tutti e quattro i margini coperti di mi- 
nuti e gentili ornati, tramezzati da piccole storiette, che sono: 
FAnnunziazione, il Giudizio finale, e Santo Eustachio giovi- 
netto con due cerbiatti. Nei margini di sopra e di sotto, orsi 
che sbranano damme; cani che assaltano un orso; volatili, e 
putti nudi che stonano strumenti di più maniere; arme dello 
Spedale. Dentro la iniziale F di Fralres scientes quia hora 
est etc, San Pietro seduto in cattedra, che predica alle turbe. 

Maniera di Girolamo da Cremona. 

2. In NalivUale DominL L'Adorazione de' pastori: sto- 
rìetta di piccole figure, dentro un quadrato, nel margine in- 
feriore. 

3. In feslo Saneti Slephani. Martirio di San Stefano: 
dentro un tondo, nel margine inferiore. 

< Vedi nel Libro Depositi segnato A, dal 14-64; a e. 143 tergo, anno 1477. 
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Manieba di Fbancesco d'Antonio. 

4. San Giovanni seduto in aperta campagna, che scrìve 
il vangelo: in un tondo , nel margine inferiore. 

Maniera di Filippo Torelli. 

5. L'Angelo che annunzia ai tre pastori la nascila del 
Messia: in un tondo, nel margine inferiore. 

Maniera di Girolamo da Crehona. 

6. L'Adorazione de' Magi: in un quadro, come sopra; 
come pure le seguenti. 

7. Le Marie al sepolcro; dentro il D di Deus qui hodiema 
die per virginem etc. 

8. La Resurrezione di Cristo: tondo nel margine infe- 
riore. 

9. L'Ascensione: tondo come sopra. 

10. La Pentecoste: tondo come sopra. 

11. Il Padre Eterno in compagnia della Fede e della Ca- 
rità; figura in pie: tondo come sopra. 

12. 11 sacrifizio della Messa: in un quadrato. 

Manieba di Filippo Tobelli. 

13. La vocazione di Pietro e d'Andrea all' apostolato : 
in un tondo. 

Maniera di Girolamo da Cremona. 

14. La Pari6cazione: in an tondo. 

15. L'Aonunziazione: in un quadro. 

16. La nascita di San Giovanni Batista: in an quadro. 

17. La crocifissione di San Pietro: in un tondo. Storia 
di una finezza e diligenza estreme. Le teste delle picco- 
lissime figure sono una maraviglia. 

Maniera di Francesco di Antonio. 

18. Assunzione della Madonna: in un tondo. 

19. Festa di tutti i Santi: in un quadro. 

20. Nascita della Madonna: in un quadro. 
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21. Garfa con tatti e qnatfro i margini ornati di fogliami 
a oro con gemme, perle e animali. Nel margine superiore, 
putti nudi alati, che scherzano con cervette e damme. Nei 
tondi che intramezzano i fregj , gruppi di Commessi , ossia 
Oblati, dello Spedale in mezze figure, con teste piene di na- 
tura, chesembran ritratti; e quattro storiette della sagi'a di 
Sant'Egidio, fatta da papa Martino V. 

In fine deirullima carta è scritto di rubrica: Istvd Ma- 

NYALB FACTVM FVIT PER HK PRBSBITBRYH JVLIANVM DB FlORBN- 
TIA TBMPORB RBVBRBNDISSIMI DOMINI FrANCISCI DB TCEELLIS 
BOSPITALARII SanCTB MaRIB NoVB DB FlORBNTIA. ANNO DoMINI 
MCCCCLXXHL IX KÀL. DBCEMBRIS. 



secundum Romane Curie. 

Codice in pei^ameoa finitsiraa , io fo. picc, non cartotato, di beHa lettera , 
a due colonne. 

Con 34 minii storiali « e molti altri nelle piccole iniiiali. 

Gherardo di Giovanni, fhreniino. 

i . Magnifica miniatura, grande quanto il foglio. Ha in 
alto un quadro dentroyi TAnnunziazione. Nei cerchi ed el- 
lissi che sono intorno ai margini ornati, varie storielle della 
vita di Sant' Egidio ed i quattro Evangelisti. La iniziale A 
dì Ad le levavi animam meamDeus etc, ha il Santo re David. 
In mezzo al margine inferiore è Sant'Egidio seduto, e Tarme 
dello Spedale di Santa Maria Nuova dentro una ghirlanda di 
rnbini e di zaffiri. Un candelabro con due putti arrampicati, 
divide in due colonne la pagina scritta a lettere d' oro in 
fondo azzurro. Negl' intervalli delle formelle o cerchi sono 
fregj a oro su fondi rossi, verdi e azzurri, con putti grazio- 
sissimi. 

2. In nalivilaie Domini. Nella D di Dominus dixit ad me 
filini meui es tu etc, la fuga in Egitto. — In un tondo nel 
margine inferiore, busto di Profeta, con una cartella in mano 
dove è scritto Et tu Bellem. Anche qui un elegantissimo 
candelabro divide in due colonne lo scrìtto della pagina. 

25* 
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3. I pastori che reeaoo offerte al naio Gesù, nella L di 
Lwc fulgekil hodie e|c In mezzo al margine inferiore, un 
vaso dor^ con uva, mele, ciliegie, spighe di grano, mele- 
granale ed a^iri fratti. 

4* NelU P di Fuer, naiu$ est fu}ln$ etc> l'Angelo che an- 
nunzia ai pastori la venata del Messia. In un tondo in mezzo 
al margine inferiore, il presepio. 

5. it festo Sancii Slephani. Martirio di San Stefano, nella 
E di EUnim sederuni frincipes eie. 

6. /n festa. S. Joha^nis apo$toU, Nella I di In iim(Ho eccle- 
sie aperuil os eius etc. San Giovanni nell'isola di Patmos 
addormentato, con l'aquila accanto, che vede in visione 
l'agnello co' sede sigilli dentro un nimbo d'oro. 

7. In festo Sanctorum Innpcenlium. Nella E di Ex ore 
infantium Deus et lactentium etc, la strage degl' Innocenti. 

8. La Circoncisione, nella P di Ptier nalus est nobis etc. 

9. L'Epifania, nella E di Ecce adveniel dominatwr do- 
minus etc. 

10. Al Canone. Miniatura è questa anche più mirabile 
dell'altra, con figure di più grande proporzione, che abbrac- 
cia due pagine. In quella a destra, dentro un quadro centi- 
nato, è Cristo già deposto dalla croce e sorretto in piedi da 
Giuseppe d'Ariroaiea e da Nicodemo, mentre la Maddalena in 
ginocchio terge le piaghe de' piedi del Salvatore. Assistono alla 
scena le altre Marie addolorate. La Vergine Madre è più in- 
dietro caduta in isvenimento, sorretta dal discepolo Giovanni. 
Nel fondo èia vista di Gerusalemme, con ricchissimi casamenti 
di DAaniera fiamminga, e piccolissime figure falle con estrema 
diligenza. Nel fregio che ricinge il quadro e dentro certi com- 
passi sono alcune storietle della vita di Cristo, cioè: l'ora- 
zione nell'orto; la cattura; quando è alla presenza di Erode; 
quando è bendato e beffato; Pilato che si lava le mani ; quando 
Cristo è condotto al Calvario. Vi sono ancora i quattro Evan- 
gelisti e i quattro Dottori di santa Chiesa, fatti di chiaroscuro 
con lumi di biacca. Nella pagina dicontro, continuano nel 
fregio altre storielle in tondi e in quadri, co' fatti della vita 
di Gesù Cristo, che sono: quando apparisce a San Pietro; 
quando si mostra alla Maddalena in figura di ortolano; quando 



salva Pietro dal mare; la cena in Emans; r apparizione sua 
agli Apostoli dopo risorto; e quando apparisce alla sua divina 
Madre. La lettera iniziale figura il sacri(izio della Messa nel 
momento della elevazione deir ostia. Un candelabro divide 
la pagina, che è scritta a lettere d'oro su fondo azzurro. Or- 
nati finissimi messi a oro su fondi azzurri, amaranti e verdi, 

11. Nella R di Resurrexi el adhuc Ucum sum etc, le Ma- 
rie al sepolcro. In un compasso in mezzo al margine infe- 
riore, Cristo che sor^e dal monumento. In un ovato nel mar- 
gine superiore, Cristo che libera le an\me dal Limbo. 

12. In die Àscennonis, Nella Y di Viri galilei quid admi- 
ramni etc., T Ascensione. Nel margine esterno, in l^i^e tondi, 
un Commesso dello Spedale, e due Aggeli negli altri due. 

13. Indie Rmlficasles. La Pentecoste, dentro la S di Spi- 
rilus Uomini replevil orbem etc. Il margine esterno, (qtto a 
geoim^ e perle e fogliami a oro, è tramezzalo da certe pic- 
cole formelle con testine di Santi e Profeti, e da tre tondi più 
grandi, dove in uno è la Madonna seduta col putto in trono, 
neir altro una Santa parimente seduta, nel terzo la Fede. 

14. In solemniUite SS. Trinilalis, Nella B di Benedicla sit 
Sancla Trinitas etc, il Padre Eterno che sostiene il Figliuolo 
crocifisso. 

15. In solemniiale Corpus Domini, Dentro la C di Cibavit 
eoi ex adipe frumenti etc, il sacrifizio della Messa. 

16. Minio che occupa tutta la faccia della carta. Proprium 
Sanctorum dfi missali.— In vigilia Sancii Àndree apoetoli. Tutti 
e quattro ì margini sono ornati di fiori e di fogliami a oro e 
colori, belliss mi per gusto e per disino. Otto formelle lo tra- 
mezzano. Quelle rotonde hanno il busto di San Paolo, Tuna; 
r altra una storicità quando Cristo chiama Pietro e Andrea 
all'apostolato. Le altre sei formelle o compassi, hanno ri- 
tratti di oblati dello Spedale e conversi; e in uno è il Salva- 
tore del mondo che benedice: tutti in busti di una bellezza e 
di una verità mirabile. Dentro la D di Dominus secus mare 
Galilee vidil etc, Sant'Andrea in pie colla croce e il libro. 

17. In Ànnuntialione Beale Virginis Ularie, Pentro la V 
di YuUum tuum deprecabunlur etc, TAnnunziazione. Nel 
margine interno, una striscia verticale quadrilunga ^ tutta 
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contornata di perle, ripiena di ornati gentili, e tramezzata 
da due tondi e tre quadri con basti di Sibille e Profeti. 

18. Nascita di San Giovanni Batista, nella D dì De ven- 
tre matris mee eie. 

19. In feslo apostolorum Pelvi et Pauli. Dentro la N di 
Nunc scio vere quia misit Dominus etc, San Pietro liberato 
di carcere dall'angelo. 

20. Nella G di Gaudeamus omnes in Domino etc, Sant'An- 
na e Sani' Elisabetta che si abbracciano. 

21. San Jacopo, mezza figura, dentro la E di Està plebi 
tue sanclificalor etc. 

22. In solemnitale Transfigurationis, Dentro la V di Vi- 
derunl ingressus luos Deus etc. 

23. Martirio di San Lorenzo, dentro la G di Confessioet 
pulchritudo etc. 

24. L'Assunzione, nella G di Gaudeamus omnes in Do- 
mino etc. * 

25. San Barlolommeo: mezza figura, dentro la MI di Mihi 
aulem nimis honorali sunl etc. 

26. In Sancii Egidii ahhalis. Pagina circondata dal solito 
fregio ornato di fogliami d'oro con perle e gemme, su fondi 
amaranti, azzurri e verdi; e tramezzato da sei storielle della 
vita di Sant'Egidio, cioè: qaan<lo il Santo giovinetto dona al 
povero la sua veste; tre giovani arcieri che scagliano freccie 
a Sani' Eustachio ritiratosi in un bosco con un cervo; San- 
l'Egidio che risuscita un fanciullo; quando presenta al papa 
la regola; la sua morie. Dentro certi cerchi e compassi, San 
Loca, San Pietro, San Paolo, San Giovanni, San lialteo. 
Un candelabro bellissimo divide in due colonie la pagina ; la 
cui iniziale G di Gaudeamus omnes in Domino etc. ha un'al- 
tra figura di Sani' Egidio seduto. — In alto si vede l' arme 
dello Spedale. 

27. Nascita della Madonna; nella S di Salve sonda Par 
rens etc. 

2S. San Matteo apostolo: mezza figura dentro la Odi Os 
jusli medilabilur sapientia etc. 

29. Festa di San Michele. San Michele. Nella B di Bene- 
dicite Dominum omnes Angeli eius etc. 
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30. In feslo Sancii Francisci. San Francesco che riceve 
le stimate: nel G di Gaudeamus omnes in Dammo eie. 

31. San Simone e Giuda. Busti dentro la M di Mihi au- 
lem nimis honorali sunl etc. 

32. Festa d' Ognissanti. Busti di Santi, dentro la G di 
Gaudeamus omnes in Domino etc. 

33. Comune Sanctorum, Un apostolo, mezza figura , nella 
E di Ego auiem sicul oliva fruclificavi etc. Nel margine infe- 
riore, in un tondo, Cristo che dà le chiavi a San Pietro, in 
mezzo a lutti gli Apostoli. Chiaroscuro lumeggiato di biacca. 
In alto , r arme dello Spedale. 

34. In anniversario dedicalionis ecclesie. Carta ornata in 
tatti e quattro i margini. Fregj con foglie e putti, verdi, 
bianchi, azzurri, violetti, su fondi d'oro. Ai quattro canti, 
in compassi, i quattro Evangelisti ; in altri compassi, tre 
monaci o Commessi dello spedale; lo spedalingo inginocchiato 
innanzi al papa seduto in mezzo a' cardinali. — In mezzo al 
margine inferiore, in quadro, un interno di chiesa. Il papa, 
servito da cardinali e da vescovi, col turibolo sparge V incen- 
so. Assistono alla cerimonia i magistrati; e i trombettieri coi 
pennoni coirarmi del papa, suonano. — Dentro la T di Ter- 
ribilis est hcus iste etc, piazza di Sant' Egidio con in pro- 
spetto resterno della chiesa. Il papa sul cimitero benedice 
un sacerdote inginocchiato dinanzi a lui. — Da capo, nel 
mezzo al fregio, un tondo col busto del Salvatore benedicente. 
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HNiATinn M mx libri corali 

DELLA BADIA FIORENTINA. 

SAUnSTA segnato PS. 

Monte di Giovanml 

A fo. 2 tergo. — Mioialara grande quanto lotta la faccia 
della carta. Nel mezzo è quando Cristo, circondato dagli 
Apostoli, dà le chiavi a San Pietro. Nel fendo di questa gran- 
diosa storia, si vede Moisè sul monte Sinai, che riceve da 
Dio le leggi, e a pie del monto, il popoW ebreo che lo aspet- 
ta: figure di estrema piccolezza e diligenza. 

Nel fregio che corre intorno a' margini , eoa fogliami bel- 
lissimi, sono, in tre tondi , altrettanti busti degli £vaDgelisti 
MatteoeMarco, in compagnia di San Pietro, e Giovanni. L'evan- 
gelista San Luca è dentro la iniziale del capoverseito Legem 
pone vdhi Domine. In un quadrato a mezzo il margise esterno 
è il busto del Salvatore del mondo. Nel mezzo del margine 
inferiore, una storìetta di San Benedetto quando dà la regola 
ai monaci Mauro e Placido. A pie della carta, lo stemma di Ba- 
dia, a liste verticali rosse su campo bianco; il quale si trovi 
eziandio a fo. 62, di maggiore grandezza e retto da un Angelo. 
— Nel corpo del libro ricorrono a quando a quando lettere ca 
pitali con dentro busti di Santi, Patriarchi, Profeti ec. Essi si 
trovano a fo. 6 tergo, 10 tergo (Re D^vid), 14 (figura di un gio 
vanetto con un lume a mano, tutta intera, ma raggruppata io 
iscorto dentro la iniziale L del capoversetto Lucemam pedi- 
bus mei8 verhum luum etc); a fo. 17, 20 tergo, 24, 27 tergo, 
30, 43 (Nostra Donna, dentro la M di Magnificai anima 
mea eie), a fo. 44 tergo, 53, 58 ( Davil rex). 

Giovanni di Giuliano Boccardi, fiorentino ^ 
detto il Bocca RDiNo vecchio. 

A fo. 33 tergo. ~~ Dentro la lettera D del capoversetto 
Dixil bominus Domino meo eie. Nel corpo della lettera seg- 
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gono il Padre ed il Figliuolo; e sopra, lo Spirito Santo in 
forma di colomba. Intorno ai margini, dentro certi tondi, sono 
i busti di San Benedetto, di San Mauro, di San Placido, di 
San Gregorio, e di tre altri Santi cardinali dell'ordine bene- 
dettino. La miniatura è grande anch' essa quanto la faccia 
della carta : il fondo è messo tutto a oro e colori , coperto di 
svariatissimi ornati di stile classico, fatti con finezza squi- 
sita, e con bizzarra invenzione intrecciati. I colori, si bene 
sparliti e combinali, sono di una vivezza mirabile. 

AIVTIFOIWARIO segnato T. 

Giovanni m Gujluno Bocgabdi. 

A fo. 21 tergo. — L'Ascensione di Cristo, dentro la ini- 
ziale V di Viri Galilei quid aspicilis in celum. 

A fo. 28 tergo. — La discesa dello Spirito Santo sopra 
gli Apostoli con Maria Vergine congregati: storiella dentro 
la lettera D di Dum complerenlur dies Pentecoste^, 

A fo. 43 tergo. — Storia sulle parole Sacerdos in eternum 
secundum ordinem Melchisedech, Bella la testa del sacerdote, 
e bello, nella sua semplicità, il partito delle pieghe. 

A fo. 149. — Busti di San Pietro e di San Paolo dentro 
la iniziale P di Pelre amcis me pasce oves meas etc. 

A fo. 189. — Assunzione di Nostra Donna dentro la ini- 
ziale A di Assumpta est in celum etc. A pie della carta, den- 
tro un tondo, è San Tommaso che riceve la cintola. 

A fo. 209. — Vespro di Santa Giustina vergine e martire. 
Dentro la iniziale M di Maximianus Juttinam beatissimam de 
nomine vehementer inquini, è figurato quando la Santa sta 
dinanzi air Imperatore Massimiano. 

È però da notare, che di questo Codice al Boccardino 
crediamo appartenere solamente la bellissima parte ornativa. 
Quanto alle figure, esse, in generale, sono inferiori di merito 
a quelle del Boccardino, e fors'anco appartengono a due mani 
differenti. 
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LIBRI COSALI 
DELLA CHIESA DI OGNISSANTI DI FIRENZE. 



JiNUFONiUUO segnato A. 

Ignoto del segolo XY (1463;. 

A fo. 1. ~ È scritto di robrica : In nomine Donna no- 
stri Jbsu Chbisti et «lobiose Yibginis Marie et beati 
PATRis nostri Franciscl Incipit Antiphonaricm feriale et 

FESTIVUM 8ECUNDUH CONSUETUDINEH ROHANE CURIB A PRIMA 

DOMINICA DE AdVBNTU USQUE EXCLUSIVE. Ad USUM FraTROM 

MlMORUM COMMORANTIUM IN CONVENTU SanCTI SaLYATORIS 
EXTRA FlORENTIAM. InCOATUM ANNO DOMINI M. CCCC. LXIU. DIE 
PRIMA MENSIS MARTII MEDUNTE VENERABILI PATRE FRATKE...... 

DE FlORENTIA OLIM GUARDIANO DICTI CONYENTDS PER FLORES 
ANN08. 

A fo. 3. — Dentro l'A di Àspicietu a longe ecce video etc, 
Figura di an Profeta, in piedi. 

A fo. 93. — Dentro la R di Rex pacificus magnificatui 
est etc, Figura regia seduta, con scettro e globo. 

A fo. 96. — Dentro la H di Hodie nobis calorum rex de 
Virgine nasci dignalus eie, Presepio. 

A fo. 112 tergo. — Dentro la S di Stephanus auiem pie- 
nus etc , rae^za figura di Santo Stefano. 

A fo. 123 tergo. — Dentro la V di Va^de konorandus eU 
healus Johannes etc, San Giovanni di mezza figura. 

A fo. 134 tergo. — Dentro il G di Centum quadraginta 
quaiuor nùllia etc, alcuni SS. Innocenti. 

Miniatore nuovo per noi. Negl'insieme delle figure spesso 
artistico, sebbene nell'arie delle teste non molto gradevole. 
Fiacco nella esecuzione, di color languido e alquanto arido: 
negr incarnati legnoso. Pieghe quadrate , con occhi aperti. 
Negli ornati nulla di notabile. 
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ANnPONAKIO «egnato M. 

Aniiphonarium feriale eib Epiphania usque ad Sàbba(um pri- 
mum QHadrageiime, et a feslwHaie S. ÀgnetU usque ad 
Calhedram S, Petti. 

Della mano stessa. 

A fo. 1. — Dentro V H di Hodie in Jardane haplixato Do- 
mino etc, l'Adorazione de' Re Magi; con fregio in tre mar- 
gini; e nel margine inferiore, il battesimo di Gesù Cristo, di 
pìccole igare. 

A fo. IT tergo. — Dentro il Q di Qui operalus e$i Peiro 
in apostofalu etc, figura seduta di San Pietro. 

A fo. 33.- Dentro rAdii4(fomal^2amum(uumSyonetc., 
Presentazione di Gesù Cristo al tempio. 

A fo. 03 tergo. — Dentro la S di Symon Ptire anUquam 
de notn voearem U etc, mezza figura di San Pietro. 
- Della mano stessa del precedente; ma migliore negli 
ornati. 

ANTIFONiMUO segnato C. 

Anliphonariwm feriale et festivum a dominica prima in Qua- 
drageeima u$que ad Resurreetianem Domini exclusive. 

Della mano stessa. 

A fo. 6. — Dentro la E di Ecce nunc tempus acceplaMle etc, 
N. S. nel deserto, tentato dal diavolo. Lettera capitale con 
Ire margini ornati. 

A fo. 188.— Dentro laMdi Missus est Gabriel Angelus etc, 
Annanziazione di Maria Vergine. 

ANnPONiUUO segnato D. 

Aniiphonarium a Pascha usque ad Trinitatem^ et a festa S. Phi- 
lippi et Jacobi usque ad festum S. Antanii de Padua, et 
Commune Sanetorum tempore paschali. 

Della mano stessa. 
A fo. 2 tergo. — Dentro l'A di Àngelus Domini deseendit 
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de c<bIo eie, storia grande, che rappresenta le Marie al se- 
polcro: (re margkii ornati. Dentrtran eompasso nel margine 
inferiore, un Profeta (M mezza figur». 

A fé. 5 tergo. — loiciale A d'Ang^lm, con Angelo, mezza 
figura. 

A fo. 86. — Dentro la P di Posi passionem suam per dm 
quadraginla etc, Ascensione di N. S. 

A fo. 102^ tergo. — Dentro il C di Ovili eompùgrénlwr dies 
P€n^c98k$ etc, la Pentecoste. 

A fo. 126. — Trinità, rappresentai» pel PadveE(«rno che 
sostiene la Croce dove è confitto il Divin Figlio; la Cotomba 
è tra le doe teste del Padre e del Figliuolo. Lettera che non 
appartiene al libro. 

A fo. 19, seconda nuiweraziene. - D'entro la G di Glo- 
riosum diem sacra vemralur Ecclesia eie, Salvatore eke porla 
la Croce sulle sp»lhi» 

A fo. S3. — Dentro la L di Lmultis est <»d me unu$ ex 
sepiem Angelis etc., figura quasi intera d^Angelov 

A fo. 50 tergo. - Dentro la F di Fundilur imonUmm 
sanguis a profani* etc, figura più che mezza, rappresentante 
Sant'Antonio. 

MJUTUfmiMaaf» segnato K. 

Ànliphonarium feriale et feslivum a kalendis Sepiemhris usque 
ad Advenlum Domini exclusive. 

Della mano stessa. 

A fo. 15. — Dentro la S di Si bona sueeepimu» de Mami 
Domini etc, figura di Giobbe ignudo e piagato^ sedate alla 
bocca d*una spelonca. Storia capitale con tre margini. La 
storia è in due spartimenti, divisi dal corpo della S. 

A fo. 64 tergo. — Deniro il V di Vidi Dominum sedenlem 
super solium etc, figura dt Cristo seduto in trono, sorretto 
per aria da quattro Angeli. 

A fo. 3, nuova numerazione. ~ Dentro la H di Badie 
nata est beata Virgo Maria eie. Maria Vergine in fasce. 

A fo. 18. — Dentro la T di Tropheum Crucis undique di- 
slendilur etc, Sant' Elena con la Croce. 
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A fo. 38. -* Dentro laFdi Faeimm e$l silmUmm in ca»io «le., 
figarm di S«n Michele, per due lorzi, in campo d'oro. 

A fcb tt2. — Denlno Ja F di Framcit€u$mri:ulMicun&ic.y 
figura di San Fraocesoot, per due terzi. 

A fo. 57 tergo. — Deliro la F di Fr^nckcus ut in publi- 
cum cestai mgHiari eie., bella figura di San Francesco in piedi , 
càe accenna la piaga del«osia4o, « c«n «n libro nella sinislra. 

A fo. 84. — Dentro la I di In dedicalione^UmpUeU^, San 
Pietro, San Paolo, San Giovanni ed altri Apostoli; figure in 
piedi: stile grandioso. 

A fo. 98 tergo. — Dentro T H dì Eie etl Marlinm eìeclus 
Dei etc, San Martino; più che mezza figura. 



«RAMJAUS segnato C 

Grtidìtah fe^vum per lotwn emnum. 

Frate N. Minore Osservante (1520). 

A lo. 4. — Dentro ia E di Efredmini ei ridete filim 
Syon etc, la Madonna con la Colomba in alto. 

A fo. 31. — Dentro la V di VuUum tuum dspnecabun- 
tur etc, Annunuazione: mezze fìgope. 

A fo. 48 tergo. — Dentro laDdi2>ev««(r«fiM(miii«(Betc, 
San Griovannt Batista^ asezza figura. 

A fo. 56. — Dentro 1* H di Rine sdo vere quia misti Do- 
minus etc, S^n Pietro e San Paolo: mezze figure. 

A fo. 71. — Deniro la C di Coìifessie ei pulchriludo in 
conspectu eius etc, San Lorenzo: mezza figura. 

A fo. 80 tergo. — Dentro la G di Gaudeamus omnes in 
Btrmino etc. Madonna Assunta: più dì mezza figura. 

A fo. 89. — Dentro la S di Salve Sancla parens enixa 
puerpera eie. Natività dì Maria Vergine. 

A fo. 107 tergo. *- Destra la B di Benedicite Dominum 
omnes Àn§eli eius eie., l'Arcangelo San Michele. 

A fo. 117. — San Francesco. 

A fo. 186. — Di mbrica si legge : Graduale paopaHJH 

SiNCTOaUM VtCoHMCNE ApOSTOLOIVH OmNIPOTBNTIB CIOBQ0E 

GsinTaiGiB onATiA AC €naisTO conforhis ac patris nostri 
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FbAMCUCI SUFFlAeiO m JIDB MVI SaLTATOIIS ( FLOftniTIAIf 
PIOPe) AC PIO U8U nUSDBIf AD FINm UBQOB PROTBACTUM BST 
LABOBB BT llieBNlO PBATRT8 N. ORDIIOS MllCeBDlf DBQIJLARIS 
OBSBRVANTIB IBIDBM liOBAM TRABBNTI8. AmMO SALUnPBEB IN- 
CARNATIOmS M. D. XI. KaL. SEPTBIIBRU. 

Questo Codice, se non fosse che è segnato dell'anno, 
non merilerel>be d'esser registrato; cosi debole e scorrelta 
ne è la esecuzione. 

CttAPUAIiE segnato N. 
Fratb N. suddetto (1522). 
A fo. 133 ed uUimo, dì robrica: Ad laudem gloriam et 

HONOREM SaNCTISSIME TbINITATIS BT IMMACULATE YlRGlNlS 

Marie et Beati Petri Apostoli cuius hodib Gathrbdb (sic) 

PESTUM CELEBRATUR NEC NON BT BrATISSIIU PATRIS NOSTRI 
FrANCISCI BT OMNIUM SaNCTORDM DeI AMEN. QuiNTA BT UL- 
TIMA PARS Gradualis perialis PRO USD Fratrum Minorum 
IN LOCO Sancti Salvator» apud Florentiam Domino sbkvibn- 

TIUM. QUE CUM C0BTBRI8 ET FESTIVO XXil MBNSIUM LUCUBRATIO- 
NIBUS LABORIBUS BT INDUSTRIA FRATRIS N. ORDINI8 BIDSDBM DI 

bodbm loco anno domlni mdixii domino opitdlantb ad finbm 

u8qub dbddcta bst. 

Mando brgo lect i ut Dbum boqbt obe fid i 
Ut det script I post mortem gaudia c I 

In questo Codice non sono che delle belle Lettere di 
penna e di pennello. 

GRADUAUS segnato ■• 

Graduale feriale ab Àdvenlu usque ad feriam quarkm Cinerum, 
Fra Lorenzo da Castro, spagnuolo, Minore Osservante (1521). 

A fo. 1. — In nomine Sanctissimb Trinitatis bt immaco- 
late YiRGiNis Marie ac Beati patbis nostri Prancisgi bt 
omnium Sanctorum amen. Incipit Gbadualb febulb sbgundum 
mobbm Sanctb Romane Ecclesie. Ad usum Fratrum Minorum 
RE. OB. LOCI Sancti Salvatobis pRopb Flobbntiam. 

A fo. 1. — Dentro VA di Ad U levavi animam meam eie, 
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il Re DaVìd ìngioocchiaCo, ohe contempla rW olio verso il 
cielo, dove appare Dio Padre. 

A fo. 59 tergo. — Dentro la P di Puir nalu$ est nolnè etc. 
Il divino Infante, che giace in una verde campagna, mentre 
una stella piove sovra di lai nn soave lame. 

A fo. 135 tergo. — Prima pabs Gradualis phulis ab 

j^DVBliTO Domili VtDBLKBT 05QOB AD FBRIAM QUABTAM CINBBUlf. 

AD omiPOTRNTis Dbi olòriosb VoiaiNis Marie et beati patris 

NOSTRI FrANCISCI LAUDElf ET GLORI AM IN JEDB SaNGTI SalVA- 
TOBIS PBO 080 FbATBOH MlNORDlf BE6. GB. IBIDEM HABITANTIOM. 

Labore fratris iitnbbdaL. ed ortsaC. inapsiH.^ biosdbm ob. 

riNEM BABOIT. XVI MarTII ANNO DoMINI MDXXI PROPE FlORBN- 
TIAM. 

Miniatore alquanto più valente degli altri , specialraente 
negli ornati, che arricchiscono anche molte iniziali di questo 
Codice, le quali non hanno storie di figure. 

GBADIJJlLE segnato I. 

Sécunda pars Gradualis ferialis ad usum Frairum Minorum 
de re, ob. loci Sancii Salvatoris prvps Flarenliam. 

Fra Lorenzo suddetto (f52l) 

A fo. 1. — Dentro alla Edi Exaudi nos Domine etc, mezza 
figura di un Profeta. Tutti e quattro i margini nùnìati a or- 
nato. In un tondo a pie della caria, il nome di Gesù sostenuto 
da due Angioli vestiti da frate. 

A fo. 13 tergo. — Dentro la D di Dum clamarem ad Do- 
minum etc. Frate con la Croce. 

A fo. 21 tergo. — Mezza figura di un frate Minore. 

A fo. 33. — Altro martire delFOrdine,. colla sega: mezza 
figura. 

A fo. 37. — Santo vescovo: mezza figura. 

A fo. 40 tergOw^Altro Santo dell'Ordine , colla gola tra- 
passata da una spadla. 

A fo. 47 tergo. — San Gregorio Magno: mezza figura. 

A fo. 52. — San Benedetlow 

t Questo Vii nooM del roioialore, uiitt» a ritioso, cioè; Lmnrtntii de 
Castro, HispmtL 

ter 
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A Co. US tergo. ^ Sant» vescovo. 

A fo. 69 tergo. — Santo abaile. 

A foi 79. ^ SftnU Eosa di Viterbo. 

A fa 7tf. — Santa Cbianu 

A fo. 78 tergo. — Martire dett'Ordiiie, eon la tetta spae- 
caia 4a ««a coltella. 

, A fo. 85 tergo.— Santo dell'OrdiBe, con baodìefa. 

A fa 8». — AUro Santo martire dall' Onlino, con spada 
nella gola. 

A fo. 96. ^ Apparizione della Uadonsa a on Sante dift^ 
l' Ordine. 

A fo. 100 terga - Santo delPOrdiae. 

A fo. 104 (ergo. ~ Santo romito. 

A fo. 108. — Sant'Antonio da Padova. 

A fo. Ito tergo. — San Bernardino. 

A fo. 120. — Santo vescovo 

A fo. 128 ed ultimo. — Rubrica: Dbo oxnipotenti imma- 

CULATE SEHPBa VlRGIflIQUE MaBIE SERAFICO PATRI NOSTBO FbIN- 

CISCO TOTiQfJB Curie celesti sit laos honor et gloria. Expu- 

CIT SECUNDA pars GrADÙALIS FERIALIS VIDELICET A FERIA QUARTA 
GlNERUM USQUE AD DOMINIGAM QUARTAM IN QUADRAGESIHA EX- 
CLUSIVE, CUH OFFICIO QUATUOB TEMPORUM MENSIS SEPIEMBRIS, 
PBO USU CONVENTUS ET FbaTRUM OB. KNOB. BE. OB. S. SaLTA- 
TOBIS APUD FloRENTIAM IBIDEM OPBBA ET LABOBE FBATBIS L.H. 
OBDINIS EIUSDEM ANNO DoMlNf BI. DAXI.. KaL. JVLIAS. OraTB 
PBO MB FBATBES. 

0RADUAIJS segnato X. 

Non ha che di belle lettere di pennello; ed è pregevole 
per la sua conservazione. 



GRADUAI.E segnato IH. 

Graduale feriali a feria eexta in Farasceve ust^ ai èekivam 
Penlecosles el Missa de Spirilu Sanclo. 

Frate M. Minore Osservante (1522). 

A fo. 50. — ^Deotro la R di Rsewrrexi el adhuc lecum 
sum eie, Cristo risorto. 

A fo. 107, — Dentro la V di Viri GalilcBi quid admiramini 
aspicienies in cdum eie. y Aseensk>tte di N. S. 

Vi SODO delle lettere di pennello della stesM mano di 
quelle del gradtiale L. 

A fo. 142 ed ultimo. — Di rubrica si legge: Quarta pars 
Gradualis ferialis ad Domini nostri Jeso Ghristi laodbh 

EIUSQUE GbNITRICIS NEC NON BbATI PATRIS NOSTRI FrANCISCI ET 
OMNHm SANCTORinrDBI A FERIA SEXTA IN PaRASCEVB USQUB AD 

OCTATAM Fbnteorbtm iif jediros Sangti Saltatoris apod Plo- 

SBICTIAM PRO UaU FttATRUIt MlNORUM IBIDEM DoBANO ÌNLITAN- 
TIUM IKDUSTRU ET LitBOIIE FRATRIS* M IN VIQILIA BviPHANIS 
ANNO DonNI M. D. XlII. EXPLMIT. OtATE PRO ME. 

Miniatore di ragioiievo) merito, massime nelle pieghe. 
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ARCHIVIO DELLE RIFOHM AGIONI DI SIENA. 



CAIiEFre detto déU* ASSUNTA. 

Codice membranaceo in fo. piec., di bellissima letlani corsi^ra, di carte 891. 
Contiene la copia degristrumenti delle dedisioni delle terre e dei cattelli del do- 
minio senese alla Repubblica, dal tf 37 al 1339. Si chiama Caleffb da mia parola 
araba che risponde alla latim baibara CmHu/arium j ed e detto dell' Asaunta , per 
la ragione che i sottomessi si rendevano censuali del Corovne, obbligandosi, 
ira le altre cose , ad offerire un cepo per la fasta di Santa- Mari» d'agosto. 

Niccolò di sbh Sozzo Tegliacci, senese. 

Questo Codice b» nella prima caria uaa^ molto genlile 
miniatura su fondo doralo, che rappresenta in un quadro 
Nostra Donna assunta in cielo, e seduta a mani giunte den- 
tro-una mandorla aizurra, raggiante e stellata» Sopra il suo 
capo sono alcuni Cherubini, e intorno a lei, più ordini d'An- 
geli, quali in alto di adorazione, qaaU cantando; gli uni 
suonando vari strumenti a corda e a fiato ; gli altri sorreg- 
gendo la mandorla che fa da trono alla Vergine. In basso é 
San Tommaso inginocchìone che riceve la sacra cintola; e 
accanto a lui è scrìito di minute lettere gotiche a oro: Ni- 
CHOLAus SER Sozzi DE Sknis MB piNxiT. — In tre dei quattro 
canti della cornice che racchiude il quadro, sono, dentro al- 
trettanti compassi, i busti dei Santi patroni della città, cioè: 
San Vittore, San Crescenzio e San Savino: il quarto patro- 
no, Sant*^ Ansano, è una figura in piò dentro la iniziale I 
di In nomine Sanate el individue Trinilalis. Sotto al quadro, 
in una fascia rossa e azzurra, è scritto a lettere dorate: Salta 
ViBQo Sbnam vetbrbm quam noscis amenam. Din torna i quat- 
tro margini della carta un fregio di fogliame a oro e colori, 
dove a quando a quando si vedono putti nudi, maschere e. 
uccelli strani. A pie, Tarme del Comune posta in mezso d^ 
quelle del Popob. In alto del fregio^, il Redentore che be- 
nedice. 
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BIBLIOTECA DI SI£iNA. 



ANTIPHONiOUlM 

In Comune Sanctorum. 

C(kIìc« membranaceo in fo. non carlulalo, con coperte di la vola foderate di 
cuoio, ed ornale di coppe e di rosoni di ottone ne] messo e negli angoli. Appar- 
tenne , insieme con altri libri corali, al convento degli Eremili Agostiniani di 
Leccelo. 

Con sedici m'niatiire. 

Giovanni di Paolo, pUlore ienese. 

i. Un giudice sedato, che ha a Iato an uomo in piedi; ed 
an altro uomo, che pare un apostolo, gli viene innanzi. Que- 
sta storia è dentro la iniziale T di Tradenl enim vo$ in con- 
ciliis ei in sinagogis suii etc. Ornamenti nel margine supe^ 
riore, ed in parte in quelli a destra ed a sinistra. 

2. Grande miniatura che occupa la metà deiraltezza della 
carta. Dentro la iniziale 'E di Ecce ego micio vos sicut oves etc, 
è Cristo che tenendo nella destra mano alcune spighe tira a 
sé delle pecorelle che le hanno abboccate. Dinanzi a lui sono 
inginocchiati San Pietro e gli altri Apostoli. Quattro lettere 
deir Antifona sono d'oro in campo azzurro. Ornamenti a 
fiorami ne* due margini laterali e neir inferiore, che ha nel 
mezzo l'arme del convento di Leccete. Su i fogliami posano, 
in attitudini varie, capre e pecorelle. Un lupo famelico s'av- 
vicina da un lato; dall'altro fugge con un agnello in bocca. 

3. Magnifica iniziale H di Hoc est preceplum meum ui 
dUigalis invicem etc, Cristo in piedi che accenna colla sinistra 
roano. 

4. San Lorenzo martire, colla palma e la graticola: figura 
bellissima , ma guasta, dentro la I di hU sanctus prò lege Dei 
sui cerlavii usque ad morlem etc. 

5. Dentro la 1 di Iste Sanctus prò lege Dei sui etc, è 
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Sant'Ansano colla bandiera del Cornane Senese e la palma.' 
d. Cristo die sorretto da Serafini apparisce ad un Santo 
inginocchiato in mezzo ad nna campagna erbosa e veslila 
d' alberi. In lontananza colline e monti. Storia dentro la ini- 
ziale Q di O^i me confessus fueril coram hwninibus etc. 

7. Cristo che terge il pianto agli afflitti: dentro l' A di 
Abslergel Deus omnem Uterimam «b oeulk Sanclorum etc. Ini- 
ziale magnifica, formata in parte da nn dragone verde ed 
alato, che morde de' frutti. ' 

8. Il martirio di due Santi: dentro la O di Omnes SaneU 
quanta fMsei iunt lormetUa etc. 

9. San Girolamo in atto di scrivere: mezza figura se- 
duta di faccia ad un abaco, dentro la O di docior oplime 
ecclesie sancte lumen etc. 

10. Parabola dei cinque talenti. Veduta di campagna. 
Cristo in alto sorretto da Serafini, che riceve i cinque talenti 
da un santo gmanetto inginocchiato innanzi a luì. Domine 
quinque talenta tradidisli mihi etc. 

li. Sant'Agno^ martire: dentro la V di Veni sponsa 
Chrisli etc. 

12. Una Santa matrona con un libro in manoi deiUrola 
V di Veni sponsa ChrisU etc. 

Di ALTAÀ MINO IfiNOTA. 

13. Il Padre Etemo é seduto in alto, dentro una man- 
dorla formata da Cherubini; in basso, veduta di campagna. 
Dentro la S di Salvator mundi, salva nos eie. 

14. L'Adorazione de' Magi. La Madonna é seduta sulla 
Rwia terra reggendo sulle ginocchia il suo Figliuolo, cheeon 
alto amorose stende le braccia, e bacia un vecchio re genu- 
flesso avanti a lui. Grli ornati che sono liei margini estemo 
e superiore, hanno vivacità di colori e diligenza minuta. Den- 
tro la A di Alma Reéemplofis Mal&r eie 

* Intagliata nel eilatu Jtàum Càilttgmfko fcoa usa parie de'ssoi geolili 
oreaii. 

3 Della sola viguetta si ha un inlagUo a pag.22(lel volume III delU Storia 
tlel Rosini. Un altro intaglio della medesima coHj initiale che la ronlieot, si 
può vedere iNfl citato Jtbmn CafUgrmfco, 
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15. La Divina Madre in tron« col Figiuiolo, sorreUa da 
Serafini. Aliri Serafki le sono Morno in alto di atiorazioAe. 
GefttileEza di tintct e bella imilaiione del vero nei fiori e 
nei frnUi degli ornali. Dentro k A di Ave Regina celorum etc. 

Giovanni di Paolo. 

16. Uffizio de' Morti. Dentro un rettangolo ehe oceupa la 
larghezza della pagina scritta è figurato nn giovane nono^ che 
camiumando per nna selva selvaggia è ferito nel eolio da ona 
freccia scagliatagli dalla Morte, la qmìe coperta dì pelo e 
colla Talee al fianco, l' arco teso e la freccia in cocca, siede 
sopra un cavallo nero che corre e sbuffk fuoco dalla bocca. 



LURa HI ORE, O HA COMPAGNIE. 

Coclioe nmnlMr«MWf o in 60, piroalo « fiHbral* «li yelkit» annrro co» furai- 
menti d*olLooe. Apparleiuie alla Gourraiernita di Saula Caterina in Fontebrandu 
di Si' na , ed ora si conserva nella Biblioteca PuIiMIca. 

LiTTi (Liltifredi) di Filippo corbizi, fiorentino. 

Il Codice ha quattro miniature, ornate di figure e di fo- 
gliami, oltre molte lettere iniziali piccole messe a oro e co- 
lori. Nella prima carta dei Sette Salmi Penitenziali occorre 
una iniziale, dentrovi in mezza figura il Santo re David; nei 
margini sono fogliami di ottimo gusto, putti, pavoni e can- 
delabro. Parimente nella. lettera iniziale dei Salmi Graduali, 
è Nostra Donna in mezza figura; e nei margini, cande- 
labro, gemme, mostri e fogliami. AI mattutino dell'Uffi- 
zio di Maria Vergine sono due miniature, grandi quanto 
le due faccio del foglio. Nella miniatura a sinistra è rappre- 
sentata, nel mezzo, Santa Caterina da Siena che riceve le 
stimate. Ornano i margini, gentilissimi fogliami d'oro su 
fondo ora azzurro or verde or rosso, tramezzati da vaghi 
puttini, gemme e cammei. Nei quattro angoli, dentro altret- 
tanti ovati, sono gli Evangelisti di mezza figura, con i sim- 
boli propri di ciascuno; nel margine superiore,, due Angeli 
volanti, che sorreggono una cartella, nella quale è scrìtto 
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STIGM ATA . PASSA . FYIT • BtCTW • MUABILI . GBBItTi; 6 nell' ìnfe- 

rìore, altri due Aogelelli che tengono ano stemma , che or 
più non si conosce 9 essendo guasto. Nella cornice posta sotto 
la storia scrisse TarteGce il suo nome in questa forma: Hoc 
Lirras. Philippi. db Gobbizis. pinsit. opvs. an. Domimi. if494. 

Nel mezzo della carta di contro, rappresentò il pittore 
il Presepio in figure piccole: la quale istoria è circondata da 
un vaghissimo ornato bianco che rileva dal fondo d' oro con 
gemme e perle. Finse nei quattro margini dentro medaglioni 
le dieci Sibille, bellissime; e nei margini superiore e inferiore 
alcuni piccoli cammei, che non possono esser fatti meglio; 
riempiendo il tutto con graziosi inlrecciamenti di foglie, di 
gemme, di putti e d'oro. 

L'ultima miniatura, che cade all' Uffizio de' Morti, rap- 
presenta parimente in mezza figura San Francesco col te- 
schio di morto in mano. Sono nei quattro margini ornamenti 
se non ricchi e splendidi come nella miniatura antecedente, 
sempre belli però pel gusto e pel disegno. Nel mezzo del 
margine inferiore è, in mezze figure, quando Cristo appari- 
sce a Santa Caterina. 
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HINUTURB DEI LIBRI CORALI 
DELLA CATTEDRALE DI PRATO. 



MSHTtFONABMO segnato A. 

Ignoto Minutokb del 1500. 

ADtìfonario che comincia dalla vigilia della festa dei 
Santi Pietro e Paolo. 

Sai principio è scritto di rubrica: Hunc librum littbris 

TANTUM BT NOTIS BXABAT0M, TBMPORB TAMBN BT SACRISTA IIIIM 
INCURIA PBNB C0LLAP8UM IN HANC SUI PBRPBCTIONEM DOMI- 
BdCUS BlZZOCUS SACRISTA FINIBNDUM CURAVIT ANNO SALUTIS NO- 
STRB MCGCCC Kn. JANUARIS. 

A fo. 2. — Dentro la D di DicH Domnui Pelro etc; i ba- 
sti di San Pietro e San Paolo. 

A fo. 3. — Nella N di Nunc scio vere quia tnieU Domi- 
nu8 etc; San Pietro in carcere. 

A fo. 11. — Nella G di Cfmfessio et fuUhriiudo etc. (Fe- 
sta di San Lorenzo); San Lorenzo: figura intéra, molto bella. 

A fo. 34. ~ Dentro la G di Gaudeamus omnes in Domi- 
no etc. (Festa di tatti i Santi); il Redentore, la Vergine, San 
Giovanni e gli Apostoli: mezze figure. 

A fo. 3T. ~ Nella E di Ego aulem eieui oliva fruclificavi 
in domo Domini etc. (Comune degli Apostoli) ; un Santo Apo- 
stolo. 

A fo. 38. — Nella M di Mihi autem nimis honorali 
eunt etc.; due Apostoli. 

A fo. 92. ~ Nella S di Saeerdoies lui Domine induanl 
iuitiliam etc. (Comune de' Pontefici); un Santo Pontefice. 

A fo. 107 tergo. — Nella Y di VuUum iuum deprecabun- 
tur omnes diviles etc; tre delle Vergini Prudenti, con la lam- 
pada accesa: graziose figure. 

riMwi, tUcvltovi, ANfcM«Mi.^7. 27 
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AIVriFONARIO segnato M. 

Dello stesso ignoto Minutorb. 

A fo. 6. — Nella S di Suscepimus Deus misericordiam 
luam etc; la PreseDlaziooe al tempio. 

A fo. 12. — Nella G di Gaudeamìu omnes in Damino etc; 
Sant'Agata: mezza figara, molto bella. 

A fo. 26. — Nella E di Exclamaverunl ad te Damine eie; 
San Filippo e San Giacomo: mesie figure. 

A fo. 31. — Nella N di iV<? iimeas Zacharia etc; l'Angelo 
che annunzia a Zaccaria la sua posterità: mezza figura. 

A fo. 33. — Nella D di De venire malris m$e vocacit me 
Dommui eie; Natività di San Giovanni Batista. 

A fo. 88. — Nella E di Ego autem sicut oUca fm^if^- 
vi etc; basto di un SbrIo Apostol*. 

A fio. 39. ^ Nella il di Mihi cmtem ntmw honorcAi etc; 
Santi Apostoli. 

A fo. 48. ^ N«na I di In viriuie Um Domine UUÉbilur 
juslui etc. Martire; non pontefice: busto. 

A fo. 58. — NeUa P di PvèexisU me Deus etc; busto di 
Sanlo. 

A fo. 90. — Nella S di Saoenyìotes ini. Domine etc; busto 
di un Santo Confessore Pontefice. 

A fo. 12tf. -- Netta B dì Benedicite Dominum, omme An- 
geli eUis eie.; San Michele, più che mezza figura, c«lle bilance. 

A fo. 143. - Nella Y di VnUwrn luum depreeabunlur etc; 
Nostra Signora col Bambino in inolio. 

A fo. 146 tergo. — Nella S di Salve eemcta Patrene atc; 
Vergine col Bambino in collo. 

A fb. 160. — Nella B di Benedicta sii sancta Trinilas etc; 
Il Padre Eterno che sostiene il Figlio croctfi$io. Fra le teste 
dell'une e deH* altro posa lo Spirito Santo in forma di co- 
lomba. 

Non potremmo assegnare alle miniature di questi due Co- 
dici il yevo autore, sebbene la maniera di esse ci richiami alla 
memoria alcuno dei più antichi miniatori che lavorarono nel 
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libri apparlenoli già alla Metropolilana fiorentina, ed ora 
conservati nella Laurenziana. — I caratteri de' suoi nnìnii 
sono : un giusto e grazioso insieme delle figure; beir aria di 
teste, fatte con buon disegno: colore degl'incarnati non ro- 
busto, ma delicato e trasparente. 

CODICE segnato C. 

Messale con Antifone in fine. 

Ignoto Minutobb del 1435; 
pregevole , e più artista del precedente. 

A fOw 4 tergo. — Iste libbr bst Monastbbii Sancti Fabuni 
DE PuATO PisTOfiiBNSis {cmncelUUo^ e riscrilkm nullius) didcb- 

SIS ET ORDINIS VaLLOMBROSE QOBH BIBBI BBCrT D031IN0S JoBAN- 
NBB OUTEBI PBIOB I>ICtI LOCi. ExPLBTUM PUIT ANNO DoMINI 
HGCCeXXXV DE BiBNSE 0CTUBRE9. ScBIPTOB ItJIT DOMINUS JOBAN- 
MB9 MlCHJSL DE FlOBENTIA MoNAGDS VaLLDHBROSB. 

A fo. 9 tergo. — Nella P di Puer naius est nobis etc; Na- 
tività di Nostro Signore. 

A fo. 26 tergo. - Ndla V di Ftr Dei Benedietus eie; 
San Benedetto con libro e mazzo di verghe: più di mezza 
figura (guasta). 

A fo. 42. -^ Nella G di GoMdeamus omneé in Domino etc; 
San Giovan Gualberto: più di mei^a figura. 

A fo. 45, - Nella S di Salve sancla Parens etc; la Ver- 
gine coi Putto. 

A fo. 48. -*- Nella G di Confestio et pulchriludo etc; San 
Lorenzo: più di mezza figura» 

A fo. 55. — Nella D di Dieit Dominus sermones mei etc: 
San Girelamo seduto allo scannello: figura i&tera. 

A fo. 63. ^ Nella B di Benedicla sH sancla Trinitas etc; 
la SS. Trinità. 
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CODICE segnato D. 

Anlironarìo dalla l* Domenica dell' AvYento. 

Ignoto Miniatore del 1429. 

A fo. 2. — Fregio con begli ornati per lotti e quattro i 
margini: in quello da piedi è un San Stefano. Neil' A di Ad 
le levavi animam meam etc; il Re David ìnginocchione, con 
li occhi levati in alto al Redentore. 

A fo. 2 tergo.— IbTB libbr est Ecclesie sive plebis Sancti 

Stbphani db Prato ^ diocesis qdeh scripsit dominus 

Johannes monacus Vallisumbrosb tempore domini Bartolo- 
zìi * DB MbLANENSIBUS DE PraTO DIGNISStMI HUJU8 PLEBIS PRE- 

positi anno Domini Mccccxxvnii. 

A fo. 36. — Nella D di Dominus éUxit ad me etc; il bam- 
bino Gesù dentro una mandorla risplendente, con Serafini 
attorno, e due Angeli ai lati; l'uno de' quali suona la viola 
e l' altro il salterio. 

A fo. 43 tergo. — Nella P di Puer datus est etc; la Na- 
tività. Miniatura di pregio maggiore delle altre. Bellissimo 
stile di piegar le vesti. 

A fo. 48 tergo. — Principio, o frontispizio. San Stefano 
seduto in un trono, con la banderuola in mano: ai lati gli 
stanno vari Angeli in atti vaghissimi. Magnifica storia in 
campo d'oro. 

A fo. 51. — y Queste due lettere compongono una sola 
storia: nell' A si veggono i cieli aperti con la Trinità, le cui 
tre divine Persone hanno i medesimi emblemi^ Nella Y è 
San Stefano nell' atto del martirio. 

A fo. 53. — Nella lunghezza della I di In medio Ecclesie 
aperuil os eius etd.; San Giovanni Evangelista. 

A fo. 57. - Nella E di Ex ore infaniium Deus et laeten- 
lium etc; la Strage degli Innocenti , e il re Erode che gli sia a 



* Vi era scritto Pistoriensisj ma fu cancellato. 
S Deve dire Nicolosii. 
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vedere. In allo si vedono le anime dei bambini uccisi, por- 
tate in cielo éagìi Angeli. 

A fo. 01. — Nella G dì Gaudeamus omnes in Domino etc; 
San Tommaso di Gantorbery. 

A To. 68. — Nella S di Sacerdote» lui, Domine etc; San Sil- 
vestro papa; col pallio, la croce e le chiavL 

A fo. 72. - Dentro la E di Ecce advenit dominalor Do- 
minus etc; Epifanìa: bella miniatura, ma guasta. 

Questo Codice avanza in pregio gli altri. Bellissimi gli 
ornati, tutta artìstica la maniera del comporre, del di- 
segnare e deir eseguire le storie di figure. La storia che è 
a tergo del foglio 48 basta per sé sola a dichiarare V ignoto 
maestro per valentissimo pittore de' suoi tempi. 



27* 
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BREVI NOTIZIE SUI LIBRI CORALI 

DEL MONASTERO DI SAN PIETRO DI PERUGIA. 



I Libri Corali che si conservano nel monastero di San 
Pietro dì Perugia, prezioso monumento d*arte per la bel- 
lezza e delicatezza delle miniature di cui sono ripieni, na- 
merano a ventuno. Erano una volta contraddistinti connameri 
arabici, ed al presente sono con lettere romane maiuscole 
É certo che questi libri furono scritti da monaci circa la 
metà del secolo XV; eccetto il libro segnato con lettera Z, 
che Tu scrìtto da un certo Frate Ambrogio Agostiniano, il 
cui nome leggesi nel primo foglio di detto libro. 

PlBBANTONIO DA POZZUOLO E GlACOMO CAPORALI. 

Quali fossero poi quei valenti artisti , che di belle e gen- 
tili miniature ornarono questi Codici, chiaramente rilevasi 
dai libri d'amministrazione esistenti nell* archivio del mona- 
stero. Si trova di fatto, che l'Abbate Ilario di Pavia fece mi- 
niare, Tanno 1471, i due libri segnali I e L da Piero Antonio 
di Giacomo da Poxzuolo. 

Giacomo Capoiall 

Nel 1473 furono pure miniati, sotto il medesimo Abbate 
Ilario, i libri segnati K M da Giacomo Caporali. 

Giovanni Boccabdino. 

Nel secolo XVI, e precisamente nel 1518, l'Abbate Pro- 
spero di Faenza per il celebratissimo Giovanni Boccardino 
da Firenze fece miniare i libri segnati O X V, che vera- 
mente sono preziosi. Il Boccardino, in prezzo di suo lavoro, 
ebbe, per il primo di questi, fiorini 18 e soldi 80; per il se- 
condo ed il terzo, fiorini 42 e soldi 6. 

Aloisb da Napoli. 

Negli anni 15S6 e 1^27, l'Abbate Mattia di Monferrato 
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ordinò doe allri libri a maestro Akrise da Napoli: e sono i doe 
segnati con lettera G D. È indicato pure nel libro d'ammi- 
nistrazione N^ 18, che questi morisse compito il laroro. 

Matteo di Tbbiandoya b Francesco Fiorentino. ^ 

Vi sono pure altri qualtro libri che l'Abbate Leonardo 
Bevilacqua da Pontremoli fece miniare, nel!' anno 1528, da 
Matteo di Terranuova in Toscana, e dal suo compagno Fran- 
cesco Fiorentino: e questi sono segnati con le lettere E F G Z. 
Le miniature sparse in questi quattro libri sono molto rag- 
guardevoli e per tono di colorilo e per finezza di lavoro. 

I libri segnati P e T, assai pregevoli, non sono no- 
minati nelle memorie del Monastero. Molli intendenti però 
asseriscono esser pur questi lavorati dal Boccardino: e di 
fatto, le miniature di cui sono adomi sentono assai della 
maniera e del colorito di questo celebre artista. 

II libro segnato R è d' incerto autore. Peraltro presenta 
miniatare nelle quali si scorge buon gusto e buon disegno. 

I libri segnati A B N S sono diligentemente scritti, ma 
non hanno che poche miniature, e queste assai mediocri, e 
d' inòerto autore. ' 

Tutti i libri sono cartolati con numeri arabici. Quelli di 
grandissimo sesto contengono circa 100 fogli ; e quelli di sesto 
mezzano, circa 200. 

Molti di questi libri corali conservano V antica legatura, 
pure interessante per le impressioni in pelle ed in piastre di 
ottone poste nel mezzo e nell'estremità: lavori bellissimi 
eseguiti in Milano. 

Nei suddetti libri corali non veggonsi né documenti, né 
iscrizioni riguardanti gli artisti che li hanno miniati, e 
r epoca in cui sono stati scritti. * 



* Questo Francesco fiorentino, non h dubbio che sia il Boccardino ^/ova/te, 
figliuolo di Giovanni di Giuliano Boecardi detto il Boccardino vecchio. Ecco per- 
chè alcuni sospettarono che le miniature di questi quattro libri fossero del Boc* 
tardino vecchio. 

S Ci è stato cortese di queste noticie il P. don Basilio Zinanni, monaco 
Casshiese, per intromissione dei signori conte Giancarlo Conestabile e Ariodaate 
Fabrttli di Perugia: a' quali tutti rendiamo qui le debite graaie. 
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A questo breve ragguglio ilorico^biléioigfafico M Co- 
dm niDialì di San ¥'»iv di Perugia, aggiwi^ereao altrì 
pochi ap^witi che a«Ua parte artistica di alenili di essi ei ha 
genlilmenle comunicato un inlelligenle e dolio amico noslro.^ 

Nel codice segnalo F , che è un Graduale , e che abbiamo 
veduto esser di mano* di MÈalifo da TtrroMiom e di Prance- 
SCO Fioreniàii»y sono osservabili questi Hiinii. f^ Resvrreaione 
di Cristo dentro la iniziale H dt ResurrexiL lì Redentore co» 
panni sciolti di color rosso, e ricchi di pieghe: due soldati 
addormentati. Composizione di uno stile rassomigliante a 
quello di Luea Peoni detto il Fattore, come nella Madonna 
di MonAe Luce ; di nn colorite gaio e lucido. La iniziale è di 
oltremare con fogliaoii eoèsp cf»abro e roseo, ornali di perle 
e di gemne, e lumeggiali a ero» Gli ornamenti dei margini 
BOB cowposli di foglie e di fieri, con punloltni a oro, dintor- 
nati da traili di penna alla maniera antica. — Dentro il D ^ 
IHrige^ V Ascensione di Cristo al Cielo, in una gloria di nu- 
vole grigie tinte éi rosso: in basse, gli Apostoli, di mezze 
igure. Aleune delle teste sono molto belie; i panni, di sva- 
riati colori. - La Pentecoste, nella S di Spirituf. — Una mezza 
figura di Ecce Uomo nel C di Ciba. — Alcune delle iniziaU 
piccole sono lumeggiate d* argento. 

Nel Grwloale segnato E, delle nMMii stesse, sono degne 
d' attenzione queste miniature. Un tondo con San Benedetto 
in mezza figura, nella i di ludUa eo. ^ Vn. altro tondo nella 
D di Domine ee., dove si vede una mezza figura senza au- 
reola, vestita di mantello verde lumeggiato di rosee, con vm 
libro e un cartello. — Cristo in croce, figura intera dentro la 
N di Nostra ec. Il fondo di paese già annunzia m carattere 
modernow 

Il Salterio segnalo I, dì Piertmkmio di Gituomo da Poz* 
zuolo , è minialo con molto lusso e magnificenza. — Dentro 
la B di Beatus ec. , si vede il Santo re David in orazione, ve- 
' siilo di una tunica cremisina lumeggiata a oro^ Nel fondo di 
paese, una chiesa posta in cima di un'alta rocca, e in ton- 
lananza una città situata sulla ripa di un fiume a pie di una 
montagna. Gli ornati dei margini porgono di bei fogliami di 

* Il signor Hanen, del quale abbiamo fsxHo menxione a p«g. 169, nota 3- 
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stile classico antico, fatti a oro con diversi colori in campo 
d'oro, oltremare e cremisino; con tondi e vignette. In uno 
di questi tondi è Dio Padre sostenuto da due Angeli. In un 
allro r Annunziazione con diversi Santi. Poi teste a chiaro- 
scuro in campo nero, che sono San Giovan-Bal lista e San- 
t'Ercolano vescovo. — La lettera iniziale B è di colore oltre- 
marino, con meandro d'oro, sullo stile del Pinturicchio, 
con fiori e fogliami azzurri e verdi in campo cremisino; 
gemme e perle riccamente lumeggiate a oro. — In una ini- 
ziale G, dentro un tondo, è una Nostra Donna. In margine, 
due medaglioni colle teste di San Pietro e di San Paolo, di 
chiaro scuro in campo nero. Altro tondo con mezza figura di 
un vescovo, sostenuto da genii che finiscono in un fogliamQ 
di classico stile. 
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GdDlCI MIMATI 

DELLA BIBLIOTECA ESTENSE DI MODENA/ 



I Codici miniati o illuminati, che si possono dire prìn- 
cìpali nella Estense, sono una Bibbia in foglio in due volu- 
mi, ^ un Breviario simile in un volume, e un Uffiziuolo della 
Madonna in-4, tutti su membrana. 

Dai Registri della Camera ducale di Ferrara sì sa che 
scrittore della Bibbia e del Breviario fu un Pier Paolo Sfarò- 
ni. Dai medesimi impariamo pure, che VS di luglio 1455 ebbe 
luogo in Ferrara una convenzione tra messer Galeotto del- 
r Assassino Camerlengo ducale, in nome del duca Borso, e 
gli Adminiatori Tadeo de* Crivelli e Francho di messer Gio- 
vanni da Russi, di Mantova, ma avente domicilio in Ferrara, 
perchè entro sei anni gli uni debbano avere a loro spesa e 
fatica miniala la Bibbia a forma del terzo quinterno dell'Esodo 
dato in mostra; T altro conceda ad essi una casa conveniente 
almeno quanto quella che ora godono , e dia loro in compenso 
lire 75 di marchesini per ciaschedun quinterno.^ La conven- 
zione ebbe alcune modificazioni il 5 di ottobre 1458, giacché 
Francho, mostrandosi forse poco diligente, fu astretto a dare 
un quinterno al mese; il che non facendo, rimarrebbe sot- 
toposto ad una punizione ad arbitrio del Duca. Per la qual 
cosa è da credere che T opera fosse compita nel 1461, giusta 
la convenzione. 

' Riograziamo di que&ti ragguagli la cortese e gentile amicisia dal signor 
marchese Giuseppe Campori di Modena > amorevole cultore dei buoni studi. — 
Qtieste notizie sono cavale, come egli ci scrive, da una Illustrazione inedita di 
quei Codici fatta dal conte Giovanni Galvani, quando era vicebibliotecario della 
Estense. 

3 11 I volume della Bibbia si compone di quaderni 31 j il II, di 29. 

3 La lira ferrarese di marchesini del tempo di Borso equivale a bajocchi ro- 
mani 50 e denari 10 (Bellini, Zecca ferrarese ec). Le lire 75 di marchesini cor< 
rispondono pertanto a scudi romani 38 circa. — Quindi , i quaderni 60 di tutta 
1* opera miniata venivano a costare scudi romani 2680. Il Tiraboschi (istoria tiel/a 
Le/terat. /taf. ediz. 2^, T. VI , pag. 149) ragguaglia quella spesa alla somnsa di 
zecchini 1375. 



BESCRIZIOMI. 5^ 

Osservando il Codice senza tener conto del docùinenU, 
si direbbe che gli ornamenti non furono compili se non dopo 
il 1471, anno della morie di Borse e delta esallazione di Er- 
cole I; trovandosi sempre commisla Tarme di dominio, che 
Borse ottenne dair imperatore Federico ili, all'arme colle 
chiavi di Santa Chiesa , che Ercole ottenne da Papa Sisto IV, 
e le imprese dell'uno accoppiate a quelle delPaltro. 

Ma trovandosi nel quinterno di mostra, ossìa delTEsodo, 
la stessa commistione d'imprese, si dee conchiudere che 
quasi del certo la Bibbia fu tutta miniala sotto Borso, e ri- 
toccata e corretta sotto Ercole I, e probabilmente da quei 
miniatori che per priorie ordine di esso duca alluminarono il 
Breviario. 

I nomi di questi secondi pittori ci sono oscuri , giacché 
il Tiraboschi che potè esaminare i registri camerali, altro' 
non dice, se non che essi chiama vansi Guglielmo de Magni, 
e Guglielmo ZiraléU, e che l'opera loro, fatto il ragguaglio 
della moneta, fu stimata valere zecchini 190.* Disgraziata- 
mente non porge ulteriori indicazioni, e lascia indeterminato 
il tempo in cui furono condotte le miniature. 

Non è cosi facile l'assegnare una data precìsa a questo 
lavoro. Il vedervi il ritratto di Alfonso I, il nome e le im- 
prese di lui, darebbe a credere fosse stato eseguito per or- 
dine e durante il governo di quel duca; ma un esame accu- 
rato vi fa discoprire il nome e le imprese dell'antecessore suo 
Ercole I, e le iscrizioni che a questo si riferivano, cancel- 
late e posteriormente rifatte per accomodarle al successore. 
Cosicché si può ragionevolmente assegnare quest' opera al 
governo di Ercole I (1471-1505). 

L' Uffizio poi della Madonna lascia nelle solite incertezze. 
' Però il ritratto di Alfonso I, le iscrizioni a lui spettanti, le 
armi, le imprese, il modo di mettere a oro, accennano che 
r opera fu condotta nel suo regno. Ma tra le imprese di Al- 
fonso mostrandosi preminente la granala o bomba, e sapendo 
dagli storici essere questa stata da lui assunta dopo la batta- 
glia di Bavenna; si può, senza tema d'errore, assicurare che 
il Codice non può essere anteriore all'aprile del 1512, in cui 

* Stona della Letterat. Hai. , prima ediz. , VI , 112 , 1 13. 
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fa combattota quella giornata. Di pia, innann ai Salmi Pe- 
nitenziali è un quadro, nel quale si manifesta ona eerta irri- 
verenza al Pontefice, che forse non è altri che Clemente VII, 
nemico agli Estensi; il che ammesso, si pnò far risalir l'epoca 
di questo lavoro dal 1524 al 1534, anno della morte di Al- 
fonso, ed epoca in coi l'eresia di Lutero s'insinuava in Italia, 
ed era favorita da quella Renata di Francia, che nel 1528 
sposò il primogenito di Alfonso, ed alla quale la tradizione at- 
tribuisce il possesso di questo Codice. 

In questo tempo, per quel che ne dicono il Frizzi e gli 
altri sierici di Ferrara, fiorivano colà Giovan BalUta Benve" 
fluii detto V Ortolano i morto nel 1525, Lodovico Mazzolino e 
Domenico Panelli, morti nel 1530. Ora , le pitture sembrano 
appunto opera di due artisti: l'uno carnoso e diligente dise- 
gnatore; secco e non abbastanza corretto l'altro; e non sa- 
rebbe fuor di proposito Tatlribuìre ad amendue questo UflB- 
ziuolo, ragguardevole per quadri, per contorni mirabili, e 
per una ricchezza e varielà di ornamenti straordinaria. 
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IMIC^lJlIIEliTI. 

(1440-1529.) 



No I. 

1440, 18 novembris.-:- Filippo Matlei miniatori lìb. qua- 
ifaginta que sibi danlur prò parte magisterli prò miniando 
duos SaKerios magnos de choro prò ecclesia Sancte Marie 
del Fiore. (Akcbivio dell'Opera del Duomo di Fibenzb, Slan- 
ziamenli dal 1437 al 1441, Libro segnato E, a carte 149 tergo.) 

1450. A Filippo di Matteo Torelli minialore, adi Odi lu- 
glio, gli portò a chasa Martino manovale cbo' licenza di Pazino 

operaio, due asse d'albero nuovo entrovi charte scrìtte e 

notale del primo Anlifanare si fanno di nuovo, perchè le mì- 
ni, chom'apar per Talochagione fattoli insino a di : à 

promesso non attendere ad altro eh' a detto lavorio; e l'Ope- 
ra, cioè Pazino, gli à promesso, cosi facendo, per parte della 
suo' faticha, farli dare ogni mese lire quatro per parte di 
quello ara 'vere. Rimandò dette cose all' Opera. (Archìvio 
detto. Giornale segnalo H dal 1447 al 1451, a carte 54.) 

1467, die xxx iunii. Filippo Matlei de Torellis miniatori 
lib. oltuaginta, sol. un, suni prò miniatura unius Yangeli- 
starii prò ecclesia. 

1468, die xxx iunii. Filippo Mattei Torelli miniatori 
lib. sexaginta olio, sol. decem novem, sunt prò parte minia- 
ture Vangelistarj , lib. 68. 19. (Aechivio detto. Deliberazioni 
e Slanziamenli, dal 1462 al 1472, a carte 54 e 72 tergo.) 

1440. Dopno Johanni Michaelis, vocale puello (?), libras 
duodecim, que sibi danlur prò parte sui laboris in scriben- 
do dictos Salterios. (Archivio detto, Slanziamenti delti, 
carte citale.) 

Pittori, Seuliori • ArchitctU.— 7. 28 
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N« U. 

Mcccc XLfi, die vra mensìs febmarìi. Nobiles viri Ope- 
rarli eie. locavemnt et eonoesseniBt ad mìnìandam di penna 
et di peneno 

Bartolomeo et i fralribos et filìis Antonii, 
Johanni \ miniatori bus, 

omnia volamina Lectionariorom , scripta et locata ad serì- 
bendam dopno Johanni, nunc monaco in abatia di Ripoli. 
Et debènt abere (sic) prò eoram labore et magisterio infra- 
scripta pretia, videi icet: 

De licteris maìorrbns illins qaalilalis, bonitatis et ma- 
gisterii^ìiue (ne) est uba per eos facta séhc versicnlo {ne) k 
primo qdiiiterno; qui qtiinterntis manere debet in Opera prò 
canpioiie; qni incipit Congregamini; et debet {habere) de 
dlcla li etera et ^liis similibos flendis, solidos odo parvorom. 

Et de secnndis licleris in dicto quinterno qui incipit 
Qubmodoydebeni abere solidos tres, qui sunt quatnor yersaam 
siVé righuum. 

Et de minoribus debent abere solidnm unum, den. daos 
parvorum. Et prima incipit Audile, 

One omtìes lictere debent esse bonitatis corporis et co- 
lorttm prout ille dicli primi quinterni, et potius melìorate 
quam deteriorate: cuius quinterni prìncipium sic incipit: 
Visio Tsatfe. 

Et si essent in frf«?) alia bonltate velperfectione qoam 
pfédicta, debent defalcar! ille qualitatìs (sic) que Tidebilar 
Operariis diete Opere étc. — Presentibus testibus dopno 
Johanne monaco et Johanne Francisci Zati. 

Die "xiii dicli mensis. 

Operarii — diete h^cationi addiderunt dictis Bartolomeo 
et Johann! — quod de licterfs que erunt in dieta locatione 
quinqtie versieulorum debent abere solidos qualuor, 61 de 
primo minio et àlìis cum figuris debent abere id quod deli- 
beratum erit per officium Operariorum etc. (Abchitio dello, 
Libro di ÀUogagioni dal 1438 al 1475, a earte 86 recto e 
tergo). 



1450. DoQ Giovanni dt Francesco mopacbo di Yalea- 
brosa de' 'vere a di %xm di dicenbro ec. de' quìnlerni ch'egli 
à scrillii d'upo Lezionario in iiu vilumi per la sacrestia di 
Duomo, alochaloli a scrivere adi 18 di marzp.l445,(s. e. 1446) 
per L. 6 soldi v il ({aiaterno. (Archivio deUo, GiQrnale se- 
gnato H, dal 1447 al 1451, a carte 61 tergo.) 

N« III. 

1444, 23 Tebruarii («.e. 1445). Goro Ghristo^ni scriptori 
diiorum Antif^ariornm libras quinquaginta prò parte sola- 
tìonis eie. (Abchivio detto, Sianziamenli dal 1443 al l44^, a 
carte 74 tergo.) 

1445, 23 aprile. Doppo Antonio Simonis monaco, nota- 
lori doorwn Antìfanariorum, libras quadringentas. (Aacnivio 
detto. Libro detto, a carte 81 tergo.) 

N« lY. 

1457. Presbitero Benedicto Silvestri l|bra3. viginU quin- 
q1}^, sunt prò parte sui magisterii in miniando duos Graduales 
sive Ant^ronarios. (Archivio detto, St<mziammU, a, carie 56 
tergo.) 

No V. 

1463, 4 luglio. Prefati Operai — alloghorono a 
Zanobi di Benedetto degli Strozzi et a 
Francesco d'Antonio miniatore {de) 
a miniare et storiare due Antifanari grandi in <;arte pecho- 
re ^t questa è la copia delle carte che banno, cioè: 

Una carta doppisi, segnata B 4, assi a fare el fogliame 
intoroo et la storia quando nostro Signore comunicha gli 
Apostoli , a la carta del Corpo dì Cristo. 

Due carte doppie , segnate E i E 2, èssi a fare el foglia- 
me intorno et la Natività di Sancto Giovanni Batista. 

Una carta doppia, segnata E 3, assi a fare Zacbaria nel 
tenpio che l'Angelo gli aparisce, et la {sic) vigilia di Sancta 
Gtovanni Batisia. 

Una carta doppia, segnata A, assi a fare el fogliame 
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intorno et la storia di Sancta Reperata quando è dichapitata, 
et ana cholonba biancha che esce del cielo. 

Una carta doppia, segnata Q D, assi a fore fogliame 
intorno et la storia d'Ongnisanti. 

Una carta doppia, segnata H 1 , assi a Tare la storia di 
Santo Stefano. 

Una carta doppia, segnata Q 3, assi a fare la storia della 
Epifania. 

Una carta doppia, segnata H 5, assi a fare el fogliame 
intomo et la storia della Parifichatione di Nostra Donna, intor- 
no, con Simione. 

Una carta doppia, segnata G G D , assi a fare uno Con- 
cilio di vescovi, et il Papa quando fé il Gredo. 

Una carta doppia, segnata D D, assi a fare gli Aposto- 
li quando feciono el Gredo. 

Una carta doppia, segnata H 3, assi a fare el fogliame 
intorno et la Natività di Nostro Singniore. Sono del primo 
volume. (Abchivio detto, BaslardeUo segnato I, dal 1462 
al 1465, a carte 11 e il tergo.) 

1473, 29 aprile («. e. 1474). Ricordo, com'oggi questo di, 
per deliberatione e partito degli Operai, s' è pesato el forai- 
mento d'uno Antifanario grande che à fatto Bartolomeo ' ora- 
fo, che comincia lo Spirito Santo, dorato; che sono molti pezxi 
di rinforzati e bulelte e coppe e altro. El quale pesò libbre 
quarantanove, cioè: 

S trentatré di traforati 
Q dodici di coppette 
S quattro di bulete. 

1476, 8 agosto. Alluoghano a Jacopo .... detto Paptno, 
e conpagni, orafi, a fare uno fornimento d'uno Antifanario 
grande ec. (Arcbivio detto, Deliberazioni dal 1472 al 1476, a 
carte 15 e 62.) 

1478, die xvn decembris. Item, viso qualiter Bartolo- 
meus Fruosini aurifex — est descriptus debitor -- de surama 
librarum septingenlarum quadraginta, et ex alio lalere est 
creditor — in manifactura duorum fornimentorum librorum 
Antifanariorum et duorum terribilium argenteorum — deli- 

< Dì Fraosino, nominato in questo Documento medesimo. 
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bera veroni quod ratio currens inter — Operam et diclum 
Bartholomeum circa debitom et creditum sii redocta ad pa- 
riiatem. (Archivio detto, Deliberazioni dal 1476 al 1482, a 
carte 45.) 

N« VI. 

1491, die XIII eiasdem (martiij. Item locaverunt pre- 
sbitero ZenobìoBarlholomeideMoschinis, cappellano in ec- 
clesìa SancleFelicitatisdeFlorentia, ad scribendum prò sa- 
crìstia eorum ecclesie nnum Missalem in membranìs prò 
lib. sex,sol.x.qQoirbet quinterno; et debeat iUum absolvisso 
per totani mensem novembrìs MGGGGLXXXXII, ec. (Ar- 
chivio detto, Deliberazioni dal 149 1 al 1498, a carte 3.) 

1492, 17 aprile. A Monte e Gherardo miniatori si dà a 
miniare il Messale che si fa di nuovo, e si scrive. 

1492, 17 maggio. A Monte del fu Giovanni e Gherardo 
suo fratello miniatori si dà a miniare un Messale per TOpera, 
che si sta scrivendo da ser Zanobi de^ Meschini, per fiorini 
cento larghi e non più, e per quel minor prezzo che dopo 
fatta la detta miniazione parrà a Don Francesco de Turri li- 
braio e cappellano della delta chiesa di Duomo. (Archivio 
detto. Deliberazioni dal 1491 al 1498, a carte 3 tergo.) 

MGGGGLXXXXII, die xiiii novembris. Locaverunt ad 
roiniandum tres Missales prò dieta ecclesia, ut antea ad scri- 
bendum locatos, 

«* .. 1 Ioannis , minialoribus , 

Monti ( 

prò pretìo flor. quatuor larg. quolibet eornm, et sint huiusce 

qualitatis, vìdelicet: in primo principio, tale principium sii 

ex pennello, et in fine faciei pingatur simplex gr illanda cum 

armis in medio Artìs lanae; cetera principia sint ex maiu- 

sculis ornatis pinna et seu calamo tantum; celere liltere sint 

ad sufficien ti am et dilige n ter conducte, ita ut se habeant io- 

dicio Operariorum eie. (Archivio detto. Deliberazioni dal 

1491 al 1498, a carte 8.) 

1492, die xiiii decembrls. Locaverunt Gherardo et Monti 

minìatoribus ad miniandum tres Missales qui scribuntur per 

28* 
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ser Martinam Antonimn, Fratrem Joannem Antoniam de Me- 
dìolano Ordinis Sancii Francisci, et per ser Hyeroniroui» cap- 
pellanuro Sancii Pelri Majoris, per florenos 4 auri largos prò 
qaolibel; et sint infrascripte qualitatis, videlicet: primum 
principium sìt ex pennello, et cam grillanda a parte inferiori 
forata cum signo Artis, et r^liqaa principia cum maiuscalis 
ordinariìs ex pinna lantani eie. [Archivio detto, Stanziamenti 
dal 149t al 1493.) 

1494. Gherardo e Monte di Giovanni miniatori hanno 
fior. 24 per parte di miniatura de' Messali. (Archivio detto, 
Libro Cassa ad annam, a carte 56.) 

N« VII. 

1500, die 29 aprilis. Item locaverant ser Zenobìo Me- 
schini presbitero presenti et scriptori ad scribendum libram 
vocale Epistolarium prò sacrisUa , hello , ad comparalio- 
uem et similitudinem litterarnm cuìusdam libri Evangeli- 
starii diete Opere; qiù liber eral et est ille qui erat totas 
cpopertus ex argento: prò lib. sex prò quolibet quinterno ex 
8cripturasolummodo;et scribatur in membranis dandis per 
dicvtam Operam dicto ser Zenobio etc. 

1500, die 27 mail. Prefati Operarti looaverunt ad mi- 
niandum prò dieta ecclesia Monti Jobannis, cartolario sive 
miniatori, unum librum vocale Epistolarium, alias locatum 
ad scribendum ser Zenobio Meschini, partim per eum scri- 
ptum, et partim scribendum, prò pretio in totum dictum li- 
brum minialum fior. 38 3/4 larg. de auro in aurum, eius qua- 
litatis scriptum et adnotalum {sic) per scriptam prìvatam exi- 
sleptem penes Andream Sernigium proyisorem diete Opere, 
j^t dieta minia sint bene et dijigenler qondueta et scripta, 
miniata et faeta ut recte se habeant recte facta, et indicio et 
ad iudicium Operariorum prò tempore, quorum iudicio dictns 
Montes in tolum se remisit» sint ad sufficientiam, nec ne 
et talìs pulcriladin(s, adeo quod mereantur et valeant tanto 
pretio. 

1502 , die 30 iunii. Prefati Operarij — attento qualìter 
locatum fuit Monti chartolario seu miniatori ad miniaBdam 
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quemclam librom yocato Epistolario ^ et in dieta locatione 
fuit factum qualiler habere debeat prò miniatura dicti Epi- 
stolarii fior. 38 1/2 osque in flor. 38 3/4, prout constat per 
quamdam scriptam confectam mano Andree ser Nigi tunc 
provisoris diete Opere, et oMensam dictis Operariis; et vo- 
ientes talem scriptam et pactom observare; deliberayemnt 
qood per Camerarium tam presentem qaam faturum diete 
Opere solvatnr et solvi debeator dictam summam , et in plus 
et minus non transeundo dictam gummam. — In margine è 
scrino: Habait fior. 38 solummodo, proat retulit mihì Garolos 
Maeinghos provisor diete Opere. (Ancmno detto, Deliberazioni 
eStanziamenli dal 1498 al 1507, a carte 20 tergo, 22 e 47 tergo.) 
1508, 1 maggio. Monte di Giovanni ehartolaio, addi pri- 
mo di maggio 1508, lire quarantadue, e' quali sono per la mi- 
niatura d'uno Manuale fatto di nuovo pella sagrestia, con più 
minj grandi, e nel principio el singgnio della Caledralle e la 
Lana, e più altri minj. (Archivio detto. Libro Creditori e De- 
bilori dal 1500 al 1509, segnato Z, a carte 21.] 

No Vili. 

1511, 8 maggio. Giovanni di Giuliano Bochardi de' avere, 
a di vili dì maggio 1511, lire cinquantaquattro, soL 2, quali 
sono per miniatura di tre libri in carta pechora, cioè uno 
Yangelistario e uno Pistolario a uso di foglio bolognese, e 
uno Libro di morti per la sagrestia nostra. 
^ E addì XXX di giugno 1511, lire qoatro, sol. x, per mi- 
niatura di 4 quinterni di detto libro, eh' è resto, che v'è 6 
lettere messe a oro e 100 lettere rosse e azzurre fiorite, a 
floL 10 d' una delle messe a oro, e sol. 30 il cento delle rosse 
e awurre fiorite. (Akchivio detto, Libro Debitori e Creditori^ 
segnato A 2, dal 1509 al 1811, a carte 145.) 

1511. A Giovanni di Giuliano Bochardi miniatore per 
miniatura di due quinterni rimessi in uno libro del choro, 
lire 1. 10. (Archivio delto^ Libro Catsa ad annum, in fine 
dell' Indice alfabetico.) 

1514, 13 aprile. E a di detto (13 aprile) a Giovanni di 
Giuliano Bocohardi miniatore lire trentatrè, soldi quindici, 
sono per due principj allo Epistolario et Evangelistario, et dua 
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lettere d'oro, lire 2t; et per 250 lettere nello Epistolario 
tratteggiate al medesimo pregio, lire cioqae; e per 420 lettere 

piccole, lire una sol. dieci: in tutto L. 33. 15. ~ 

(Archivio della Basilica di San Lorenzo di Firenze, GiomaU 
della Sagrestia segnato A, dal 1506 al 1521, a carte 277 tergo.) 

1518. Maestro Giovanni di Giuliano Brocbardi, mi- 
niatore fiorentino, da fronte, de' avere, fino a di xiii di se- 
tembre 1519, lire cinquecento dodici, che sonno x>er li infra- 
seri ti mini e letare ci à fatte sino a questo di. Prima, ducati xu 
per uno minio grande de la Visitazione di Santa Lisabeta; 
1 per due letare di principj di Diurni ; lire 4 per una letara 
di Santo Lorenzo, con una meza figura; ducati 7 per dae 
principj di due libri di Diurni; lire 51 per letare 102 grandi, 
a soldi 10 runa; lire 23 per Iettare 92 mezane; lire 40 per 
letare 1600 a penna; ducati 23, grossi 8, per 234 lelare 
grandi, a sol. 14 Tuna; soL 40 per una letara di Santo Fa- 
volo, perloManoale. Per tutti li detti minii e letare ci à falle 
per le dette lire 512, d' acordo con Mìssere nostro a lui per 
detto prezo, e so' a spese della Sagrestìa. Lire dxii. (Archi- 
vio dell'Opera del Dcomo di Siena, Libro Verde, a e. 445.) 
Yehsus. 

MD. xxvi. Addì primo di gugnio. É' Magnifici et Excelsi 
Stgniori, Signiori P. di L. et Gonfaloniere di Justitia del Po- 
polo fiorentino, insieme ragunati ec, et servatis etc, deli- 
berorno et dichiarorno Giovanni Boccardino, miniatore delle 
copie delle Pandecte del loro palazzo, dovere bavere per 
conto di decta miniatura, per parte, fiorini venticinque lar- 
ghi d' oro in oro, per virtù d'uno stantiamente facto per ciò 
per e' Magnifici et £xcelsi Signiori predecti et loro venerabili 
collegi, et gli Spectabili Signori Otto di Guardia , sotto di 24 
del presente; et cornandone a te Camarlingo della Camera 
dell'Arme, che per virtù del presente partilo dia et paghi al 
decto Giovanni decti fiorini xxv larghi d'oro liberamente 
et licitamente senza preiudicio alcuno etc. 

Ego Barlholomeus Dominici de Leonibus Cancellarius Do- 
nUnorum eie. scripsi. 

L'originale documento è nella Biblioteca Magliabechia- 
MA, Classe XXV, Codice 561, a carte 130. 
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No IX. 

1808, 22 giugno. Locavernnt ad miniandum Vanii de 
Oclavantibus miniatori, de Florentia, unum librum cantus 
figurali etc, prò eo pretto et eitimatione exinde fienda. (Ar- 
chivio dell'Opera del Duomo di Firenze, Deliberazioni 
dal 1{S07 al 1515, a carte 12.) 

1508, 11 dicembre. Vanto di Ghabriello miniatore, 
lire 70 piccoli, sono per due principj di minii facti a uno 
Antifanario per la sagrestìa, stimati per Stephano miniatore 
et Giovanni di Niccolò miniatore. (Archivio detto, Slanzia- 
menli dal i505 al 1513, a carte 69 tergo.) 

1511, 3 dicembre. Vante miniatore de' dare, adi 3 di di- 
cembre, lire cinquantanove sol. 10, piccoli, poliza Averardo 
de Medici Ramarlingo, per poliza di n^ 127, per 2 prìncipi 
di minio fatti a uno Dominiohale pel choro di Domo, chon 
altre lettere grosse e minute ec. (Archivio detto, Libro Debi- 
tori e Creditori segnato B 2, dal 1511 al 1513, a carte 82.) 

N« X. 

1519. Apresso sarà uno conto datoci Monte di Giovanni 
miniatore di^ libri Anlifanali, miniatoci dadi primo di luglio 
1515 a tutto giugno 1519, al tempo di Giovanni Cappegli 
Proveditore, e chome partichularmente appiè si vedrà. E 
cosi di più sue fatture et altre cose fatte per TOpera e Sa- 
grestia di Duomo. 

El libro de* Ghiri. 
Uno principio dinanzi , coir arme dell' Arte 

da pie L. 42. 

XX lettere di pennello, a lire in Tuna 60. 

cccLxxxiii lettere di penna rosse e azurre, a sol. vi 

runa H4. 18. — 

segniatura delle carte 7. — - 



Monta il lordo di questo libro de* Ghiri 223. 18. — 

tarato in tutto lire 9, soldi 15 9. 15. — 



El libro de* Ghiri monta in tutto, tarato. . . L. 214. 3. 
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Il libro di San Zanobi: e' chaverassi fuora taralo le 

partite. 

Udo principio diuanzi con istorie di San Zanobi, 
e una rubricha dinanzi al detto principio in 
campo azurro, per lire 60, tarato, monta L. 60. 

Una tavola dinanzi al detto libro, con molte let- 
tere di penna tratteggiate rosse e azurre, e 
da pie rarme dell'Arte 3. 10. — 

13 lettere di pennello, l'una per l'altra a lire in. 39. 

Una lettera alla Sagra delia chiesa, fattovi il 

Papa con molte fighore 7. 

Una lettera con Santa Liperata, con molte fighu- 
nr, e la festa sua: monta a fior. 4 3/4 4*oro, 
detta istoria. 33. 5. — 

Una lettera alla festa di Santo Giovanni Gual- 
berto 33. 5. - 

Una lettera al chomune de' Pontefici, con molle 

fighur^. 33. 5. — 

Una lettera al chomune delle Vergine, con 

molte figure 33. 5. — 

cxxxviii lettere di penna rosse et azurre, fiori- 
te, a soldi 6 l'una, monta 41. 8.— 

Per la segniatura delle charte di rosso 7. — - 



Monta in tutto il libro di Santo Zanobi. . . . L. 290. 18. — 



Il libro degli Apostoli. 

Una lettera dinanzi di pennello, e dappiè l'arme 

dell'Arte con dna Agnioli, tarato L. 7. 

Uno principio dinanzi al chomune degli Aposto- 

li, con molte fighure: in tutto tarato 40. 

Per la miniatura della tavola del libro detto. . . 3. 10. — 

Per una lettera grande fatta alla festa di più Mar- 
tiri, con molte fighure 33. {(. — 

Per una lettera fatta a uno Martire per la sua 

festa 14. 

Per XX lettere di pennello, l' una per l' altra a 

lire ui l'una, monta $0. 
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CLxxviiii ledere di petìnfei rosse et azarre, fiorile, 

a soldi VI runa 53. 14. — 

E per molle lellere di penna trallegiate nelle 

robriche • 2. 

E per segnialara delle charle del libro de rosso. 7. 

Monta tarato el libro degli Apostoli L. 220. 9. — 

£1 libro dell' Avento. 

Uno principio diùanzi chon più fighare, e Parme 

dell'Arte dappiè; in tutto taralo L. 42. — — 

XII lettere di pennello , a lire in Tuna 36. 

CLiiii lellere di penna rosse el azzurre, a soldi yi 

runa 46. 4. — 

III lettere con tre istorie, alle tre messe della 

Pasqua di Natale 60. — — 

Per più lettere di penna tratleggiate, alle ro- 
briche del libro 1. — — 

Per segnialura delle charle di rosso di tutto il 

libro 7. 



Monta in tutto el libro deirAvento L. 192. 4. — 

El libro del Giovedì Santo. 
Una lettera dinanzi di penna, grande, e da pie 

Tarme dell'Arte della Lana; in tutto. . . L. 3. 

Una lettera alla messa della Pasqua di Ressur- 

ressi, adornata come si vedrà, per fior, ini 3/4 

d*oro; in lutto monta 33. 5. — 

CLXxx lettere rosse el azurre, fiorile, a soldi vi 

runa »4. 

evi lettere di penna tratteggiate alle robriche. . 2. 

XII lettere di penna grande grande [sic) , fiorite, 

alle domeniche, a sol. xxv l' uria 15. 

E per segnitura delle carte di dello libro. ... 7. 



Monta in tutto il libro del Giovedì Santo. . . L. 114. 5. 



Et per più varie cose,coAie appiè si dirà; e prima : 
Per dipintura dove istà il legnio della Grecie , 
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messa d'oro fine, et dipinta di qua et di là 
^n YUi fighore e storie belle: in tatto fior. 3 
larghi L. 21. — 

E per tre armi fatte a libro della masicha pel . 

cornane di chiesa 4. — 

Per dipintnra d' on ciero grosso per donare al 
Papa per la Candelaia, fattovi istorie grande 
della Porifichazione, e Papa Lione al naturale. 7. — 

E per dipintura di un altri cieri per donare a'Me- 
dici, et Cardinale, et Ducha, et Madama et 
Madonna; con arme dclFArte et livree de'Me- 
dici ; in tutto 8. — 

Et per una agiunla a uno libro di Melie, per la 
Sagrestia, s'adopera in coro, fattovi uoa let- 
tera di pennello et dappiè il Pechorino, et 53 
lederà di penna; in tatto 2. 10. 

Et per una lettera di pennello ec 2. 10. 

Et per dna cieri per donare a Madonna e al si- 
gnore Lorenzo, miniati 4. — 

Et per rachonciatara di tre scudi dipinti per 

sotto e' padiglioni 1.10. 

Et per miniatura di uno libretto s'adopera alle be- 
nedizioni delle fonte di Santo Giovanni, fattovi 
le fonte e la Trinità; et xlvhi lettere di penna 
fiorite, et cxxv lettere alle Tania, trattegia- 
te: in tutto 3, — 

Et per dipintura de la tavola de'Cappellani, fattovi 
una Piata, e lettere d'oro de' nomi de'Cha- 
pellanì , e altri adornamenti fé' fare ser Raf- 
faello 21.— 

Et per dipintura di 4 cieri per donare a' Medici 

per la Candelaia 10. — 



L. 84. 10. 



1519. Da Monte di Giovanni miniatore de'avere, come ap- 
piè si vedrà, per cinque Antifanali miniati all'Opera, come 
partichuiarmente libro per libro si vede in questo a fo. 129 e a 
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fo. 130: che per sadare (ialdarf) totto detto conto si tira qui 
a pie; e prima: 

per libro de'CbirK tarato, monta, come in que- 
sto a fo. 12» si Tede L. 214. 3. — 

per libro di San Zanobi , tarato, et il netto monta 

in questo a To. 129 290. 18. -— 

per libro degli Apostoli, tarato ec 220. 9. — 

per libro dell'Avvento, tarato ec. 192. 4. — 

per libro del Giovedì Santo, tarato ec 114. 8. — 

per più varie cose fatte, come in questo a fo. 130 
si vede che monta L. 84. 10, — pie, che si 
fa di tara L. 14. 10. — pie; che resla il netto 
L, 70 d'accordo 70. 

L, 1101. 19. — 
Gbome di sopra si vede avere Monte in tutto fatto 
la tara lire mìUecentouna, sol. xviiii; e di tanto à 
esser fatto creditore a Libro Rosso segnato E E: e 
- sono per 5 Antìfanalì eh' à miniato, e' quali sono 
conti tutti e' mini e principi e lettere delle rubri- 
che e segniaturadi carte, e rivisto tutto con dìli- 
genzia insieme con Don Filippo di Pulidoro frate 
di Ghamaldoli,et iscrittore di detti Antìfanali,ec.: 
e tutto d'achordo con detto Monte; come per il 
conto di sua mano datoci si vede in filza: e datoci 
le dette fatture in iiii anni da di primo di lu- 
glio 1515 a tutto giugnio 1519: e per ogni resto 
potesse adomandare al tempo di Giovanni Gap- 
pegli suto Proveditore dell'Opera. In tutto mon- 
ta, taralo L. 1101. 19. — 

(Archivio detto. Libro GiomàU e Ricordanze segnato E E, 
dal 1517 al 1519, da carte 129 tergo a 18i.) 

1525, 11 ottobre. Monte di Giovanni miniatore de' avere, 
addi 11 d'ottobre 1525, lire quattrocento novantacinque, 
soL 12, sono perla miniatura di due Antìfanarj^ uno leghato e 
UDO sciolto, che l'uno comincia el Sabato Santo, e l'altro 
per lo Avente di Santo Andrea. Visone più principj e più al- 
tre lettere di vaij pregi e cholori, come partichotermente ap- 

rUJlMFi , 8e«l«orÌ • Arekitci<i«— 7. 29 
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pare nel' Giornale segnalo dde JX a i3. (Arqrivio Mto, Libro 
DebUorie Creditori segnalo I 2, dal 1525 al 1527, a carie 76.) 
1527. Monte mintatore di etlontro dee avere adi iti di 
marzo 15^8 per miniatare fatte in su n AnIìfanarJ, lire US. 
(Archivio detto, Lfbro Debitori e Creéilori segnalo K 2, 
dal 1527 al 1529, a carte 26). 

No XI. 

1519 («. e. 1520). Ghonvevlo e Frati dì Satit» Hardlo di 
Firenze deoo« date ^ adi x 4^ fennaio, lite 56 piocoli, per loro 
a frate Eastaeiiio, fraAe in detto Isogo; •ono'per parte di mi- 
niatura di liM fé per nostra chiesa ec. (Alenino detto. Li- 
bro DMlori e CredHor% segnato F2, dbl #519 al 1521, a 
carte 52.) 

1521. Gli9n¥ento e frali di Saiucio Marcho di Firenze deo- 
no avere per ìn$\m ajd primo di g^ngnio 1521, dngento venzei 
lire, soldi iij picqoH ; sono pe^ miniatura di djoa libri grandi pel 
choro della Qa3U'a chiesa Sancla Maria del Fiore: eh^aman^ 
il p.o Graduale, cljie a* a^opef^i la quarta domeoÀca d^ Qtpares^ 
ma; el sechon^o s^ chiaip ^iBti£anarÌQ) adope^a^i la ^* di^in^ 
nicha dell' Avent^. ,C^ ^apriia^ipj et tre letterje grande» «t 
xxxij minore, 4i>pen€^lo, aae^ae d^org^, cb^' loro ^nai^eRti;e 
più ccccviij leUei:e r,93ae e aMirre fiorite dì più forte. Ei tulle 
le sopradette chop^ à^no elloro preggjii disilinti Timo dall'ai 
tro; chome tutto a|if^re ec. (^Rciavio deito, Libro detto, i 
carte 52.) 

1525. Frate Qeustdcl^io, conv«r^ dj $an Marcho, Xki* 
niatore, de'avei;^] adipirimo 4i luglio 1525, lir^ cinquanta seUe 
sol. 6. -^ i^r conto di quello lui avesse miniato de' libri deUi 
Antifanarì dell' Opera di Santa Maria del Fiore fino a tutto 
giugno protaiiHo- passale. 

E de' avere, adi ft d^odtol^e 14929, lire quindici sol. ^, 
sono per la ittlniainra di MCena ei»qttanltinA rosse e azurre 
flebite, per sol. • l*iia«, éeHo Antiftmario ohe comincia ol 
Mereholedi 8aaotot le quale erano restirte in sei quaderni in 
mano di dele ft-ate, de' quali nott ne afteva faUo conto eoi 
Prorreditore passalo. ( Auchitio éetto, Libr^ ^»Htxm e Cn- 
dttor» segnato I 2, dad 14(25 al 1997, a catte dO^) 
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No XII. 

1526, 17 aprile. Antonio di Girotamo di Antonio d'U^ho- 
lino, miniatore, de' avere, nel 17 april# 1^26, lire cienioqua- 
raniairè, sono per la «liniatura d'oao libro Antifaiiario che 
comincia el SalNilo $a»4o per kiaioo alla A6908ioi»e, per delo 
^egio ee. (Aighivio e Li^o detti , a carto i7^) 

1527. Antonio di Gin^mo minialore 4i c<^9tr9 de'av»re, 
adì 10 di aprile 152«, lire ^ sfl. lOt, quali sono per la miniatura 
d'oifto libretto in ebarla buona di chantofermo delia messa 
di Nostra Donna, in cbe è 2 lettiere di peanello per lire 2 
sol. 2; ia che è leUere $^ di penna a dien. S Tuna, lire 2 
Gol. 4; ft per la éipinUira di dae candele ci^U'arnne, lire 2 sol. 4 
picc: in tutto, lire 6. 10. (Archivio e Libro detti, a earte 922). 

1529. Antonio di GiroLamo miniatiore de'avere, adliiu 
diG."" 1529, lire ccxKXviael.uii, si gii (anno buoni per mi- 
AiaUira di ii Antifanarj, cioè- uno di xxi quaderno, V altro 
di quaderni xviiii, per miniatura: et di un libretti di 1/4 fo- 
glio, pure in carta b«ona, et detti proci ssionali; et mo dei 
detti Antifanarj monta lire 116. 8, l'altro lire 115. 16. —, e li 
libretti lire 4 : chome di tutto appare ec. (Abchiyio detto, I jbro 
Debiiori e Creditori dai 1527 al I5ìii9i, segnato K 2, a carte 119.) 

N« xm. 

1525, 12 gennaio (». e. 1526). Gìovan France«fco dì MaHotto 
d^ Antonio, miniatore delH Aniifònari di contro, de'ayere, 
addi 12 di gierinaio 152S, lire clentovenluna sol. 3, sono per 
la mitiialura d' uno Tibro aU'Opera detta, che si chiama Gra- 
duale delle Messe Votive: uno principio di lire 30, e iii let- 
tere grandi con fighure di lire 10 Tuna, e vii lettere di 
pennello di lire 1. 15 V una, e 163 lettere di soldi 6t'una ec. 
(Abchivio detto. Libro DebUori e CredUtm segnato 12, dal 
1525 al 1527, a carte 64.) 

N« XIV. 

1491. Die XVIII maij mcccclxxxxl Antonius Paganellus et 
Thomas Minerbcctus Operarii Opere S. Marie Floris civitatis 
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Florentìe, una cam Provìsoribus ordinamentoram diete Artig, 
videlicet Roggerio Nicolai de Corbinellis, Francisco AnloDÌi 
Thaddei , et Laarenlio Pelri Coeme de Medicis etc, delik)era- 
veront, et deliberando locaverant 

Dominieo et David fratribus carnalìlHis et filiis Thomasii 
Corradi Grillandai, civibus et pictorfiHis florentinis, ibidem 
lune presentlbas prò nua parte; et Sandro Mariani BotticeUo 
piclori, et Gherardo Joannis miniatori et sociis, ìbidem etiam 
presentibos etc. prò alia dtmidia; ad faciendam prò dieta 
Opera de musayco in cappella S. Zenobii sita in dieta eccle- 
sìa S. Marie Floris de Florenlia, dnas partes ex quatuor le- 
studinis et seo celi diete cappelle, yklelìcet daos spiculos ex 
quataor cappelle iam dicte^ et cuilibet dktanim partiom uDam 
ex dictis spicolis, cam ilHas fignris; prò èo pretio^ illis tem- 
poribas, modis et formis, et proat et sicot yìsam erit Ope- 
rariis presentibos et prò tempore existentibus diete Opere, 
non obslantibas etc (Abchivio detto, DeUberaxioni dal I486 
al 1491, a carte 49 tergo.) 

1493. Die XXXI eiusdem (decembris mcccclxxxxiii). Predili 
Operarìi etc. locaverunt Gherardo et Monti fratribas carna- 
lìbus et olim fìliis Joannis, miniatoribus, civibus floreoti- 
DÌs etc, ad faeiendum de musayco onum spìcalom ex quataor 
qui sunt in cappella principali, videlicet S. Zenobii diete ec- 
clesie, scilicet illum qui est, ut vulgo dici tur, lungo l'arco 
(HfUJOMi; eo modo et forma et cum illa Ogura a stucbo, 
et prò eo pretìo et ilio tempore et temporibus proot et sicut 
deelarabitur semel et pluries per magnificum Petrum olim 
Lanreatii de Medicis» in quem omnia supradicta remL«e- 
runt etc. (Archivio detto. Deliberazioni dal 1491 al 1498, a 
earte 17*) 

1^04, 23 dicembre. Item, attento qualiter faeta estpra- 
ticha el sermoci natio plaribus et plurtbus vicibus inter — 
Consules et Operarios de faciendo et finiendo Cappellam 
S. Zenobii de musaiche inceptam iam dìu; et desideraotes 
talem cappellam finire ea et tali perfectione musaici quali me- 
retur et congruum est diete ecclesie S. Marie del Fiore; delibe- 
raveruntet remiserunt — et quodammodo preceperont (Conitf- 
les) dictis Operaipiìs quod possìnt et debeant dictum musaicum 
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fiendara, et iam ìnceptom locare — ad faciendam eo modo 
et forma prout eisdem libere yidebitar ~ ludicantes per dictos 
Operarios secundam eorom opinionem qualiter debeant fieri 
facere duo busta vel testa musaici dictis Monti et David, et 
cui plus et melius pìnxerit, sculpserit et fecerit, eidem lam- 
quam sculptori melìori locare, et possint et debeaot pacisci 
et facere pretium diete locationis fiende, et prò eo tempore 
quo eisdem melius et expediens iudicabunt (rie) etc. (Abchitio 
detto, Libno di Deliberazioni dal 1498 al 1507, a carte 164.) 

1504, die 30 decembris. Item, actenta liberatione (rie) et 
partito et precepto eisdem facto per — spectabiles viros Con- 
sules Artis Lane — qualiter locarent musaicum Monti et Da- 
vit, vigore dicti precepti — et ad hoc ut Opera. predicta de 
musaico predieto bene servietur — deliberaverunt et prece- 
perunt dictis Monti et Davit presentibus, qualiter per quem- 
libet eorum fiat et fieri debeat una testa si ve busto de novo 
de musaicho; et dictus Montes tenealur finire unam testam 
S. Zenobii semifaclam; Davit vero unam de novo erigere. Et 
factis dictis duobus statuis, testis vel buslìs, iudicabunt inter 
illorom (sic) melius pinxerit vel sculpserit; et facta tali di- 
scussione, locabunt ei cui melius fecerit, pinxerit vel talem 
quadrum statue vel teste fecerit, eidem intelligatur locatum 
(ale musaicum, et habita prius informatione de melioritate 
et de maiori idoneitate et suficientia diete teste etc. (Archi- 
vio e Libro detti, a carte 131 tergo.) 

1505, 30 giugno. Item, visa quadam locatione facta Monti 
et Gherardo fìliis Johannis, miniatoribus, per — Operarios 
lune existentes sub die 31 decembris 1493, ad faciendnm de 
musaicho unum spiculum ex quatuor cappelle testudinis San- 
eti Zenobii , eo modo et forma prout in dieta locatione contine- 
tur; et visa commissione et precepto facto prefatis Operariis 
per — Gonsules sub die 23 decembris 1504, qualiter possint et 
debeant locare dictum musaicum; et viso precepto facto Monti 
et David per dictos Operarios, qualiter deberent facere duo 
testa musaici, sub die 30 dicti mensis decembris; et factis 
dictis testis iudicare uter illornm melius fecerit, et eidem 
intelligatur tale musaicum locatum; habita prius cum Gon- 
sulibus et pratieis huiusmodi de melioritate et maiori suffi- 

29* 
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eieolia, prool ibkleiii, el tìm exlinatione (ada per Pelnmi 
del PerogiiiOy el LaorenUom Credi, et JoaDDem d^e Como- 
le, el alios piclores , de dieta testa meliore (sur) finita; et quam 
extimaTennit die .... presentis measis jonii florenos centoni 
aori largos de aoro in aonim, ex relatioBe lacta dieta die 
coram dictis Operariis; et habito colloquio phuribos et plo- 
ribos et diversis viciboa cobi Consalibos presentibos, et com 
aliis praticis in haiosmodiy qoalìter dictus Montes melìos pin- 
xerit et fecerit — DeclaraTeront et iodicaTerant dictnm Mon- 
tem melina pinxisse et feciase. Qoapropter, si dictos Montes 
alìquo modo finiret, vel eidem locaretar dieta cappella ad 
faciendnm et finiendum eam de musaicho infra tres menses 
ab hodie ; qood dictos Montes teneator diclam testam Sancii 
Zenobii per eom finitam et factam tenere prose, et nihii de 
suo labore et expensis factis in dieta testa possit petere diete 
Opere, sed intelligatur facla sois sumpUbos, et non diete 
Opere. Si vero infra dictum tempos Irium mensiom non 
foerit data et locala dieta cappella ad fìniendom de dicto 
musaicho; qood (une et eo caso dictus Montes Johannis sit et 
restet veros ereditor diete Opere dictorum florenorom centum 
largorom in aorom; el qoem Monlem presenlem ex nunc 
proni ex Ione, et e converso, declaraveroni esse verum el 
legiptimom credilorem diete Opere el de dieta Opera — El 
dieta testa vel boslom sii et esse intelligatur diete Opere, 
solutis dictis florenis centum. — Et hoc partilum et deelara- 
Ilo intelligatur facla et rogata, si el caso quo non faeial, vel 
sit preler vel contra legem factam in Arte Lane de faciendo 
vel non musaichum de mense aprilis 1505 et sub die 22 dieli 
mensisetannì [sic), (Archivio dello, Libro dello, a carte 176.) 
.1510, die xivu iunii. Supradicli domini Consules et Ope* 
rarii eie. Consideranles ad decus el ornamenlum diete eorum 
calbedralis Ecclesie, el precipue ad decorem Cappelle S. Ze- 
nobii, que iam diu cepla fuil, mieti de musaico in qualuor 
spiculis tesludinis diete cappelle per manus Monlis et Ghe- 
rardi fratrnm et filiorum Johannis minialorum de Fioren- 
tia eie. Ideo eie. locaverunt diclam cappellam el dieta un spi- 
cula dicle cappelle tesludinis predicte ad facìendum el miclen- 
dum de musaico in forma oplima, Monti Johannis miniatori 
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licet absenli —ad ralìonem ù. sex auri larg. in auro, prò 
quoHbet brachio quadro; cum pacto, quod prò quolibet bra- 
chio quadro per eum facìeodo ìpse Moales lenealur et obli- 
galns sii excomputare florenos tres auri larg. in auro de omnì 
et tolo eo de quo et in quo ipse Montes fuit et est debitor 
diete Opere super libris eiusdem Opere. Et ìnsuper teneatur 
excomputare florenos centum auri larg. in auro in laborerio 
predicto prò pretto figure S. Zenobii per eum facte de mu- 
saico iam sunt plures anni, de qua figura tantam quantìtatem 
habuit ab Opera predicla. Et facta tali eicomputatione, quod 
dieta figura 8. Zenobii restel et sit libere ipsius Montis, et 
eidem restituì debeat per Operarios eie. Ita quod efiectus sit 
quod excomput. omnem quantitatem in qua ipse fuit el est 
debitor diete Opere etc, et dictos fior, centum larg. in aurum 
prò dieta figura, et accollarsi a Improprio ladecla lesta di 
S. Zanobi, exeomputand. in ditto laborerio fior, tres aur. 
larg. in aur. in quolibet brachio quadro, summain prediclam; 
et debeai sibi restituì materia per eum in pignus data eie. 
(Archivio detto. Libro Deliberazioni dal 1K07 al 1515, a 
carte 49 tergo.) 

No XV. 

1474, 2 luglio. Gherardo dì Giovanni miniatore e char- 
tolaio de' avere adi ii di luglio 1474, fior, trentadue, sono per 
scrittura e charte di Messale fatto scrivere a un frate di Santo 
Francesco {Nomir^ati Monte e Banlolommeo^ suoi fratelli. Nel 
1475 ha fior. 2 per miniatura del Manuale). (Archivio dello 
«PEDALE DI Santa Maria Nuova di Firenze, Libro Debitorie 
Creditori, dal 1441 al 1476, a carte 338.) 

1476. Gherardo di Giovanni miniatore e chartolaio deo- 
no (sic) dare, adi xv di luglio 1476, fior. 30, lire 4. (Archi- 
vio dello. Debitori e Creditori, dal 1476 al 1487, Libro un 
di Rosso, ora Bianco, a carte 34 tergo.} 

1476. Gherardo di Giovanni miniatore, che suona gli 
orghani qui in chasa, dee avere, adi primo di giugno 1476, 
lire 46. 3. 4. per suo salario. (Archivio detto. Libro Debitori 
e Creditori, segnato D, a carte 16} 
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No XVI. 

1518, 15 septembris. Deliberaverant qood Monles Johan- 
iiìs miniator Antifanariorum non possit neque eidem liceat 
modo aliquo faccre in Anlifanariis qoe miniantur per eam 
per compulum Opere aliqua principia et seo aliquas litteras 
eicedentes pretium lib. trium pie. prò quolibet et qaalibet; 
cum protestatione, qood sibì non reficientur aliqua pretta 
excedentia diclam quantitatero; et qood eidem notificentar 
predicta eie. (Archivio dell'Opera del Duomo di Firenze, 
Deliberazioni dal 15 15 al 1519, a carte 44 terga) 

No XVII. 

1468. Maestro Pellegrino di Mariano minia 7 mini grandi. 
(Archivio dell' Opera del Duomo di Siena, Libro delle due 
Rose,) 

1471, 6 maggio. Maestro Pellegrino di Mariano dipintore 
die avere, adi vi maggio, lire trenlaquattro, sol. dodici, sonno 
per cinque minii à fatti in 11 Anlifanari: cioè uno grande con 
fighure per lire 11, et mi mezzani fioriti per lire 5 l'uno; 
et per la dipentura d' una tenda e armario per la sagrestia 
per detti Anlifanari. 

1473. E adi iivii dì maggio 1473, lire cinque e sol. die- 
ci, sonno per undici Iettare à miniate a pennello in su 
li decti Antifonari più tempo fa. E adi detto, lire sedici, 
sol. otto, sonno per quarantuna lettara à miniato per li An- 
tìfanarj a pennello, a sol. 8 Tuna. (Archivio detto. Libro detto, 
a carte 192.) 

1476, 25 giugno. Maestro Pellegrino di Mariano dipen- 
tore de' avere, adi xxvi giugno 1476, lire sessantotto — sonno 
per miniatura di ciento due Iettare pìcole à miniate a sol. x 
l'una, e per tre Iettare grandi à miniate senza storie a lire v 
runa. (Archivio detto, Libro Giallo di ire Rose, a carie 28.) 

1481, i6 mas^gio. A maestro Pellegrino di Mariano dipin- 
tore, adi XVI di maggio, lire venticinque - quali pagamo per 
detto di Misser Alberto nostro, per parte di mini fa per li 
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Antìfanari de THopera, e per me da Nofrio Borghesi e com- 
pagni : e sonno a loro in queslo a fo. 42. (Archivio dello. Li- 
bro d'Entrala e Uscita ad annam, a carie 21.) 

1481, 11 ollobre. Maestro Pellegrino dt Mariano, dipen- 
tore, die avere, adì xi d'ottobre, lire ciento due, sonno per 
tre mini grandi con fìghura per lire xvi l'uno*, e per dodici 
mini minori senza storie a lire ini sol. x Tuno. (Aacmvio 
detto, Libro Giallo delle tre Rose, a carte 303.) 

1492. Pellegrinus pictor, Mariani Rossini, obiil 7 die 
novembris, et die seguenti, seu die octava, sepullus est in 
ecclesia, inter altare Beati Andree de Galleranis et altare 
Sancte Caterine de Senis. (Necrologio di San Domenico bi 
Siena, nella Biblioteca pubblica, a carte 115). 

N^ XVIII. 

1466, 14 aprile. — lachomo di Filippo da Firenze die 
avere, adi 14 d'aprile, per minii quarantanove grandi à fatti 
in quattro quaderni delti Antifanari grandi scrive donno An- 
drea mooacho,^ sol. 9 l'uno. Monta d' acordo lui con messer 
Cipriano^ Operaio lire 20. 2. 8. (Archivio dell'Opera del 
Duomo di Siena, Memoriale nuovo Rosso, dal 1461 al 1482, 
a carte 242.) 

14()6, 2i gennaio {s, e. 1467). E dieno dare per il detto 
di messer Cipriano, adi 24 gennaio, a Mariano d'Antonio 
miniatore lire 20, sonno per uno minio grande fece a uno 
volume di detti Antifanari. (Archivio detto, Libro delle due 
Rose, a carte 222.) 

No XIX. 

1467. Liberale minia i libri. 

Memoria come a di 28 de decembre lo sopradecto Libe- 
rale saldò ragione con noi frate Lionardo da Bologna, inde- 
gno abbate generale, di tutto quello che restava ad avere per 
ogni lavoro che lui avesse fallo de miniare a lo monastero — 
infine a lo di sopradecto 1469. — E computali tulli li minii 

* Don Andrea della Magna, canonico regolare. 
2 Corti. 
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che M aveva fruì ctm igwe ei soua igvre, InivaMo Ae 
arerà — merìlaloMb. ceatosei, mL dieci — e che lai reslava 
avere lib. qoanala, seL diece. Cosi io gii rifeci «aa libra de 
nostra niTrr del saldo — in presentia del dello priore e di 
Fra lacoBo creato e di Bemardioo garzoae del detto Libe- 
rale. (Atcmvio Moxs CoaFoaAziOM aansiosv sorraassa, ih 
FouROK, Libri del lloaastero di Monlolivelo Maggiore, v^ 
hmie segnato A2, iatilolalo Spiu deUm càiesa^ 

1470, 22 dicearine. LibRak di lacboeio da Yereaa mi- 
niatore ebbe oggi, ^aeslo di 22 dicembre, qoademi 14 e 1/2 
per Buioareletlare mexzaae e piccole; le %aaU Iettare piccine 
sonno 26, et il resto sonno fatte di mano dele dette piccole (mc): 
nd qoale sonno storie 3 in 3 miaij, di mano di Girolamo da . 
Cremona. (Aacnivio DELL'OpaaA del Duomo di Sbna, Bastar- 
delle di Perìnetto fattore, dal 1466 al 1476, a carte 82 tergo.) 

1470, 22 marzo (i. e. 1471). Liberale da Verona — e die 
avere adi 22 aiarzo lire centocinquanta, sol. 10, e'qoali sonno 
peUa soa parte di lire 237 di 17 mini i facti in sa ono vo- 
larne delti Antifanarj , insieme con Francesco di Lorenzo da 
Firenze: cioè minii 1 grande per lire 31, minii sei mezzani, 
stimati lire 15 l'ano, e minii 10 fioriti senza storie, per lire 10 
Fano, e lettere 26 picboline per seL 10 Pana, e bre 85 sol. 10 
sonno posti a Francesco detto. (Aacnivio detto, Libro Nuovo 
Rosso, a carte 192.) 

Aimo e giorno dellL Li Anfifànari — dieno dare, adi 
22 marzo 1470, lire ottaatadnqee sol. IO, sonno per la soa 
rata di minii 17; cioè 7 colle storie e 10 fiorili, e di lettere 26 
piccholine. (Arcbivio detto, Libro detto.) 

1472, 13 marzo («. e. 1473). Liberale di Jachomo da Ve- 
rona die avere, adi xiii di marzo, lire cento diciotto, cbe 
sonno per gl'infrascritti minj: 

Sei mini con fighare, a lire quindici, soL dieci l'ano. 
Doe Iettare con fogliame senza fighura, a lire tofana. 
Dieci Iettare piccole a pennello, a sol. x Tana. 
(Abchivio detto, Libro detto, a carte 255.) 

1473, 15 loglio. Maestro Liberale — die avere, adi xv di 
glio, lire cientoqaaranta, sonno per sei mini, cioè due grandi 
e quattro mezzani tutti storiati, e per nove Iettare piccole. 
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E die avere, adi iif d'ottobre, lire otlantatrè, sonno per 
ano minio, cioè nno priueipie dì hre 34 sol. 10, e per tre 
minj mezzani di lire t5sol. 10 Pano totti storiali, e per dieci 
Iettare piccole miniale a sol. x Tona. 

E adi IH di novembre, lire quindici, sol. dieci sonilo per 
ano minio comincia Ot Justi tMilitabilur, 

E die avere, ad^ xix di diciembre, lire trentatrè sol. do- 
dici, per uno minio de la Domenicha de T Ulivo. 

i473, 17 marzo (s, e, 1474). E die avere, adi %nt di marzo, 
lire sessantasei, sol. dieci, sonno per quattro mini mezzani 
storiati , a lire 15, sol. 10 V ano, e per nove lettere piccole a 
sol. X r ana. (Abcbivio detto. Libro detto, a earte 260.) 

1474, 29 settembre. Maestro Liberale di Jaefaomo da Ve- 
rona miniatore die avere, adi uviin di settembre, lire vin- 
totto — sonno per quatro storie grandi restaro a finire a Gi- 
rolamo. E die avere, adi xxiiii di novembre, lire ottanta — 
sonno per uno minio grande storiato, e per tre mini mezzani 
storiati. (Akhivio detto, Libro dette due Bose^ a earte 369.) 

No XX. 

1469. E dteno dare (lì Antifonari) lire centosei» soL 8, e' 
quali s^RAo per t>nti fotti buoni a maestro Girolamo da Cre- 
mona miniatore, per tr0 minj grandi à facti in su detti Alt- 
tifanarf, cioè una Assunzione, una Nativié», oso Santo Agu- 
stino. (Abcbivio detto, Lììuo delle due Hoee.) 

1472, 15 gennaio* («.e. i473). Maestro Girolaino da: Cre- 
mona miniatore cMe avere, adi xv di ge«i»e, lire dugienlo- 
quarajita sei e soldi sei, per l'ipifrascrttti: miMi aviamo ricie- 
vuti da lui, in più volte, ifnesto di desto, per lilirì nostri di 
cantoria. Prima: 

Uno minio grande con istoria di , per due. 8. 

Uno minio grande dflla^ResiMrexione con cinque istorie, 

per due. vinti. 
Due mi»if mezzani con istorie, lire^ 141 sol. 10 Tino. 
Uno minio del Corpus Domini, gfande co» figure, per 

duCk 9 largbi 
Cinque minii mezaia>ni con fi^re. 
(Abchivio detto. Libro detto, a carte 227.) 
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1473, 13 aprila. Maestro Girolamo da Cremona miniatore 
die avere, adi xiii d'aprile 1473, lire cinqnanlasei , sonno 
per uno minio grande dolo Spirito Santo con figure. 

AdixxYi di maggio, lire sessantadue, e' qua' sonno per 
tre minj mezzani con figure, a lire quindici, soldi dieci 
r uno, cioè per tre mini, uno principio di Apostoli, per lire 
trentuna, e due mezzani per lire 15, sol. 10. 

E adi xvu di luglio, lire ottantacinqoe, sonno per sei 
mini mezzani, cioè cinque storiati, a lire 15 Tuno, e uno 
senza figure, a lire x. 

E adi xvu di luglio, lire trentaquattro sol. dieci, sonno 
per uno minio grande con istoria della Natività del Nostro Si- 
gnore. (AacHivM) detto. Libro detto, a carte 255.) 

No XXI. 

1473, 17 settembre. Yenturino da Milano ebbe, questo 
di xvu di settembre, 3 carte integre, cioè una della Natività 
di Cristo di mano di maestro leronìmo, e una di Sancto Ste- 
fano di mano dì decto maestro, e uno Rorate coili, el fogliame 
per far Iettare piccole, per detto di Messere. TomoUe adi 7 
di novembre, e fé Iettare sette piccole. (Archivio detto, Ba- 
stardello di Perinetto fattore, dal 1466 al 1476, a e. 100 tergo.) 

1475, 20 novembre. Yenturino di André da Milano, mi- 
niatore, de'auere, adi 20 di novembre, lire trenta, sol. dieci 
per iettare sessantuna à miniate picoie, a penello, a sol. x 
runa, per lo vilume della Catrera {Calheàra) Santi Petri. 

Adi XV di dicembre, lire quatro — sonno per una lettera 
grande senza storia, comìnzA Misgus est: d' acordo. (Archivio 
detto, Libro Giallo delle tre Rose, dal 1475 al 1493, a e. 44.) 

No XXII. 

1445, 20 marzo («. e. 1446). Maestro Sano di Pietro di 
Mencio die avere, a di 20 marzo, lire vintona, i quali (sic) sono 
per cinque mìni a fighura, e tredici senza fighure, à fatte e 
dìpente in sul Salterio nuovo, stimato per Guglielmo prete 
a Santo Pietro. 



BOCtMENTl. ~ ^^ 

.. .ombre lire sedici, iq"»l«(«^^. ^^i 
Edieavere,adV1 di ^^^^H^' «t «no perbene,!- ^^ ^^^^ 

^r cinque mini per q»»^'^;'* ^ . g„. Salterio nuovo ^ ^«-fì ,_ 
^ndele,eperdueleuarefeciem8uia ^ t^^nJ 

Giovanni d'Andrea suo garzone. la 

««'^Vlarii quali mini furo 3 mini grand., p^r f '"^^o ^eJ.' 
Anl.'/^"! 1 mini 15 mezani, per Bor. 2 d'oro v' ^ ^ "*"- 
•'""<" «./,« soldi dieci l'ano. (AucHino detio -rL**' ^ f*"" 
187 pi^^^^o, a carie 345.) ' *emam/« 

nuovo J»^ ^ nsanus Pelri, piclor famosus, el Hoi,, 

US'' ^ojus filius dominns Jeronimus quamd** ^"'"^ ''''" 

dilus Deff^^irginisjmanuipsiusAnsani.cninsuo'*"' ^"''■'"'" 

nem beate m sacrestie nostre ecclesie, ipsius Z'""^'"^"''* 

saper boslii^ tolit. Hic infirmatus, et omnihus ecH^cr",' r"™"" 

moriamo 60t^ f^ ^mililer et devote susceptis, sopm.as Sll'^'^' 

sacramenU» >^*;;^ "^^^'l»"' m sepulero suorum, in die 

claoslro e% »^r """' P"ma die novembris. (Nkc.oloc.o di 

nmoium SancKJ^* ì>ieha, ora nella pubblica Biblioteca, a 

jjyetat""*' Maestro Guidoccio di maestro Gio- 

1*®'' --gli — sdì ni di novembre, lire cìentoquindici e 

vanni ^'"^^^ per f® ™ini grandi a fighure, per lire quaran- 

sol. i^» ** j.jentoc"'^"^'*la cinque Iettare pichole, a sol, 9 

tasei; e P® , j^nijfanBrj nostri. (Archivio dell' Opera del 

l'aaa P^^^ ^^^ Libro <i*«;/o deM« (re Bo«, a carte 288.) 

X)oo»o B»^ o ^aàrzo '*• "■ '-^^2). Ghuidoccìo di maestro Gio- 

*^**^' re«l' dipe"'*''® — a di 9 di marzo, lire Irentaseì 

ynxxÀ Cno ^. j^g mi»/ storiati — e per lettere 48 pio- 

"^^Zlnino detto, Libro «J«„o, a carte 352.) 
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1473, 9 aprile. Bernardino di Michele da Gasole die lire 
venlisei , sonno per sessantacinque Iettare miniò a pennello 
per gli Antifanarj, a sol. viii Tuna. (Archivio detto , Libro 
delle due Rose, a earte 243.) 

1480. Bernardino di liiehele di Giglione miniatore die 
avere lire ciento quatordici e soldi qaatro, sonno per gli in- 
frascritti mini ci à fatti per i nostri Antifonari , come apresso. 
Prima: 

Uno minio grande à fighare , per lire trentasei. 
E per ano minio picholo, lire otto; e per 18^ lettere 
pichole a sol. vmi T una. 
(Abchivio detto, Libro Giallo delle tre Rose, a carte 267.) 

N* XXIV. 

1481, 11 ottobre. Giovanni di Taldo, gharzone di Ne- 
roccio dipentore, die avere, adi xi d'ottobre, lire vinti e 
sol. otto — sonno per miniatura di dodici Iettare piccole per 
gli Antifonarj, a sol. 9 l'una; e per uno minio grande a fighure 
col Nostro Signore quando andò a passione cola crocie in 
collo, al monte Chalvario. (Archivio detto, Libro Giallo deUe 
Ire Rose, dal 1475 al 1493, a carie 321.) 

No XXV. 

1496. Maestro Litli Corbizi fiorentino, miniatore, die 
avere, per infìno a di 30 di novembre , lire quatordici sol. di- 
ciotto, sono per un prencipìo fato a un Uro [libro] e minia- 
tura: cioè el prencipio, cioè la prima facia con San Bastiano, 
Roche e Gismondo, e la fighura di Nostra Donna e certi 
fiori messi a oro e azurro — e ttOO Iettare pichole azarre e 
rose {rosse), soldi 4 il cento; e 270 Iettare mezane mise a oro 
e fiorìtte, parte azzurre e parte rose {rosse), per soldi 40; 
cento e sedici Iettare grandi mise a penelo, per soldi sette 
r una - e ogni cosa d' acordo co' detto maestro. (Biblioteca 
pubblica di Siena, Libro della Compagnia di San Sebastiano 
in Gamullia, a carte 69 tergo.) 

fine del tolume settimo. 
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TATOIiA 

DEI lUUTORl nomiTI NEL PBESENTE GOHHENTiRIO. 



AtoiSB DA Napoli. 

Aksano di Pietro, senese. 

Antonio di Girolamo , fiorentino. 

Att AVANTI Attavantb , fiorentino. 

Bartolowxo d'Antonio , fiorentino. 

Bbnbdktto DI Saltestro, prete fioren- 
tino. 

Benvenuti GnovAMBATiSTAy detto l'Or- 
tolano. 

BoccARDi Francesco , fiorentino. 

BoccARDi Giovanni , fiorentino. 

Caporali Giaqomo, perugino. 

Caalo da Venezia, prete. 

Cignoni Bernardino, senese. 

CoRBizi LiTTi, o LiTTiPRBDi, fiorentino. 

Cozzarelli GuiDoecio di Giovanni, 
senese. 

Crivblu Taddeo, mantovano. 

Eustachio frate domenicano^ fiorentino. 

Francesco di Antonio, fiorentino. 

Gherardo di Giovanni del Favilla, 
fiorentino. 

Giovanni di Antonio, fiorentino. 

Giovanni di Paolo, senese. 

Giovanni di Taldo, senese. 

GiovANFRANCESCO DI Mariotto, fio- 
rentino. 

Gio VACCHINO DI Giovanni, senesi. 



Girolamo da Cremona. 
Liberale di Giacomo da Verona. 
Lorenzo db Castro, frate spagnuolo. 
Magni Guglielmo. 
Mariano di Antonio, senese. 

M , frate minore osservante. 

Matteo da Terranuova, toscano. 
Mazzolini Lodovico. 
Mercati Venturino, milanese. 
Monte di Giovanni del Favilla, fio- 
rentino. 
N....,frate minore osservante, fiorentino. 
Niccolò di Sbr Sozzo. Vedi Tbgliacci. 
Panetti Domenico. 
Pantaleoni Giovanni, da Udine. 
Pellegrino di Mariano. V. Rossini. 

PlERANTONIO DA POZZUOLO. 

Rossini Pellegrino di Ma ri ano, senese. 
Rosselli Francesco , fiorentino. 
Russi Franco di Giovanni, mantovano. 
Stefano d'Antonio. 
Strozzi Zanobi , fiorentino. 
Tbgliacci Niccolò di Ser Sozzo, senese. 
Torelli Filippo, fiorentino. 
Torelli Giacomo, fiorentino. 
Venturino d'Andrea da 3Cilano. Vedi 
Mercati. 

ZiRALDi GuOUBLMO. 
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